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Durano ancóra i frutti dello stolido e scapestrato medio 
evo, aiu!>izioni sircjiafc. — Drsposizioni in Genova.— 
Congiura di Gianhiipi de’ Fieschi. — Ct me dopo la 
ron}i;iuia si stringe il governo. '—Che cosa fosserd in 
Genova il Porli< o Vecchio, e il Portico Nuovo. — 
I Genovesi non senza fatica espugnano il castello di 

Monlorio, clic apparteneva ai Fieschi Fine dei 

Fiesehi e dei loro eornpliei. — ElTetto prodotto 
nell’ animo dei principi dal moto di Genova. — La 
Francia in favore dei Fiesehi, l’ iinperatorecontro.— 
Che cosa pensassero Pierluigi Farnese da Piacenza,- 
Cosimo de’ Medici da Firenze, Ferrante Gonzaga 
governatole di Milano, tutti intenti a trovar moiu, 
(qualunque fossero , c qual nome avessero, di stabi- 
lir fermamente le cose loro, o come padroni, o co- 
me ministri di padrone. ^ 

Le guerre continue , che successero in Italia 
dall iuva.siouc di Curio Vili in poi, le iimtazioui 
Botta, ^'ol, U. i 
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frequenti di stati, che ne seguitarono, o la 
partecipazione, che ebbero in tali accidenti nou 
tanto i sovrani che i popoli, avevano mante- 
nuto negli .animi queir attività, ed amore di 
cose nuove', che fn loro erano stale prodotte 
dalie condizioni incomposte e torbide del me- 
dio evo. Non era ancora spenta la memoiia 
delle repubbliche Lombarde , viveva la repub- 
blica di Genova, 1’ ultima fine di quella di -Fi- 
renze , in cui. furono mescolate tante fatiehe 
con tanto sangue, mostrava con una rappresen- 
tazione quasi ancora agli occhi presente, e pur 
troppo terribile, quante forze aggiungano all’uo- 
mo la carità della patria, la rabbia partigiana, 
e la discordia cittadina; e siccome 1’ età era 
soprammodo corrotta pei cattivi esempi si dei 
popoli che dei grandi , ma ancor più dei grandi, 
.che dei popoli, vizio o virtù, delitto o inno- 
cenza , inganno q sincerità die si usasse, 
purché al desiderato fine, o buono o reo, si 
pervenisse, poco importava. Questi voleva op- 
primere la patria libera e farsene tiranno , 
quelli uccidere un tiranno per sottentrare in 
luogo di lui, l’uno tirava i forestieri in Ita- 
lia , per vendicarsi di un principe , o di ua 
popolo Italiano, che da lui si teneva offeso , 
1’ altro gli chiamava per lo sfrenato appetito 
di signoreggiar Italiani col ferro altrui ; peggio 
poi che tutti pretendevano alle infamie loro 
■ i’ amore della libertà ; il muoversi era ne- 
cessità dei tempi, ma il muoversi a male, co- 
.‘'tuine, tempeste , che non sanavano T -aria, 
' Tna ia corrompevano- Giò si faceva con pretesti 
' di religtoue 9 db con pretesti di gtolo^ e quando 
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i prìncipi avévano voglia di . quiéfare , la reli- 
gione gl’ incitava, e quando la religione coman- 
davà, che quietassero, gl’interessi mondani gli 
spingevano a straziarsi, ed a straziar con loro i 
popoli. Cih durò finché^ le lettere, .passate ap- 
|>oco appoco più avanti , e più generalmente nel 
cuore degli uomini, addolcirono! costumi, mo- 
strarono la funesta strada, e fecero accorto al- 
trui, che la religione, era data, non per istrazio, 
ma per. consolazione il reggere, non per sa 
zidre la sete dei comando , ma per felicitare chi 
obbedisce, l’obbedire, non per legge di servitù, 
ma per necessità dell’ordine, 1’ amor della pa- 
ti’ia, non per soggiogar le aliene, ma per far 
fiorire la propria; le lettere dovevano ammollire 
le ruvide scorze, e mansuefai^ i duri cuori dei 
feroci e frodoleati uoininL Ma assai fere voglie, 
assai lacerazioni avrò io a raccontarmi innanzi 
ehe a più felici condizióni m’ accosti. Genova, 
Napoli, Toscana, Piacenza daran princìpio al 
lag’rimeVole argomento. 

' Viveasi Genova anzi felicemente ohe no col 
patrociino dèlie leggi promulgate sotto Tombra 
di Andrea Doria, contentandosi la Spagna, 
cb’ ella si godesse una modeiTUta libertà, siccome 
quella che era sicura, per la fedeltà c divo- 
zione del Doria, che mai quello stato no» sì 
sarebbe mosso a farle danno. Cosi l’imperatore 
Carlo, autore di ‘reggimento assoluto in Firenze, 
fomentava la libertà in Genova, perchè cosi 
quello, come questa importavano alla sicurtà 
delle cose sue in Italia, Ciò non «stante e mal- 
grado del vivere libero e della quiete apparcìile, 
vi covavano secreto là ville, capaci di provompciVH' 
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C')iro2C'is5one in un grave incendio. La parie 
Fi •ancese vi era seinpre vìva, e lulìi coloro,#:hi^ 
della presente condizione non si contentavano, 
a lei si accostivaJiO sperando da sowcrtin^enló 
potenza ; la quale disposiziune di volontà la li'rau- 
eia andava con segrete ^rti contiriuaniente se^ 
eoiidando. Oltre a ciò raccomunare, che vi si 


era fatto ddi nobili e dei popolani, ailitichc tutti 
ugualmente fossci'o partecipi dello *slato^ aveva ’ 
scoperto quella radice di «naie, che sempre vi- 
Yra, dove si vorrà ordinare mia egualità politica 
ti*a chi è nobile, e chi non è. 'Quest’era, che 
le famiglie nobili più ricclie, ed il cui nome 
da maggior tempo era stato venerato dal popolo, 
si ei'ano aci|uistata più potenza nel maneggio 
delle faecende pubbliche; e siecome in loro era 
maggiore speneiiza di quanto importa allo stato, 
COSI quella preminenza, che ad esse veniva dal 
nome e dalle ricchezze, sapevano conservare 
colla perizia. Da ciò nasceva , che le altre fa- 
miglie nobili, e cosi ancora le popolane veden- 
dosi private in fatto di quanto loro dava il 
diritto, vivevano in mala soddisfazione, e desi^ 
dernvauo novità. Costoro ahbominavaiio e eòa 


ardenti parole detestavano l’ avarizia e la pre*> 
potenza spagnuola; nè minore asprezza od odio 
mostravano contro la tiraimide presente, come 
'la chiamavano, d’Amlrea Doria, e là futura di 
Oinnnctlino, cui Andrea andava tirando ad al- , 


tczza , e che si vedeva dover fra breve succe- 


dere alla sua grandezza, essendo oggimai Andrea 
assai vecchie» , c da dover presto cedere al comu- 
are destino degli uomini. Nè che Giaunettino 
Mvo&se ad usare la medesima moderazione deli» 
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zio non era pei’*tutli chiaro e manifesto; cho 
anzi , osservavano |n lui spiriti alti, i’ quali 

sebbene per una parte generosi fossero, clall’al- 
tra erano anche, superbi , c davano timore , che 
egli non istcsse contento a quanto all’ illustre 
vecchio era piaciuto di cuntenlal'si, cioè di un 
patrocinio esente da tirannide; i funesti esempi 
di Firenze erano impressi nella mente d’ognuno, 
indicavano i mgdi da tenersi per conculcare la 
libertà, c dimostravano quanto fàcilmeute i gio-, 
vani padroni di patrie libere vogliano e possano 
ridurle in servitù; imperciocché nei giovani fuori 
ki sfrenata .cupidigia avere il supremo domi- 
nio produce ciò, che nei vecchi nasce dalla 
temenza di perderlo. Tale procedere con mag- 
gior fondamento si .sospettava in Giajmettino ^ 
perchè ;^iccotnc del Fiorentino niuna qualità 
eminente prima che assunto fosse, era cono- 
sciuta, cosi molte si vedevano abili a fargli scala 
nel Genovese, poiché l’ adornavano una singoiar 
perizia delle cose di roaré, ed una illustre fama 
di valoms'i fatti in guerra a giovamento della 
patria,- al quale splendore sogliono i popoli an- 
dare cosi facilqiente presi a pregiudizio della 
loro libe^'tà, parendo ,.che per un fatale decreto 
di chi ordinò queste iiinaue cose, ruomo sìa 
inclinato a più dare a chi giù di per se stesso 
più gli ppò ‘torre; il che non è solamente prin- 
cipio di adulazione , ma ancqra di servitù. 

Di tqtti que.sti sospetti era piena Genova , t 
cittadini .pi'udenti del futuro dubitavano. 

Oli uomini fanno gli accidenti, ma più spesso 
ancoi'a gli accidenti lanno gli uomini. Ciò; accadde 
nell’egregia città, allìucbè il mondp vedesse 
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chfe ■ quivi é aliora , come sempre , è in <JgBi 
luogo, accanto ad un gran bene, cioè ad An- 
drea Doria , nasceva il suo contrailo , cioè Giart- 
Luigi de’ Fieschi ^ conte di Lavagna. Gian Luigi, 
nato per dimostrare, che anche all; età pih vi- 
cine a noi nOii mancarono i Catilina,’ apparte- 
neva ad una delle famìglie nobili più prinpipali 
di Getiova , o che si risguardi all’ antichità della 
«tirpe, a alla moltitudine dei olienti, od al va- 
lore e prudenza degli antenati. Fra questi mas- 
simamente risplendeva Sinibald.o, padre di Gian 
Luigi , dico padre pei' nattira’ , perchè il secondo- 
dei tutto dissimile dal primo , in titilla ritraeva 
da lui se non per la discendenza del sangue. 
Era stato Sinibaldo uno dei più benemeriti. Cit- 
tadini della Genovese patria , avendo avuto non 
poca parte nell’ ordinazione * prediate ■‘^della re- 
pubblica , c pe^ questa ragione Andrea Boria 
tnolto J’ aveva ed accarezzato jed onorato. -Mn 
l’esempio paterno non giovò a Gian Luigi, po- 
stosi del tutto $il fermo di turbare la. patria pei* 
farla serva, e corrompere, eziandio con danno» 
"c infamia propria, il bene universale. Cosi feri 
é velenosi frutti nascono alcuna volta da dolcifìorii 
' ‘ Ogni cosa dpva favore al barbaro ’ desiderio 
del Fieschi. Francesco, re di Francia, che an- 
cora. sul principiar di quest’ anno viveva , seb- 
bene già infermo di quel male fbssé , che poco 
stante il condusse' a morte , desiderava di far 
sentire di nuovo il suono delie sue armi in Ita- 
lia. Genova vicina a Francia, e parteggiante per, 
inclinazione di non pochi per lei , pareva di- 
• 'sposta a riceverle. Ciò sapeva , ciò agognava 
Fieschi , collocando la grandezza propria 
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patrociniò altriM. Trovonii anche fra' le ntani 
autorità non lievi , per cui apparisce , eh egli» 
disordinato nelle domestiche cose per ispensie- 
l'atezza >. e per dilettaroenti cosi leciti , come il- 
leciti, fosse stipendiarió del re, e tirasse, come 
sostentamento, e come allettamento, pensione 
da lui. Fj*ance«co , oltre i molti e forti luoghi, 
che possedeva in Piemonte, bramava special- 
mente di ricuperare il poco innanzi perduto 
dominio di Genova, si per 1* importanza della 
città in se stessa* e de’ suoi tralìichi di mai’e , 
che per l’opportunità, che dava di ferire in sul 
fianco lo stato di Milano, e di accennare a piu 
segnalate ^prase nell’ ulteriore Italia. Non ave-, 
Ta ancora il re animo d’ insorgere con le forze 
di tutto il regno conli’o Cesare, iK>n avendo 
* ancora apprestale le armi necessarie ad un tanto 
sforzo, e trovandosi Carlo in sull’ impeto della 
vittoria di Germania; ma il tener vivo un'fuoco 
in Genova , e procurarvi , se fosse possibile, un 
incendio senza troppo* avventurar se e i suoi , 
gli pareva conferire a’ suoi disegni. 

Queste suggestioni , promesse e sussidj raara'’, 
vigliosamente incitavano l’animo ambizioso « 
torbido del giovane Genovese e facevano si, 
che più si promettessie de’ suoi pensieri che con- 
venevol fosse, e già andava augurandosi la si- 
gnoria di Genova cpn ì^di'igQcrla colle catena 
di Francia. 

Ne stimoli mancavano da altre parti.. Papa' 
Paolo già era entrato in gran sospetto contro 
l’imperatore; del che varie e molte erano le 
cagioni. Cesare sul finire del precedente, anno 
^à correva vincitore l’ Alemagna, e cjuanluntjue 
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la ’sua Tittoria non fosse ETneora conspifà) slan» 
do tuttavia allora' in piedi l’ elettore di'Sassonia,' 
vedeva nondimeno a tutti ’i segni , che avreb»- 
be rotto quell’ ultimo impedimento, e postola 
mano sua la signoria di quella polente provin*- 
eia; il che dava timóre al papa , eh’ egli avrebbe 
potuto anche in Italia, quanto avrebbe voluto.' 
jNè molto si confìduva nelle intenzioni del vin- 
citore, di Cui non poche sinistre apparenze già 
andava raccogliendo^ i soldati mandati da lui' 
in Germania in 'virtù’ della lega, negletti , ed in 
rìraote terre ed in misera condizione lasciali; 
non isforzati i vinti a riconoscere la santa sede, 
ne a conformarsi alle opinioni ed a^ riti catto- 
lici'; la larghezza di pensare e di vivere con'* 
ceduta' ai i-enitenti; non chiamati i pontificj a 
parte dei frutti della .vittoria; i prélati Spagnuoli ’ 
in concilio, 'animosi pur troppo ed avversi^ allo 
prerogative delia Romana cattedra. Tutti questi 
accidenti annunziavano non poca alterazione 
nella mente di Cesare a’ pregiudizio del ponte* 
lice, nè dove ei' fosse per ti’a scorrere , quando 
del tutto vincitore riuscisse , nissuno poteva an- 
tivedere : bene dalla solita ambizione di chi 
Tincé', e massimamente dai tanti segni delia 
iuà, si auguravano ruine per. tutti i principi. 
Viveasi perciò in- Italia , specialmente in Roma, 
«con una grande sospeilsionc d’animi. 

Paolo, che per la molta sperienza soleva an* 
tivedere i casi futuri , pensava ai rimedj per 
non rimaner preda di chi tonto poteva. Il con- 
giungere i principi in una confederazione con- 
ti'o r imperatoi'e , siccome desiderava, gli^pareva 
pensiero troppo lungo , nè abbastanza pronCi^ 
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al bisogno. Ma .se col nome di lega , in' froole, 
c colle armi aperte non si poteva còinbatjtcre* 
colui, la cui fortuna era grave a tutti, il ' te* 
nMo impedito /'per congiure, e nimiersie occulte 
stimavasi pru lenza. 11 pontefice e Pierluigi,* suo 
figliuolo, ducandi Piacenza, quantun jue molto 
artificiosamente , e con molte pratiche segrete 
sci facessero , andavano queste trame Ordiisando. 
.Seppero perchè stavano continuamente odo* 
rando ogni cosa, à riséntimenti dei Fieschi , ’e 
presero consiglio di usargli a benefizio ' loroJ 
Oìtolniono de’ Fieschi ,• uno dei fi a elli di Gian 
Luigi , tenendosi offeso d:i Gianuettino Boria, 
ara ilo lamentandosi in ‘Francia ed a Roma , 
dove era stato v«)lentieri udito. Lo stesso Gttau 
Luigi con Pierluigi essa) ris'entitamente si la- 
gnava dello essere calunniato dai Boria presso 
all' imperatore, anzi lo pregava di essergli Ap- 
presso a Cesare avvocalo e mediatore; ’ Questi 
risentimenti erano piuttosto moti di. animi sde- 
gnosi e sdegnati che eilètti di ragioni reali ; 
imperciocché i Boria , conoscendo la nobiltà e 
la potenza de’ Fieschi non che cercassero • dì 
asperargli, gli accarezzavano, Ingegna iidosi ad 
ogni modo^di fare, che quelle anime superbe, 
addolcite dall’ onore , in cui si tenevano, si 
«oddisfacessero dello stato presente, e ^noù pen- 
sassero a novità anzi le condiscendenze d^l 
Dona erano passate tant’ oltre ,* che operando 
coll’imperatore aveva dà* lui impetrato pet Fict* 
schi [fon solo grazia , ma favore di guant* a- 
vrebbe piuttosto meritato sdegno e castigo. 

Portato. Gian Luigi -da quella sua natura toi^ 
bìda ed ambiziosa , aveva , pochi anui iniùazt» 
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per ‘alterare la l'epiibblica , e voltarla a divo»’ 
sione di Francia, ienuto maneggi occulti, pii» 
mierameiitc con Cesare Fi'egoso e-Cliiapino Gon- 
zaga ed altri ribelli Genovesi ^ quando venne^' 
all’ àsSalto di Genova nel i536, poscia con 
Piero Strozzi, quando passava armato pel Ge- 
npvesato per andare a congiungersi coi Francesi ’ 
in Piemonte.; il pnmp dei quali trattati era 
venuto a notizia per lettere intercette dal mar- 
chese del Vasto e da liti mandate all’ impera- 
tore ; delle quali macchinazioni avrebbe il Fiesclii 
pagato ib fio», se per intercessione del iToria 
l’animo di Cesare non fosse stato mitigato, per 
modo che , non cfie non gli perdonasse^ si era 
deliberato eli onorarlo , desiderando sommamente 
di acquistarsi quel giovane ambizioso, ed a cui 
concorrevano , coinè a centro comune di con- 
.«g*Ì9 e d’ajuto tutti i malcontenti. Gli stanziò 
inoltre una 'pensione di due mille fiorini all’an- 
' no da pngars.egli dalla camera di Milano; Dai 
che si vedfe che Gian Luigi si godeva ad un 
tempo stesso il denaro di Spagna, e quel di 
Francia, pronto e disposto a tradir la prima,- 
tosto .che H destro gli venisse, e ad abbando- 
nar la seconda , se la sfrenata ambizione a ciò 
fare il Confortasse. 

Pierluigi intanto da Piacenza stimolava. Ràp» 
presentava l’ imperatore occupato in Germania,- 
i Francesi ingrossati in Piemonte j ogni cosa 
quieta, c nissuno addantesi in Italia. Genova 
dedita agli artifizj utiji ed alle convei'Sazioni 
dilettevoli della pace , Firenze sdegnosa, il papa 
ètteuto ed amorevole ; tempo esser quello , ag- 
giungeva, propizio alle congiure ed & chi iic^ 
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\olesse neghhtosanrente ncH^ oao -«d io, bifSsO' 
stato giacersi; sovvertisse Geno va, «alzasse il pri* 
mo i^na insegna che dicesse > aver presta’ •* 
finire T imperiale tirannide in Italia; due mila 
armati avere lui in pronto ad ujiitare Timpre^ 
sa; sarebbero presenti in Polcevem al prim» 
Bisogno. Queste cose si seppero per messi e let- 
tere intraprase, ma cupe ed avviluppate in ambagi. 

. Fu preso ordine alla congiura. Aveva Pier- 
luigi nel porto. di Civita Vecchia quattro galere, 
le quali , innanzi 'che questi trattati andassero 
attorno, intenzione dei papa' era, che vendesse 
ai Sauli, famiglia nobile di Genova, ma addetta 
ai popolani , ailìnchè nelle loro bisogne mari- 
nauesche se ne servissero. Ma Pierluigi, che per 
l’ esito , che si aspettava , più favoriva i Fieschi, 
che i Saldi, le volle vendere a Gian Luigi,- il 
quale messele agli stipendj dei papa , le andava 
armando; anzi Una di queste già acconciamente ' 
allestita , l’aveva ritratta nel porto di Genova^ 
dove era per essere , come sarà narrato, grande 
àmminicolo della congiura. 

S’ avvicinava il fine del i546; ogni cosa pronta 
per r eccidio di Genova. Ora qual fosse Gian 
Luigi , e quali le qualità di questo parricida 
doesi da noi più particolarmente divisare. Gio- 
vane di venticinque anni incirca , a lui' era 
stato grazioso il cielo di quanto e’ suole mag« 
giorraente ornare i felici nomini, cui più vuole ' 
render chiari fra gli altri in* questa mortai vita, 
dove il bello dovrebbe avere sempre compagno 
il buono , e pure spesso non è. Amn^ìravano 
in Fieschi un ingegno pronto e vivace , ma 
temperato in apparenza* da una straordinaria: 


Digitized by Google 



I** STORIA d’ ITAMA 

dolcezza;' pari dolcezza spirava dal suo volto ^ 
in iur pareva^ infuso un Ootal lieto, chiaro e 
giovenii’Iuine con tanta vervuslù, che ogni altra 
<?Dsa , vedendolo, avresti di lui augurato piut- 
tosto 'chc tradimenti , omicidj e sangue. iVè una. 
j^entile educazione^ c ben degna del suo alta, 
^rado .gii era mancata; conciossiacosaché eccel- 
lenti maeslii d’ arti liberali , e pregetlori esimj 
di virtù gli furono intoi'np insin dalla prima 
infanzia , .fi*a. cui il .principal lupgo aveva otte- 
nuto Paolo Pausa., uomo, si vogliono risguar- 
dare la doltiina e le lettere, politissimo, e se 
la virtù, i còslumi ed ogni altra più ‘bella dote, 
dell’ animo , venerando. ;Àggiungevasi una vir-. 
tuosa moglie, la quale accolta a far parte della 
famiglia dei .Fiesebi, a questo certamente non 
era venuta ^ nè 'inai sosj>ettata, non ché credu- 
to avreldse , che iosse per \ederne J’uitiran tìqe» 
t»;Ma alcuni mal arrivali aiomhiì sii ciano insi- 
nuati nella grazia deli’ ardente giovane, e molto 
famigliurmente ed in secreti colloquj con lui 
usavano. Costoro, adulaton dell’ animo, mini- 
^ri dei piaceri, stuzzicatorì.dì superbia , 'consi- 
gliatori di malvage opere, sp^nevuno i salutiferi 
semi gettali in quel fertile terreno da una in- 
corrotta donna, e da temperati uomini, che 
più all’ onore dei Fieschi cha ad un ozio misto 
d’ infami voluttà, o ad ambiziosi e nefarj peu> 
•ieri mira va,i IO. . ' -rhwuejtr v 

Né la peste venne solo da fuori: fra le domer 
bièlle mura stesse covava il veleno. La madre 
di lui , .siccome é faina , non avendo pi'udeiiza 
uguale alla fortuna, con incessanti punture l’ar 
nimo del figliuolo già cotanto di per- se stesso 
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^téru y andava stiiYiulandOy ora vile e icoixle* 
vole cliiainandolov ora. con Ini *coin dolenti, e 
sdegnose paròle lamentandosi, che pigramente 
■soU'crisse ^la 'bassa e ifeidegtm Ibrluìia', in*. cui 
erano i Fi^scln caduti. Ove soriO , diceva / gli 
oijori/dove la potenza antica*? Vedesse *ora su*- 
pcrhi ed' in possessione Helia -somma delFe cose 
i l3oria', quei Do'ria, cheni tempi andati la sua 
famiglia , amica sempre e fautrice dci*popolani, 
aveva tenditi in. freno' o castigali delle ipro opere 
di tirannide: farseglf avanti per verità. Andrea 
con vezzi e Con carezze , ma i -vezzi di un .Doria 
ad un Fieschi essere insulto; i vezzi fra queste 
due famiglie dflver essere le sanguinose batta- 
glie , c chi vince^di loro signoreggi, e il vinto 
serva, perchè le'caVezze sono p'essiuiew acoompa- 
gnalura deli’ odiò. Del -resto 'se Andrea vezzeg- 
gia, Giaunetlino minacciare , e superbo già 
tentare , vivente ancora il vecchio, il supremo 
comando ; over a considerare Gian Luigi del. 
Fiesco , se dopo di avei*e sopportato le ingiurie 
adulatorie dello zio., avrà ancora a sopportare le 
ingiurie tira trinche del n*i])oìe ; da ogni parte 
esservi awilimenitOj in ogni parte umiliazione. 
Oh ! se pure, soggiungeva l’ irritata e superfta 
madre, ohi se pure in Gian Luigi • vivessero i 
generosi girili de! suoi maggiori, o'-la patria 
sarebbe libera- dallo Spagnuold e Doriesco 
giogo , od almeno noi a -nissuno serviremmo. 

.Queste amare parole maravigliosamente ao- 
cendevano il giovane insoU’erente , ed erano, 
per servirmi dell'espressione di un egregio scrit- 
tore, che vide di presenza queste cose , nell’ a- 
itimo di lui , come unghie iu piaga. 
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■ Compagni in ' tali istigazioni alla madre- si' 
aggiungevano tVe uantini, che potevano in hit, 
quanto volevano, e* pure sempre il male , e li 
peggio voléVano , un Vijsceazo Castagno da Va- 
rese, ^uò camiertere*e non incauto sAtellito delie 
sue cif^di^, un * Raffaele Sacco'* da Savona , 
giuris&onsulto , suo cohsiglèere ed amai giiaiine ' 
a teiTninar le liti fia.jgli abitatori delle tef're a 
lui soggette, che niófle erano, -e popolose, e ' 
finalmente un Giambattista Verrinaj. Genovese, 
uomo d’incredibile audacia, ma cupa e velata, 
fial quale tanto maggior ^pericolò sovrastava, 
quanto cotiesccva bene i tempi d’insorgere. Co- 
stui, vicino di casa al Fiesco ,* ed. assai agiato 
4ei beni di fortuna se 1’ era in poco d’ ora 
guadagnato, e prestandogli' denaro , di cui nei 
suoi stravizi aveva spesso bisogno, e nei piìi 
fiiflicili casi consigliandolo , era giunto a tale che - 
governava in gran , parte le sue faccende, e dove 
.volesse facilmeBte il volgeva. Fra costoro i mezzi 
•di voltar Genova ad altro destino si andavano 
•ogni giorno nei più segi*eti nascóndigli 'del pa- 
fiizzo de’ Fieschi esaAiinando, « preparando. 
Già colla mente godevano di «avere la palila ia 
pl’eda, e del compimento del loro fello desio 
Andavano se stessi lusingando. Giù non pertanto 
non pretermetteva 1’ amabile ad un tratto e 
•crudo congiuratore di attendere a’ suoi diletti , 
A balli, a canti, a caccie , a <tavalcate intento, 
•e .più s’internava nello snaturato disegno, più 
si dimostrava fuori alieno da pensieri di stato, 
« gioviale c leggiero e benigno e voluttuoso e 
non curante. Alcibiade il chiacnavano , e cer- 
tamente Il somigliava per la venustà delle forme. 
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• ]a TÌYezza dell’ ingegno, la gentilezza delle Hla* 
niere, ma bene dal giovane Greco .si dilTeren- 
ciava, poiché questi eomUatlè per la' libertà 
ideila patria , ed ei la aoile porre al giogo. 

Francia prometteva, l\oma secondava', Pia^ 
t^nza armava , le corruttele avevano guasta Ge- 
nova stessa. Restava , che il tempo , il luogo e 
gli attivi mezzi si scegliessert). Passava iUFicsco 
fa state del i546 nella sua terra di Montóiiò, 
dove invitato dall’ amenità de’ luoghi , intende- 
va continuamente al cacciare , del quale esergi- 
sìo massimamente si dilettava. Questo era -il 
colore; ma giva astutamente (entando gli animi 
di quelle popolazioni armigere , ed al suo nome 
divote. Pretessendo poscia parole di sospetto 
contro il duca -di Piacenza , siccome quello, af- 
fermava, che non^coutento dell’ acquistato seg- 
gio , volesse usurpare quelli d’altrui, metteva 
le armi in mano a questo ed a quello , ed in 
«sse gli esercitava. Ciò dava il coraggio , ciò il 
desideno di battaglie, ciò maggior divozione 
verso il forte e generoso signore. Da Pontr^ 
moli e da parecchie terre di vai di Taro, che 
a lui si appartenevano, adunava sotto il mede- 
simo colore gente, e la teneva pronta ad ac- 
correre , subito che il bisogno ne nascesse. 

Toi'nato il FieSbo in sul finir dell’ anno in Gè^ 
nova seminava insidiosamente odio contro l’an- 
tica nobiltà , molto in ciò travagliandosi , che 
la recente congiunzione fra di lei da una parte 
c tra la pili fresca e i popola niv'ilaU' altrs^ si 
rallentasse e disoiogiiesse. Bene égli conosoeva 
f arte ; pereioochè costume dei sovvertitori di 
società fu sempre di sfijaaLu'e . t piò couh'o 
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{locHi, ora con allettahienti , ora con concita^ 
2Ìoni, ora eoa mostra di prede procedendo. Fra 
i giovani nobili aveva tirdto a se coloro , che 
più ai popolani si accostavano y e popolari go« 
devanor di essere chiamati. Quei di parte Fran- 
cese ancora allettava, e* lutti -y O con presti di 
denaro ujutava , o coi consigli confortava , e 
col p^trqci Ilio -fomentava , ,e siccome quegli che 
d’ingegno pieghevole e luoltiforme era, negli 
animi loro appoco appoco, qual, lubrico ser- 
pente , s’ insinuava , i modi più acconci, e dove 
ciascuno era più tenero , con ciascuno di loro 
usando. Incredibili sarebbero , se non fossero 
vere, i e meliiilue parole di lui, incredibili, gli 
aggraziati alti , incredibili le accomodate pio- 
inesse. Gran concorso si faceva a lui ; ma cdiue 
.d’'amicizia e d’ allegi i compagni , non dava so> 
.spetto. Poi solo iii vederlo, e nel contemplare 
quel grazioso volto e 1’ ingenuità scolpitavi, a 
tatt’alti>a cosa si. sarebbe piuttosto pensato che 
a questa , che vi covasse sotto un Calilina. An- 
drea Doria stesso, che ne aveva vedute tante, 
e cui giacente in letto, per .infermità' di gotta 
il Ficsco Ire o quattro volle, la settimana visi- 
.tava c con ameni discQrsi intratteneva, a quella 
fanta dolcezza andava preso , nè mai avrebbe 
potuto sospettar^, che un«s'i nmabil giovine 
-macchinasse, come si vide .poi, la morte sua 
c la ruina di Genova. Gianluigi se n’era stato 
per qualche tempo sdegnoso con Giauuetlino , 
i£ flò per lievi cagioni, come suole accadere 
fra i polenti ; ma sorto iu lui il scelcralo pen- 
samento, tanto andò pi'emendo nel più intimo 
dd cuore l’ iiquiensa rabbia , cui contro il giovane 
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l)oria nodriva , chè anch’ egli iiissuno aveva > 
cui. più amasse e di cui più si fidasse che del 
traditore Gianluigi : dico a posta traditore , per- 
chè veramente a tradimento gli voleva levar 
la vita. 

Coi medesimi artifìzj andava cattivandosi il 
favore del volgo. Narrasi ,.che inconU'atosi uù 
giorno cól console dell’ arie della lana , arte % 
in cui gran numero di popolo Si esercitava, si 
fece con lui, come si suole, famigliarmente 
parlando , in sull’ interrogarlo , come andassero 
le faccende, e se*a seconda dei desiderj suc- 
cedessero. Rispose , con angustia passarsi il tem- 
po, giacersi inopei'osa l’ arte , condurre peno- 
samente gli artefici* afilitti e gì ami la. vita, che 
sperare, non .sapersi. A ciò Fies.chi; aver com-' 
passione di loro , confortargli ad augurar meglio 
del futuro, non essere lui per mancare ai loro 
bisogni, voler anzi soccorrergli* sin dove le fa- 
coltìi sue si estendessero; non dubitasse, man* 
dassegii chi più bisognoso per inopia e più me- 
ritevole per virtù fosse , acciò lor dare qualche • 
sovvenimento potesse, Concorsero il dimane molti 
minuti artefìci in Carignano , dorò alto e su- > 
perbo ed in sito quasi dominatore sorgeva 'il 
palazzo de’ Fieschi. Gianluigi , qual padre fhi- 
serÌGordioso dei poveri , distribuiva a ciascuno 
di loro una misura di fromento, graziose pa- 
role aggiungendo : i suoi maggiorì essere sem- 
pre stati soliti a sollevare con pietosa liberalità 
i bisognosi ; anche di denaro , soggiunse , gii 
sovverrebbe ; solo gli pregava di tener segreto 
il benefizio a cagione che egli , come buon cri- 
etiano, amava bensì beneficare altrui , ma van- 

IPoTTA. P^ol. II. a 
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tarsenè ed andarne per le bocche degli uomini*, 
no. Quella buona gente maravigliatasi agli atti 
nuovi , se ne portavano il Fiesco in cuore, lui 
padre comune chiamavano, lui degno di quai 
lunqtie più esimia fortuna predicavano. ■Cosi la 
carità spargeva il veleno , ed insidiava 1& patria. 

lutanto i conciliaboli tra il Fiesco e i suoi 
tre scelerati consiglieri vieppiù si restringevano: 
s’ avvicinava il tenibile successo. Determinarono 
fra di loro inprima, come s’ erano accordati in 
Roma coir ambasciatore del re , per opera prin- 
cipalmente del Cardinal Trinlzi, protettore di 
quella corona , che la città con certe- condi- 
zioni , che tutte s' appartenevano alla grandezr 
za del Fiesco, si assoggettasse all’ imperio di 
Francia. Già la forma di tali condizioni e l’of* 
ferta di dedizione scritte in lettere a posta da 
loro si mandavano per un Antonio Fodrato a 
Roma , adìnchè* móstrate all’ ambasciatore regiot 
du Sellai y la regia fede v’impegnasse. Ma po- 
scia , pel* conforto massimamente del Verrina, 
che non era uomo da partiti mezzani , nè da 
arrestarsi a mezza strada, cambiarono consiglio, 
fermandosi del tutto in questo pensiero , che 
qlmnto si voleva fare, pel Fiesco solo si faces- 
se, cioè eh’ egli signore e principe assoluto* e 
senza alcuna dipendenza dai forestieri divenisse. 
La quale scelerata deliberazione tanto loro pa- 
reva agévole ad esser recata ad eflfetto- che fra 
di loro ridevolmente schensando , e con fìnti 
nomi alludendo , e Genova 1’ innamorata chia- 
mando , lei fra breve in grembo del Fiesco 
aver ad essere affermavano. Così Dio spirava 
tanto furore alle snaturate menti di costoro che 
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del parricidio stesso si- dilettavano, il pericolo 
non vedevano, e già' l’innocente patria, dico 
innocente , perchè colpa ?ua non evet, se tali 
mostri avevano in lei veduta la prima luce dei 
giorno , come sicura preda , e le ricchissime 
sue spoglie fra di loro dividevano. 

Grande , altero , e magnilìco palazzo abita- 
vano i Fieschi in Carignano , alta e bellissir 
ma parte della città vei's’ oriente posta, e che 
quindi la vastità del . mare , quinci gli ameni 
luoghi d’ Albaro e le fertili rive del Bisagno 
prospettando , piuttosto a tranquilli pensieri ed 
a soavi affetti invitava che a risse, ad omicid) 
ed a sangue. Ma fera natura ha 1’ uomo , quan- 
xla 1’ ambizione il tira: ecco che quella spinge 
il cai’ro scelerato sul cadavere sanguinoso del 
padre , ecco che questo si propone di scannare 
il suo benefattore, e far servo chi gli fu com- 
pagno.. Nella sua dilettosa sede , Gianluigi dei 
Fieschi , tocco da un mal nume, leggeva spesso 
la vita di Nerone, leggeva la vita di Catilìna 
ed il Principe del Macchiavello, come se' con 
Verrina a lato avesse bisógno di Nerone , di 
Catilina e di Macchiavelli. Poi preparava armi, 
s’ esercitava in battaglie simulate coi fratelli', 
alle risse ed all’ ire si avvezzava. Ciò quanto 
alla rabbia; quanto alla simulazione, più s’av- 
vicinava il tempo di piantar il ferro nel cuore 
dei Doria, più gli visitava ed accarezzava. Una 
delle galere compre dal Farnese , era venuta 
per ordine suo da Civita Vecchia a Genova ; 
trovava Giannettino , a cui era commessa la 
custodia del porto, narravagli , voler mandare 
la sua galera a corseggiare nell’Arcipelago, e 
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per armarla aver fatto venire dàlie sue castell» 
alcuni eletti uomini di guerra , afEnehè nel 
molto numero i migliori soerre potesse. Per ve- 
rità, ora nascostamente di notte, oi.'a sotto di- 
yci’si colori , di giorno introducendogli , aveVa 
adunato nelle sue case da trecento armati, fe- 
roci tutti , pronti di mano e parati a fare quan- 
to egli volesse. Il caso non era* stato avvertito, 
perchè ogni cosa tranquilla, e sicura , le menti 
Tolte ai piaceri , i cittadini intenti all' elezione 
del nuovo doge , per essere .uscito teste di ca- 
rica, compito il biennio , Giambattista de’For- 
iiari. Oltre a ciò Cesare lontano, l’ Italia quieta, 
le navi doriesche chiuse nella darsena con po- 
che armi, con pochissimi remiganti, debole il 
presidio al palazzo , debole . alle porte : lacri- 
mosa tragedia àn tempo lieto sovi'astava. 

Volevano i Fieschi (alle opere empie concor- 
revano 1 fratelli Gerolamo, Oltobuono e lo spurio 
Cornelio) incominciare da un assassinio prepa- 
rato da .perfìdia. Con volto allegro e con le 
•olite dimostrazioni d’amore e di riverenza, in- 
.^tava Gianluigi, Andrea e Gianneltino u cenar 
, «eco in Carignano , volgeva gli ultimi giorni 
l’anno i546, ed al tempo stesso, per coprir 
meglio il enidele intendimento, convitava alla 
cena medesima, apparecchiata per lo sposalizio 
di una sorella di Giannettino con Giulio Cibo, 
fratello della moglie del Fieschi, molti de’ prin- 
cipali cittadini, e fra le 'donne, che sono bel- 
lissime in quella città, le più belle; cioè inten- 
deva l’uomo sceleiatissimo, nel cospetto stesso 
di quanto accoglieva Genova di più reverendo 
« di più dolce, c fra le ospitali, nuziali e pa- 
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rentali mense far soYgere coi pugnali il sangue 
dal cuore trafitto 'del vecchio salvatore della re- 
pubblica e di chi questi con maggiore amore 
amava: voleva con quel sangue Versato a «tra- 
dimento bruttare le ospitali mens^ poi gridando 
improvvisamente libertà e mostrando le sangui- 
nóse spoglie, come diceva, dei tiranni, indurile 
la gran mutazione. Ma l’ orribile disegno noa' 
ebbe effetto, perchè Andrea trattenuto dalle got- 
te, e Giaónettino per noif so quale bisogna non 
andarono là dove un crudo fine gli aspettava.' 
ll.Ficsclii, caduto dalla sua feroce speranza non' 
maggiormente mutò volto che per averla con- 
cepita , e sprofondato già , quantunque ancora 
giovine nella dissimulazione, e ben sicuro, che 
verrebbe per altro modo al fine del suo pre- 
fìsso pensiero, possessi colla dolce compagnia 
' in suoni e canti quella notte, che aveva dovu- 
to essere F ùltima per chi più allora la sua pa- 
tria illustrava. Nè la divina voce ascoltò, che 
coll’inaspettato indugio l’ avvertiva di ritenere 
le parricide mani, nè la lunghezza, come ia 
altri suole , rallentò punto l’ impeto di quella 
feroce rabbia, che il tirava a volere il sangue 
altrui, e l’ impèrio su i concittadini; anzi cre- 
scendo in lui il furore a misura del soprasla-^ 
mento, e dubitando, che la cosa già fra mol^^ 
trattata, trapelasse, se ancora l’indugiasse, af-' 
filettava l’impresa, proponendosi di fare colla 
forza aperta ciò, che non aveva potuto effet- 
tuare con ingannevole convito e individuale omi- 
cidio. Prefiggeva al misfatto la seconda notti 
di gennajo del 1547. ' • 
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Il giorno, che precedeva* questa infelice nof- 
tc, era festivo, ed ognuno volto ad allegrezza 
mai non avrebbe potuto recarsi in pensiero, 
che i canti avessero a cambiarsi in gemiti, le 
congratulaziorfi in condoglienze, le amichevoli 
visite in disperata fuga , la vicendevole confi- 
denza in trepidazione, sospetti ed inimicizie mor- 
tali, insomma inondare il sangue là dove le 
caste madri e T intemerate fanciulle felicità s’au- 
guravano. Gianluigi medesimo piìi giulivo di 
tutti consumollo intiero in casa 'del principe 
Doria, intorno a lui con ogni più adettiioso uG 
ficio aggirandosi, e con ognuno, che presente 
ibssc, facile, grazioso, mansueto e ridente mo- 
•trandosi. Quivi trovato Giannetlino, e in dis- 
parte trattolo , il pregava , fosse contento di 
ordinare a’suoi , che liberamente lasciassero usci- 
re quella notte stessa dal pon to la sua nave , 
perciocché appunto la voleva far partire, e man- 
dare in corso, siccome di ciò altra volta glT ave- 
va favellato; al che Gianneitino amorevolmente 
rispondendo, gli protestava, che volentieri que- 
sta, ed ogni altra cosa, che desiderasse, con- 
sentita gli avrebbe. 

Caso veramente fatale, che i due Doria tanto 
fossero aflascinati dalle dolci maniere e carez- 
ze del Fieschi , che non solamente da per se 
stessi il pericolo non sospettassero, ma ancora 
agli avvertimenti venuti di fuori alcuna fede 
non prestassero. Narrasi, che per Ferrante Gon- 
»aga, governatore di Milano, siano state man- 
date, ed in quei momenti stessi di fatale im- 
portanza consegnate lettere dell’ imperatore, ai 
Doria, per cui venivano avvertiti di stare otti- 
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inamente in ^uiravviso, e di guardarsi bene da 
ogni accidente , perciocché da Francia erano 
arrivate novelle y tecavano le lettere , che un 
certo Fieschi a loro ed alla repubblica insidie 
macchinasse. Ma eglino in vedendo il viso ama* 
bile e sereno di colui , che conspira tore chia* 
mavasi , i bCnefizj da loro in lui collocati e la 
grata sua condiscendenza in tutto rammemo* 
rando, a patto niuno poterono indursi a ere* 
dere, ch’egli di tutto ciò scordevole, e da quel, 
ohe appariva, diverso fosse. Leggevano anzi le 
svelatrici lettere nel momento stesso, in cui il 
Fieschi, avvenutosi in''Gian Andrea e Pagano, 
figliuoletti di Giannettino, che per le stanze an- 
davano trastullandosi, se gli recava in grembo, 
più volte in presenza del padre baciandogli, e 
con sembianza di. tenerissimo affetto accarez- 
zandogli. Tanta era la dissimulazione in quel- 
l’anima feroce che sotto dolcezza verso i figli 
ancora fanciulli celava il pensiero di trucidai'e 
fra poche' ore il padre 1 

. Scendeva iu quel primo giorno dell’anno il. 
mentito amico dal palazzo del principe Doria., 
situato in Fazzuolo, a poca distanza della porta 
di*S. Tommaso, e come quasi presagio del vi- 
(»no ìmpei'io, se n’andava superbamente cara- 
collando sur un magnifico cavallo con ammi-- 
razione ed amore del popolo, per le vie, che. 
da 'Fazzuolo a Carìgnano conducono. In Cari- 
gnano poi nel suo palazzo giunto , chiamato 
Paolo Pansa, gli raccomandava,, se ne stesse, 
con la moglie Eleonora intrattenendosi, poiché - 
e^i in certa faccenda era - per alcune ore per 
occupatasi. Scendeva intanto iu. città da’suqi più. 
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fidi seguitato, dovè, poiché già si era giunto 
alia sera, per le famigliari adunanze de’ citta- 
dini aggirandosi, che molte èrano secondo l’uso 
dei Genovesi in quella stagione , sé ne giva 
spiando tutto, che vedeva; e che si. dicesse o 
non si dicesse, e che si facesse o non si facesse.* 
Poiché vide ogni cosa sicura, e ninno di nulla 
sospettare, chiamava a se un gruppo di giovani ‘ 
nobili fra coloro, che affettando popolarità, del ' 
presente stato non si contentavano, e di cui 
aveva tentati gli animi , e sì a cenar seco io 
Carignano gl’ invitava. Mollivi andarono volon- 
ticri, alcuni, poiché conoscevano l’uomo e so» 

' spettavano di qualche mostruosità , piuttosto per 
non negare che per accettare vi si condusserck. 
Lodava il bel tempo, ammirava la lucente lu-; 
na, quello esser tempo da divertirsi affermava»: 
Poiché in Carignano gli' ebbe condotti, ia 
una capace stanza gli serrava tutti; -poscia già 
in preda al suo furore, e cambiato repentina- 
mente il volto da dolce in feroce , e dal suo 
corpo tutto già spirando concitazione e rabbia, 
nelle segrete stanze di Eleonora moglie se ne 
giva, che trepida e di non so che presaga per 
quell’istinto, che l’uomo ha, quando gii sopra- 
stanno le disgrazie grandi, se ne stava col Pan* 
sa sinistramente augurando e di qualche im- 
minente male lamentandosi. Ivi egli a lei: O 
più non mi vedrai , disse , o domattina ogni cosa 
a le soggetta vedrai. Ciò detto, svelavale il di- 
segno. À tai parole, a tale atto, a quel trace 

{ >ensiero mancando la lena, svenne in se stesse: 
a giovine infelice '; poi risensando e a piè di * 
lui miseramente ravvolgendosi, quanto più po«, ' 
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leva) e sapeva, irnstantemente il pregava , tem* 
perassesi da tanto furore , da sì funesto propo^ 
sho i’ animo ritraesse , la patria , i’ innocenlA. 
patria ia .«ale ed io -reverenza avesse; fosse, 
come sempre era stato, il suo Fieschi , il suo- 
amato Fieschi, non signore, uon tiranpo altrui, 
nè a quel dolce, so mai alcun dolce aveva avu* 
to da lei, quell’amaro mescesse , che pi II di 
tutti è. amaro, poiché ella il vedeva di certo 
o a, morte andarne, o all’ odio altrui. Ciò di- 
cendo empieva di lamenti e di grida le mari- 
tali stanze : le preci delia donna colle sue Pausa, 
ajutava. , 

Ma l’ empia furia si era talmente allogata 
nell’anima del Fieschi, che nè le lagrime, nè 
le preghiere dell’ atterrrita Eleonora, nè gli av- 
vertimenti antichi del buono e fgdel Pansa .puli- 
to il muovevano ; che anzi nei malvagio sup 
proponimento immoto standosi, lasciava la mo- 
glie chiusa nel piò intimo penetrale, non cer- 
tamente a tanto -dolore e terrore destinato, e 
in mezzo ai convitati sen correva. Quivi una 
mensa a tale uopo in tale guisa apprestata colla 
mano percuotendo , coll’ amabilità del viso spen- 
ta e' col furore dipintovi; stando tutti tra ma- 
ravigliati ed atterriti ad ascoltarlo, così lor dissec 
» Questo è , o valorosi giovani , il tempo dai 
fati addotto, cui tanto bramaste; la patria 
p nostra nelle mani nostre sta ; lei dalla dura 
t» tirannide di pochi potenti questa notte libe- 
» reremo ; queste sono le vivande , questa la 
» cena , a cui v’ invitai ; di lei ninna mai in 
» vita vostra,' nè piò gioconda, nè piò onora- 
ta, nè aveste, nè avi'ete, Giannettino Dona, 
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» oltre modo potente , oltre* modo ricco, oltre 
» il costume dei moderati uòmini e degli'onesti 
« cittadini presumendo, T assoluto imperio di 
« 'co testa città a se medesimo destina, ed a toì 
M tutti giogo e ceppi apparecchia. Consenteglielo 
« Cesare) che infami lettere, che ciò confer- 
» inano, appo me sono, e mostrerovvele se ciò 
« vi fia a grado. Me solo , me solo ei vede 
«ostacolo a*^suoi disegni, me solo difensore 
« della salute e libertà vostra conosce , e me y 
« come possa levarsi dinanzi, va giorno e notte 
« seco medesimo reputando. £ì sa , ei sente , 
« che' la libertà ~di Genova non può morire, 
» finche Fieschi vive. Téntommi col veleno più 
M volte , e il fece indarno ; or corre al ferro. 
» Non vedete voi l’oltrecotanza di questa veo 
M chia nobiltadc? Non vedete voi come sempre 
« i primi onori si arroghi ? Non vedete come 
» di potenza in potenza ogni giorno cresca? Se 
« cos'i fa col vecchio Boria, che farà col gio- 
« vane? Un insopportabile giogo avrete sul col- 
« lo, vii volgo sarete, un Giannettino re vostro 
» sarà. Ora io a tanto danno, a sì estrema mi-. 
» na vogliomi andar incontro; fìsso ho neiranimo 
« d'uccidere col ferro questo destinato tiranno, 

M fìsso d’immolare con lui il vecchio Andrea, 
« presente signore della città, fìsso d’atterrare 
M la possanza dei pochi , fìsso di ordinare no- 
» vellamcnte il popolare governo. Voi per la* 
« virtù vostra miei sarete ; voi con la^ mia le 
** vostre destre a così santo fine congiungereste, 
« quand’anche assai pericolo vi fosse; ma pui' 
»» non-è. Ecco che già la città teniamo , Ire- 
** cento armati pronti a’miei cenni già qui stfui- 
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n no ; rare le guardie ai palazzo , fra di' loro 
» molti da me conotti aspettano il segno, una 
n trireme mia sul poiio galleggia, piena d’ub- 
» bidienti e forti uomini: al primo rumore mille 
» cinquecento artefici,, a cui è data l’intesq, a 
» noi colle armi in mano accorreranno. Oltre 
» a ciò, non così tostò, dopo di questa propi- 
n zia notte, aggiornerà, che saran presenti dalle 
» mie castella altri due mila, a me devoti, e 
» della presente tirannide sdegnosi. Piacenza 
n anch’essa* in. nostro ajuto corre, e già son 
» preste a sventolare su i vicini gioghi le Far- 
» nesiane' insegne. Vengono da Marsiglia galee 
» e genti del re sdegnato al violento imperio 
y> di- Carlo nell’ infelice Genova; nissun nemico 
» abbiamo, la tacita notte inveivo, e i non ad- 
n dantisi tiranni, e i vigili' amici della libertà: 
M ogni cosa* esplorata per noi, ogni cosa fida, 
» ogni cosa sicura; con me sarete piuttosto spct- 
>»• tatori di gloria, che compagni di pugna. Or 
M via dunque, soccorrete alla patria, con me 
M sforzatevi, al ben fare accendetevi, e qual sia. 
V gloria, qual sia dignità, di loro non già par«< 
» tecipi, ma principali goditori sarete. »> 

A così fiere voci stupirono tutti ; a molti 
cadde l’animo; ma egli, la lor codardia accu- 
sare,- l’esito sicuro dimostrare, la sua benevo- 
lenza verso di loro rammemorare, a tanto già 
essei’e condotta la- cosa che regresso non aves- 
se, di maggior furia accendersi, con più ardenti, 
parole stimolare. Consentirono i più audaci a 
seguitarlo dovunque e comunque fortuna vol- 
gesse; multi si lasciarono piuttosto portare all’ 
recìdente per necessità che per voglia ; due stdi»- 
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Giambattista Cataneo Bavd e Giambattista Giu- 
stiniani, iTSoIutamente negarono, o che in loro 
mancasse l’animo, o che soprabbondasse l’oi> 
rore. 

Fieschi, da indomabile furore Tinto, nel luogo 
medesimo una parca cena e con nudo apparec- 
chio imbandiva : ad essa in piè e frettolosamente 
mangiando s’accostavano. Chiamava gli armati 
nelle Aue vaste case nascosti , ed in quel supre- 
mo momento, tra concitato e sicuro, con nuo- 
ve parole ad armati ed a concitati nuovi stimoli 
aggiungeva. 

'Disponeva intanto l’ordine della congiura: 
imponeva ai fratelli Gerolamo ed Ottobuono , 
che con una parte di quelle genti occupassero 
la porla di San Tommaso per opprimere in un 
subito Boria, ed a Cornelio dava carico d’im- 
padronirsi della porta dell’ Arco dèi Bisagno. 
Voleva poi , che Verrina , suo principale coo- 
peratore, alla sua galea se n’andasse, coroam 
dandogli, che con quella appoco appoco e quan- 
to più tacitamente potesse, dal porto esteriore 
nella darsena penetrasse, e quindi con un tiro 
di cannone il segno desse , all’ udir del quale 
le navi del Boria e le porte e il palazzo si do- 
vevano in un punto stesso ed improvvisamente 
assaltare. Egli finalmente coi più forti compa- 
gni e coi maggior numero disegnava di venire 
correndo alia darsena per impadronirsi delle 
navi del Boria, nelle quali consisteva il prin* 
cipal momento della vittoria. Con ciò veniva a 
conseguire un altro fine, che, siccome queste 
navi erano la più grossa foivia, su cui si fon- 
dava la potenza di Carlo Y nel Mediterraneo, 
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■Bweiido in potestà dei congiui’atiy le arinate di 
Francia, che stanziavano nei porli della Pro7 
venza-, avrebbero sopravvanzato, e servito d’ap- 
.poggio ai mutaWri della forma politica di Ge- 
nova. Posto mano in sul navilio, l’aniroo'del 
Fieschr era di correre contro il palazzo e di 
farsene signore: minacciava intanto terribilmOo« 
te chi dall’ordine preso uscisse, 
t In tanto pericolo poco vegliavano i conser- 
vatori dello stato, quieta, come abbiamo già 
accennato, la città, gli animi intenti aU’eleziò^ 
ne del nuovo doge. Bene aveva qualche cosa 
presentito Gigante Corso, uomo di singoiar fe- 
de verso la repubblica, e che co’ suoi soldati , 
pure di Corsica , ma pochi e poco avvertenti , 
sene stava alla guardia del palazzo. Ebbe av- 
viso, muoversi armi in Cnrignano, de’ suoi sol- ' 
dati mancare molti. JVè se n’era stato tacendo, 
anzi il sospetto aveva partecipato a chi reggeva. 
Ma o fatalità che si fosse, o moUezza. o pre- 
occupazione di spìriti, nissuno aveva atteso a 
quante le parole del fedel soldato importassero. 
Così tra il sonno e la desidia si trovava la re»- 
pubblica quasi senza difesa esposta a chi voleva 
vedere l’ultimo suo sterminio. 

Era r ora decima della notte , la luna già 
prossima al tramontare , tuttavia ancora illu- 
strava a ciel sereno le quete vie della capitale 
dei Liguri, dico quete, ma che preste doveva- 
no risuonare di grida,, di minacce e d’armi. 
Ciascuno dei congiurati alla destinata impresa 
andava : l’ invasato Fieschi , dalle furie spinto 
e da’ suoi volonterosi giovani circondate, scen- 
deva dal suo colle, allo snaturato parricidio ia- 
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tento. Nairano, che quivi sdrucciolando cadesse» 
e che al tempo stesso altri tristi augiu-j gli ve- 
nissero in mente, i miseri ululati del domesti- 
co cane al suo partire, le compassionevoli la- 
grime della spaventata moglie, maligne fiamme 
impi’ovvisamente accesesi nel focolare, stato per 
lui dianzi e sempre invito e testimonio di dolci 
pensieri e di quieta felioità. Ristette, stettesi al- 
quanto dubbioso; l’ultimo avvertimento di Dio 
era questo , ma la ferale furia il sospingeva! 
Qie penso, disse, o che dubitando sto: tirami ^ 
qualunque siasi, la fortuna, nh tornare imlielro 
puòj andianne. Sperava , che oltre alfarrai , che 
muoveva, molti cittadini, massimamente popo- 
lani e plebei , di cui non pochi .beneficati da 
lui, udito il roraore, e gridarsi il nome della 
libertà (cosi aveva divisato di fare), e che il 
conte del Fiesco sen’ era fatto capo , dovessero 
correre all’ armi in suo favore. 

Scendeva adunque, e veniva sotto alla ripa 
per aspettare il cenno, che dal Verrina doveva 
essere dato. Infatti, questo astuto e feroce uo- 
mo secondo l’ordine prestabilito, navigando pian 
piano si era condotto colla galea del conte dal 
porto esteriore nell’ interiore , cioè in quello , 
dove quasi del tutto indifese e sonnolente gia- 
cevano le navi del Doria ; ma qual si fosse la 
cagione, aveva indugiato il trarre di quel can- 
none, che doveva pei congiurati esser principio 
della scclcrala impresa. Tale soprastamento il 
Fieschi impazientemente sofferendo, e in preda 
ad un mentecatto furore dandosi', bestemmiò 
Dio, contro di lui profferendo voci bestiali e 
piene d’orrore e d’empietà. -»* ' ^ 
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. Ecco' tuonar Verrina ; dal piacere del vicino 
sangue e /dello sperato imperio esulta Fiésclii e 
pi*ecipitaaié In men che non si dice, occupa eoa 
parte de’ suoi Ja poita della darsena , di verso 
oriente poco sicura, poi nelFampìezza stessa pro« 
rompe. Quivi ad un tratto sorgeva un romore 
misto f uno scompiglio confuso , che piuttosto 
col pensiero si può imaginare che colia penna 
descrivere. Le navi del Doria investite, i Fliscani 
ne uccidono le guardie, ed alzano le grida di 
libertà. A tali voci le ciurme cominciarono -a 
sferrarsi, il che accrebbe maravigliosamente Io 
strepito , che già era si terribile; imperciocché 
alle grida dei Fliscani ed ai gemiti delle guar* 
die, che si scannavano, venne a congiungersi 
il romore delle catene , che si rompevano , e le 
voci allegre e feroci ad un tempo degli schiavi, 
ai quali, siccome nuova ed inaspettata occasio^ 
ne di libertà si o/Feriva, cosi con impeto granfia 
dissimo la usavano. 

Mentre con si inestricabile tumulto occupava 
il porto interiore, gli altri, ai quali era stato 
commesso di pigliar le porte, ciò avevano con- 
seguito con poca fatica e con la morte di uno 
o due. Cornelio si era impadronito della porta 
dell’Arco di Bisogno, Gerolamo di quella di 
San Tommaso. Ma in quest’ultimo luogo, olti'e 
l’importanza del fatto, avevano i congiurati un 
più alto pensiero, e quest’era di correre al pa- 
lagio del Doria, e quivi saziarsi ad un tempo 
del sangue del vecchio e del giovane , quello 
pericoloso per loro pel senno e 1’ autorità del 
nome , questo per la prontezza della mano. Uno 
dei cercati venne di per se stesso incontro alla 
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morte. Giannettino, il quale sene stava dortnèn» 
do nel palazzo dello ^io, udendo il rómore inso> 
lito, che si faceva alle galee, nè sapendone la 
cagione, sene veniva correndo accompagnato da 
un solo ragazzo , verso la porta , che credeva 
si tenesse da’ suoi; ad un suo segno fugli aperto: 
ma non cosi tosto era dentro pervenuto , che 
un Agostino Bigeiotti da Barga, soldato della 
guardia di Genova , ed altri corrotti e mandati 
colà a quest’ effetto dal conte , gii furono ad- 
dosso e a fuiia di pugnalale l’uccisero. 

11 ragazzo, veduta la morte del suo signore, 
sen’era tornato correndo al palazzo,'’ dove il vec- 
chio principe sene stava affitto ed infermo. 
Udito il caso , un subito tumulto ed un’ alta 
paura occupava la sede tutta di quell’ uomo , 
che scampato da tante tempeste di mare e di 
battaglie, ora si trovava in punto di perire per 
tnano d’uomini assassini, ài quali non s’era mo- 
strato con altro che con benetizj. Gijande era lo 
scompiglio, ma piii» grande ancora la necessità 
di salvare dalle mani dei crudeli sicarj già brut- 
tati del sangue d’un Dona l’antico e trepidante 
signore. In si imminente e quasi inevitabile pe- 
ricolo, recò salute un’avara brama dei Ficsciiì. 
Temendo egli, che soldati tumulfuorj e spinti 
dal desiderio di rapina saccheggiassero la casa 
del Dona, piena di una suppellettile ricchissi- 
ma, cui voleva serbare per se, aveva ordinato^ 
che uissuno s’ardisse senza suo coniaudainento 
espresso andarvi. Bene sperava tanto presto sbri- 
garsi dalla darsena che l’odiato vecchio non gli 
fuggisse di mano. •; i , 
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Tntanto il principe , perduta ogni spc^nza 
delie galee e dello statCK -deila cHtù^ poco' anzi 
coiilidaiido di salvai^ se' ^edesitìio, confortato, 
ed ayatato dai iJuoì fa mi Uà ri,. cosy come era iìfi- 
pcdito .dalTelà e dal iriale^ ,e col Cuor fiiiieslo 
per -la ^lOrté ddf amato'- nipote, ìu mésso ò cù- 
•vallo, e con la maggipi* pi^estezza clie si. potè, 
condotto a .Sqstri di -póiTenlé-j dopo - essersi aC- 
quanto fernitto a Masone, costello !d6glJ5pinola.* 
13a Sestri sct'ive\^ .il -caso al vduca di F’ireufff, 
cd a Ferrante Gonzaga,. i due più foVli appoggi’ 
della fazione imperiale n'ell^ ItqLlia' superiore. ^ 

Adlinque si tro>a\»à Geilpvòià pgdeStàrdca Fie^ 
scliVj poiché ed padroni delle porte , e Ja 

foi*za ùiiaria'Aiesca , so^gio^aiia c il pa)jvw cfiXk 
pochi soldati.*. Fiero ed, DlU‘e.'pgni dirè spietato 
e crudo era il propositOi loro : perciocché dd uiu- 
jia cosa, quantunque* o'nibil fosse, abborrendo, 
già avevan.o stabilito, di levarsi dlivanti con., le 
coltella* 0 , con le raaiinàje i principali cittadini 
della parte impmiale , e coloro, che piàngi ma- 
vano la libertà cb^ la .servitù; i più riméssi poi 
e meno pericolósi màndàre in esilio, A questuo.' 
spianai* le case.^ confiscare, i beni, ardere ò Vac- 
cheggiare il mobile di chi della loro maggio-, 
ranza non si contentasse, od in qualunque modo* 
loro desse ómbra o sospetto. Insomma la patria 
volevano sei*v*a^.,a qualunque costo, ed aàcorélie 
rovinata od ai«sa e tutta Jacritnosa, e . piena di 
sangiie^fuss'e^ r"-; 

La Salute che più non* potevano procurare alla 
malàrnvàta Genova gli 'uemini, le. |u procacciata 
da 'un caso fbrfùìlo, ©.piuttosto, qorae si dee 
credei*e, dalla divina Frovideuza, ché ànèhe nella 
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presente vita qualche volta dà segno di avere a 
schifo le òpere liefaudd, è' :Se pur serbava poco 
appresso condegiip castigo all odioso Pici luigi, 
il vpllje dare in sul fatto stesso al terribile Gian^ 
’A-blùamo vedùlo il ronaore, Io scompiglio, 
il’ tumulto sorti sulle navivdoriesche,' allorquando 
i Fli^eaiil le ebbero' .improvvisainente assalite , 

6 comè'gli schiavi a furi.à vi si sferrassero e via 
^se ne portassero i -fornimenti più ùtili e più ne- 
' cessarf. Il Fies'chi , cbe\se le voleva serbar for- 
nite. pe’* suoi bisogni, si alTatieava, andando da 
questa* ngve a quell’ altra, di frenare uu tanto 
tumulto.. Efd 'ècco che volèndó dalla capitana 
scendere in terra per montare sii d albe gàlee, 
sulle quali più. infei'otiva- il tumulto, pome al- 
cuni sòfiyónd, o .proponendosi di salire da- terra 
sulla capitana, còme altri vogliono, esséndo il 
ponte , per cui andava , pocp- fermo, perche la 
capitana me(fèsinA,''già in.atto di mQversi verso 
il mare, continuava puVfe ad allargarsi , trovan- 
dòsi 'egii al sommo del ponJL^ cadde insieme 
coti esso nell’ acfjua o piuttosto nel fango, che 
quivi ingombrava la ripa,'c rarseramente vi si 
annegò. Così quella -peste, che già sovrastava a 
Genova , e già la teneva , fu da lei distornata 
^ dallò sfalliv di un asse, e dall’ aprirsi e serrarsi | 

di un panfàno. . 

I compagni di Gianluigi non vedendolo la 

nissim luògo ,''dubitavono. df quqU.-cbe era, ed 
anzi qualche roinore' del vero era alle- orecchie 
loro, sebbene incerto ; già pei;veauto. Ma sic- 
come ancora dèi tu ttò non avevano deposta .la 
«icranza , di’ egli vivesse, e vedendosi mossi e 
in sul vaulaggio, si clelibcri^joao di scgiur l un- 
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pi^sa , alla quale si.fcce capo , piuttolto per islr- 
pzioiie d altri .ohe. per consiglio propi io^ il fra- 
tello Gerolamo ^impergiocchè nè uomo egli era 
a immoderati pensieri, «è per Ja ggassezaa del 
^rpo atto a. tali.fazioni impiovv^se e preste : ma 
IJio chiamava aMjuiria,tUUa'la casa Fieschi. Scor- 
reyano perlaiito ra=ciUra, gndaodo: Gatto l s,alloì 
eh era 1 insegna crei'Ficsehi./e chiamando il np- 
po o a libertà udironsi, anco vocj , clic srrida- 
reno: Fratmat^FmiKÌai'l uclendo il 

romo.e , nc sapo^idone. la cajjfo.«; , rqsfavauo 
ptóm di spavento, e correvano (pia, cr là più 
per informarsi cHe.pcr Ifoe. Scnlivaim beu^il 

tùmulttr essersi incominciato .dai Riescili, ma 
non sapevano ancora, la- inorfe di Cianneltimi, 
ne cito le porle ed ogni.co.sa-, fiióriclip il pa- 
lazzo, fossero vernili in Itolìa de', congiiirali^cli 
Carignano. Ne .Vedevano Gianlniji. in'’cni,slava 
tutta 1 importanza del latto , anzi (malclie ro- 
moi.p gui SI spargevo: della sua- morte , perchè 
alcuni 1 avc^aiio veduto cadere., sebbene non 

■aii'iegalo. Pcrciùogiuiiio 

s stava confuso , e piuttosto si lasciava portare 
al tempo che . Io spingesse. 

_ Già domiudava ad apparire .il giamo , ed ai' 
Tieschi m^caiido il capo, nè movdndo.d il poi 
po.o , nop era baslato l’animo iH cgrrej’e al pa- 
lajzo , dov era uu po’, di gmirdia e* dove aià 
mohi,.cittpdini, ed -alouni del principali si erano 
-un.tt.per difeiiderlo con. Aio Z" 
die -provvisione a quel disordinéa la così giave 

irtiMh ‘•ifuisd massii, 11, incile 

I i-^ r Centurioni, una delle più 

nobili famiglie di Genova. Per oonfbrto di lui 
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andarono in paìazzp Bóinfiré» Loìàellmó U pri-r 
ina, poi solfito' dòpo Cristoforo PalkiAÒciiio*-ed 
Antonió-'Calvo, di óMÌnó in raano poi molti al- 
t'nv Ap^'M’e^ìtàvanjo iè poche armi ^ che avevano' 
pei* difendei*e queila ptiiTcipal sede contro il fu?-' 
rore' dei ribelli;, andavàsi' cón pronto animo il. 
Lofnellino insino* alle porle . per Sapere che fosse 
ayveimló del- Ikii ia , - e che • qiiel tmnrilto sigìil- 
ficasfc. Fu tenuto prigione dai nernici, ma av- 
vedutamente scampatosi,' in senato tornava ve- 
càhdò éss.er morto Gian nettino,- Andrea Salvo, 
la darsena pi*ésa, le porte in poter dei FliscanF, 
la eittìi incerta' e paventosa. Asserabravasi il se-, 
nato oggi mal mrmeròsO e sulf afflitte cose 'jdtf— 
lilreravìi. jVfaridaH’ono Ago8tinQ-l»ometlino^. Ettore 
dei Pleschi-, Ansaldo Giùstiniatri-, xAinbrogio Spi- 
nola , Giovanni Balbianp , a spiar lei cose, ed a 
eliiedj^re ai Fifesclii , qtidl .animo fosse fi .loi'o 
e che si volessero. liflCsero per via non so che 
della morte diCrianluigi , e si riconfortarono. Fer- 
maronsi al tempio di S. Siro dove mattono capo 
molte strhde, e di là mandareno chiedendo al 
Fieschi se tiovare si potesse facdllà di parlar- 
gli. In questo comparve Gerolamo seguitato da 
nTolti soldati, i quali in quella priraa'.furia, in- 
citati' massimamente da Tommaso AsSeretc^ uno 
dei principali congiuratori, poco mancòt- che non 
facessero a pezèi i legati' del ' senato : trassero 
anzi una archibugiata al Lemellinò , ma fu il 
'colpo in fallo , ed .ei se Me Ettore cono- 

sciuto da alcuno di loiSo e ' cóli ‘e^ lui iLGiu- 
sliniani, uinanamerrte acbolto ‘dh Gerolamo, il 
domandarono dove fosse il fratello; perciòccliè 
a lui qual fosse il mandatu' dei senato, esporre 
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volevano. Rispose, del fratello non lor calesse; 
facessero conto , c)i’ei fosse desso. Poi soggiunse, 
volere , che gU si desse in luano il palazxo,.poi 
quaaido in m ino f avesse ^ qual fosse la volontà 
del senato udirebbe. Queste lisposte gli sugge- 
rivano i pro/ligati* uomini , che gli slavano in- 
torno, e dai quali piuttosto che da lui mede- 
simo dipendeva. 

Sentitosi in senato il volere del Fieschi , vi 
sorsero varie sentenze ; stimando alcuni , che 
troppo indegno fosse il trattar con ribelli, che 
tuttavia tenevano le armi- impugnate contro la 
repubblica, insistevano, che si difendesse il pa- 
lazzo c eon la forza si domasse la foi*M. ope- 
ravano costoro, che veduto il caso, i. cittadini 
si ricorderebbero dell’antica poLcstìi, cd iti ajuto 
suo accorrerebbero. Massimameute poi si. con- 
fidavano, che dalle terre delle riviere, dove era 
grato il nome della repubblica-, sarebbe venula 
gente per soccorrerla , purcliè a quél primo 
impeto d’ un’ atroce 'lìbeJliono si resistesse. Altri 
opinavano, clié ad' ogni modo si dovessero schir 
vare le guerre civili, sempre crudeli nel fatto, 
sempre incerte ncIT esito ; più avere spesso po- 
tuto una prudente sopportazione che un violento 
contrasto ; onoratamente sempre vincere chi 
vince; doversi pertanto, conehidevano, in quella 
suprema stanza insistere , e. quivi scj'barc la 
maestà della repubblica. Riacque T ultima seij- 
tenza tanto più- facilmente (pianto non pòchi 
fra i- senatori vedevano mal volontieri latotale 
ruina der Fieschi. A ciò anche stimolava l’am- 
basciatore Cesareo , non bene, .ancora sicuro , 
ehe i Fiesclii^e la parte ^Francese non preva- 
lessei'Of se all’ armi si venisse. 
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Entrava in' tal -punto in senato Paolo PatisaC: 
portava in volto il doWe, portava il terrore;' 
clissesi ignaro: ddìa congvarà pianse- 1* errore 
dtiir empio discepolo , .deplprb •4’i^felice^ stato 
della repubblica. A. virtù, oso. uomo fu facilmente 
credulo: parendo anzi a, aulti , òhe egli ^ fosse 
messo opportunòNverso i fiesebi, e già la morte, 
di Gianluigi; per cui solamerl le stette:, che Gè* 
nova jnon mutasse forma , essendo venuta in 
certo, a- Gerolamo il mandaiono, perché a lai 
le, intenzioni del.sénato eomltnicasse , e ad^n* 
onesta -composizione gli animi «preparasse. Ac- 
oordossij che, se Gerólaino U|;cisse dalla città, 
licenziasse i soldati, e rimettesse incontanente 
i luoghi occujiati, .il senato gli per<|lonerebbe , 
promeltcudo e la fede pubblica obbligando, che 
mai di quanto fatto avesse; nè egli nè nissuno- 
de’ suoi seguaci .ricerco sarebbe. ^ . 

Composte, a questo, modo le cose , i Fiesebi , 
lasciate le porte, -se ne audarono-al loro palazzo 
in Carignano , € «qu\Ìjdi si ritirarono al loro 
castello C5 fortezza di JVlontorio. Quelli parimente 
della galea dd conte e fra gli altri i principali 
istigatOL'i del misfatto, Verrina, Sacco e Calca- 
gno ,• vedendo il disegno loro , del tutto rotto 
per la morte di lui c.per Ip forza, che ad ogni 
ora andava prendendo la parte contraria, la- 
sciando le galee del Doriat tutte di, ciurma di- 
sarmale, si misero m sul -fuggire,, e si ricove-, 
rarono a Marsiglia. Poco danno fu . fatto alla 
cUtù., perchè il moto, durò breye spazio, e non 
andò al .suo fine, nè le navi del pubblico por- 
tarono molto ppegìùdizio , essendosi tutta la 
tempesta scagliata contro quelle delXloria, 
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non salamepte l'estarono pùve dei remiganti , 
nra ancora di quasi tutti .gli annametìti, poiché 
•fu in ^quella notte, in poter ili ciascuno lo an- 
dai^i sopra, e portarne quel che ben gli veniva. 
Per rimediare a tanto guasto fu dato cura ad 
Adamo Centurioni, dal quale molti schiavi , ri- 
fìiggitisi qua e là, furono, quietato, il tumulto, 
ritrovati c rimenati al r.enaó. Parimente degli 
arnesi tolti no fu ritrovala gran partè» Fece 
anco il Centurioni correr dietro da ^due ^alee 
Spagnuolc ad una galefe , che forse ducentp 
schiavi si avevano prora, e con essa viaggiavano 
a salvamento verse i lidi di Barberia, ma non 
la potè raggiungere. 1 

Mòrto erU' Gianluigi ; eppure non è- quasi 
credibile , quanto . perii naceinénle il volgo per- 
severasse nell’opinione, eh’ ei tuttavia vivesse^ 
e fessesi colla sua trireme riparato in Provenza, 
II quarto giorno , che seguì il suo fatai casò , 
il corpo era stato trovato nel luogo stesso, dove 
era caduto, e quivi ‘per comandamento di An- 
drea Doria, che dopo la vittorii^ si mostrò assai 
23ÌÌI acerbo e vendicativo di quanto a prudente 
e generoso uomo si appartenesse , fu lasciai» 
miserabilmente giacersi. Persuadevano alicani , 
o per adulare il Doria o per ricoprire, il loi*o 
intendimento col Fieschi , che il càdayere in 
qualche apparente luogo, a terrore e correzione 
dei novatori, s’impiccasse. Ma considerato, che 
a quella vista forse la mpllitudine,, , ciré "amava 
il Fieschi j si sarebbe riseìilita, e fàiebbe novità, 
e che indegnó era di civili magistiàti l’infero- 
cire contro un morto, il motivo <ion' chhe ef- 
fetto. Solo, quelle miserande reliquie, testimonio 


4o Damili- ■, 

del' furore empio'dt.dii^pi'unieramenle liè-àvem 
anìitiate, furonodasdSate iit qu^Ia funesta spiag* 
già assai tentpo/fé se -non- dopo due ^mesi 
notte teriipoZ-levate e alto mare.- som- 

merse.- Tale fu il -fine -di HO giovane nobHis-' 
'sinào ) chè poitendo* vivere ooorafd'in una patria 
libera , 'amò meglio vbleiW farsene tiranno » 'e 
èiò tentando mandò se e tutta la sua - famiglia 
-in precipizio. ' 

' Quetati gli animi nella scampata città , per 
invito del* senato tornava il principe Boria nel 
SUO' palazzo poi si dava opera • all’ eldcione del 
doge./Fii creato Benedetto Gentili, pensohaggìo 
di placido' ingegno e di non poca prudenza 
nelle faccende -di slato. Arrivarono di mano in" 
niàno' dalle terre del dòminió congratulazioni 
ai-senato 'e àl 'Dória ‘per’ Ur consePtazione della 
repubblic^^. . . ' 

■ Le congiui'e contro i printl^ii, massime quelle 
èlle usurpa'no 'il nome- di libertà', sogliono far 
restririgere i/ governi , perchè egli attnbuìscono 
piuttosto ' a" troppa' larghezza delle leggi che a 
tfbppa strèttezza i perrcófi passati ; poi il desi* 
derfó' di 'acquistàre maggióre autorità e la cu- 
pidigia del dominare fanno in modo che le 
occasioni non si tralasciano. Ciò si vide in Ge- 
nova dopo la congiura teste da noi descritta. 

■ Furono per consiglio ed Istanza del Boria creati 
otto uomini,' perchè avessero cura di rifonnar 
Io stato. Magnifiche erario le pàrole vedessero, 
se nella coplptassata repubblica qualche parte 
-fosse guasta, o da prinéipio tnalaniente consti-' 
tuita : avvèrtftsero ed al senato proponessero. 
Degli otto, quatfi’o si noveravano nobili di por* 
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tìco vecchio, Ciuattro di porlico nuovo, ma 
quelli di luilura tale che tifava no a se le de- 
liberazioni. * o - . 

Nè fia senza fruito lo spiegare con brevi 

parole -che cosa jntende.sserp i Genovesi con 
questi nomi di porlico vecchió c portico nuovo. 
Quando per A-inlrea Boria venne fatta la co- 
munanza fra le' famiglie nol)ili , e popolane, 
solo escluse le plebee, solamente vent otto si 
ti'ovarono, che per avere sei rami, come tante 
propaggini da se dedotte , oflerivano maggioie 
speranza di lunga conservazione. Di quwte sole 
furono conservai i nomi; le altre obbligate, 
lasciando il proprio , ad assumere uno di quelli. 
Ora fra le vent’ otto , vènti tre fra le nobili 
prespntarono la condizione imposta de sei rami, 
e per tal cagione i nomi lóro si conservarono, 
e furono quest’ esse ^ JDoria , Calvi-, CaUinei , 
Centurioni, Cibo, Cicada , b icschi , renti i , 
Grimaldi, Grilli, Imperialii fateriani, Lercan, 
Lomellini, Marini, Negri, N'egroni, Pallavicini, 
Pinelli , Spinala , Gàlvagni , Yivaldi , Uso da 
Mare. Nelle popolane solamente cinque per la 
medesima ragione continuarono ad essere chia- 
mate coi nomi loro, Giustiniani, Fornaci, Fmn- 
chi, Sauli e Promontorj. 1 primi adunque si 
chiamarono di portico vecchio , F secondi di 
portico nuovo; poscia col tempo. s accrebbe il 
portico nuovo per f aggregazione di uimve fa- 
miglie, per non essere stato chiuso in Genova 
il libro d’ oro , che anzi era statuito per legge, 
che si potessero aggregare ogni anno agli sta- 
tuali, cioè a coloro, che avevano la sovranità, 
dieci -cittadini ragguardévoli: ,-,o per ricchezze. 
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0 per virili , o per nabìltà> Gra da > priacip^^ 

queste vent’ otto ^ioiiglie ^oloi po^edevauo lo 
stato ed occupavano ì,iriagisfi*ati, le altre- pri> 
tétte, ma non parteci]^.' / ' ^ ^ \ 

‘ ■'A dunque- gli otto sopra nominati statuirono 
a favore dei nobil^ 'antichi , che nel.- consi gHoi 
gi-andé , ili fedi ogni anaò dà tutto^ il numèra 
degli ■ statuali per sorte si • eleggevano qùàtlro- 
céntó, solamente treèehto'cól.medesÌHaoiQàodo 
si eleggessero, ai qdali poscia .'cento eletti pejr 
voti si aggiungessero j il* che còme' si vede ,* 
daVa vantàggio certo ai nobili- anticlii, siccome,' 
quétli che erano più numerosi. v.> " , 

; 'Stàtulro'no óltre a ciò , af medesimo fine di 
dare maggior potenza alla nobiltà .antica u* che* 

1 rent’ o.tlo, ì quali da prima erano* eletti, da' 
.cingile tratti '3 sorte , ed avevàt\P faooltà di 
eleggere 'il dòge e gK altri magistrati, fossero, 
per ■ avvenire ètetti. a vóli , 'vótendo però che 
neilA .elezione di .ciascuno di' loro sì- richiedes- 
sero i due terai de voti^ 

"Queste deliberazioni .a loro tanto pregiudi- 
ziali, poiché gli constitivivano ,in ,^rado di sta- 
tuali piuttosto di rioine che di fatto, dipendendo 
dai nobili 'antichi lo escludergli dal maueggio 
attivo delle faccende pubbliche , non tolleiurono.. 
senza. indegnuzioi\e i nobili nuovi, cioè, i po-v 
po|ani.. Ma rautorAtìi del Dorin, ed U ferxore 
prodotto , dallo sterminio ilei Fliscani, che: nelle, 
parole ed 'atti loro si erano «iost»;ati lavoveyoii 
alla partej^pppolai'e, quésta parte medesima 
vano depressa è disanimata per modo che i. 
nobili popói'ani , .frenando in, se medesimi Ip- 
"sdqgno> non -fécevo per allora alcun, risentimento > 
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clcir ingluna , che ricevevano. Ma questo mal 
umore proruppe , passati alcuni anni , in ma- 
nifesta e sanguinosa discordia , come sarà da 
noi al luogo debito, raccontato. Tanto è vero, 
che -raccomunare i nobili coi popolani, e questi 
con quelli, è negli stati cosa contro natura e 
sempre pericolosa. Male ordinano la libertà, 
male la quiete coloro, che una tale coiniuianza 
fanno ; dividere ,e seuvpre più T unà tlalV altro 
separare nobiltà e popolo';^ ma bene l’una verso 
r altro e questo verso quella ordinare .giova , 
anzi è indispensabile alia libertà dei cittadini 
ed alla quiete dello stato.' y- ' 

Al, moto di Genova si risentirono Ferrante 
Gonzaga e il duca Cosimo. L’ imperatore 
stesso stette lungo tempo sospeso- per timore, 
che le cose sue sì scompigliassero in Italia. E 
siccome teneva per certo, che nella congiura 
Pierluigi Farnese avesse teniilo mano, ed anzi 
come peiMiiolti segnali si conosceva, ne fosse 
stato autpre , si era fieramente adirato col papa, 
talmente che disse apertamente al nunzio qhe 
appresso lui si trovava in Germania, cl^e non 
aveva maggior nemico al mondo che papa Paolo. 

Il ({uale sdegno procedeva anche da alpe ca^ 
gioni da noi precedenlementc narrate. Dell’ ani- 
mo di Cesare sono testimonio le parole , ohe^ 
disse, quando gli pervennero le npvelle dell’aU 
tentato del Fieschi^ che confidava in Dio , e 
nel pronto e fedele ajuto del^duca^ di Firenze. 

In fatti Cosimo, come prima, ebbe avviso del 
movimento, mandò chiamando i.suoi cavalli, 
e comandò che subito venissero a Pisa sotto la 
guida del suo fedele ed esperto capitano Vitelli* . 
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Provvide con gran -prestézza molte ,niiglìaja di 
ducati per soldaii, gente-, e commise a tutte le 
ordinanze della sua milizia-, ehe fossero taltnenle 
in .ordine che ad ogni cenno si potessero iiuio- 
vere. Fece anche tostamente venire da Roma 
Stefana Colonna, generale delle sue armi, aven- 
do in animo di opporsi con tuUe le Sue forze 
a coloro , che cercassei’o di alterare lo stato e 
la quiet^d’ Italia. Le quali provvisioni tanta piti 
- necessarie stimava, quanta l’ imperatore aveva 
• in quel momento, seco, quasi- tutte 1^ sue armi 
in Germania. Ma tutta ciò non fu a bisogno, 
essendosi quietate le cose di. Genova dopo ki 
morte di Gianluigi , e il fine,-' che poco tempo 
dopo fece il suo fratello Gerolamo. 

Il Gonzaga aneli’ esso si metteva in arnese di 
cominciar la guerra , se lo sforzo dei Fiesebi 
avesse avuto seguito, ed: i Francesi , che ingros- 
savano in Pienfiónle, .avessero voluto ajutarlo. 
Aveva egli intenzione , secondo che gli accidenti 
. avessero. .di mostrato, di difendersi o di plfendere , 
quello pei*ehè. era cowa voce, che il papa avesse 
promesso al Fieschi, non solamente di consen- 
tiigli il dominio di Genova, ma ancora di fargli 
spalla airacT[uìsto di Milano e creamelo signore, 
questo per sottomettere intieramente i Fieschi, 
e ricuperare allo stato di Milano alcune terre, 
che essi possedevano. Per la qual cosa,, adunate 
con. gran celeintà molte-genti, le mandava sotto 
il coma'ndo di Lodovico Vistarhio a Bobbio. ‘ 

Noi abbiamo sopra ceduto, come la signoria 
aveva dato la - fede ai Freschi di perdonare loro 
ogru olfesa , con patto che uscissero dalla^cktà , 
e bceuziassero; i loro, soldati } la prima delle 
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quali c'oncìiziom avevano bensì adempita, ma. 
poco si eiiravano dell’ esceazionc della seconda. 
Ì\itiralost il conte Gerolamo in Montorio ed in ' 
Carìseto, terre forti di sua dipcn^iza , inassi- 
inamcnté la pnina , non che si di^rnaasse, an- 
dava di continuo alfortificandosi , é facendo 
nuove masse di soldati. Le quali cose ordinava, 
noti lanto perchè stimasse, che nei casi di stato, 
le perdonanze fossero poco sicure , quanto per- 
chè credeva , che il popolo minuto fosse ade- 
rente al suo nome , e la parte Francese molto 
potente, e che ùnalmente i Francesi non avreb- 
bero pretermesso di ajiitarlo , ove il bisogno ne 
fosse venuto.* Il fratello Ottobuono , che si era 
salvato a Marsiglia, ora alla Mirandola:, sede 
dei Francesi , andando , ed ora in Francia tw> 
nando , dava segno , che qualche nuova mac- 
chinazione si apprestasse. Oltre a ciò'egli è certo, 
che i Fieschi non solamenté iu Genova conser- . 
\avano qualche intendimento , ..il che teneva 
sollevati gli spiriti, ma ancora- con Pierluigi di 
Piacenza s’ accordavano, il quale, sebbene dopo 
il successo avesse fatto alcuna dimostrazione da 
impelale , nel più intimo dell’ animo , a - ciò 
stimolandolo il papa , e con ferma ndolovi la fred- 
dezza dell’ imperatore a tanti segnali rnaniièsta, 
nutriva sentimenti favorevoli alla Francia , e per- 
ciò- soccorreva segretamente t Fieschi , aflinchè 
•non rimanessero intiemmente oppressi. 

Di tutte queste cose, alcune si vedevano ma- 
rifestamente , delie altre si aveva o certezza, o 
sospettò. Laonde si .venne iu Genova, e da parte 
della signoria , e da quella di Andrea Boria , 
coù come a petizione di Ferrante Gonzaga e ^ 
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aeir iropepatore - medesimo , a nuove 
zióni in ordine" -ài .Fie&chi.‘ Ciò fu dritlo , perch4 
vcimmei)^ i%|ino.màccbi m'a^éne gli'ap- 

lì trovàrono per bnestara la novella 
deleaviUoj.ed ài«i,deiras- 
iiij^4(n'^i.Uegàronb- gli avv^oeati del senafo , coi 
à volle consigliar^ su>di. questa matei- 
lià quando il senato stan^iìTsu i perdoni y 
X|^ erano i senatotn in 'numero' sufficiente per 
^tài- deliberei^ validamente, e" che per necessita^ 
'<4pè.per fuvj;e. , e spinti dall’imminente pericolo 
dèlia repubblica , 'avevano in tal modo delibe- 
Pator, come se in simili casi straordioai'j , chi 
governa j posso^ non govèrnàro legittimamente 
in qualuu(|ue marniera il faccia , ed^ un paese 
possa stare i|A. sol moin^ntovsen^à governo. 

„À ^queste st aggiunsero altre affennazioni ca- 
villose y gf iaijpeiiàli le muovevano che i Fie- 
. schi , particolarmente il cónte Oerolanw * loro 
capo , dopo la- morte di Gianluigi , avessero fatto 
ingiuria , boa- meno all’ imperatore che a Ge- 
nova , per essere loro , come signori di Pontre- 
moli , vassalli .di Cesare, anzi.il conte Gianluigi 
provvisionato lungo teinpo da lui; che avessèi'O 
congiurato contro il principe Boria ed ucciso 
^anpottino'j , ambedue stipendiar] dell’ impera- 
tore j- che avessero voluto; voltar Genova alla 
parie Francese con intenzione, non solo evidente, 
ma espressa - di nuocere agii interessi 'di lsua 
Maestà Cesarea, in Italia, vi a un tempo ma^teà- 
mente',i^lcui;,essq adoperava tutte 
ini'GeitoKtiiìa jco.atra.>i: nemici della rehgfpire Ri- 
versale ; ..che finahneHte if molop«u.sc,italó da foro 
aveva^pér ultimo 'lino di scompigliare -l’ assetto 
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Sello stato di Milano. Pei* tutte queste ragioni, 
GoncliidcTBDO , essqre incorsi i Ficscìù nel bando 
imperiale , e perir meritarsi tutte quelle peit« , 
che al libelli, deir imperatóre sogliono darsi , e 
se i GredoTesi poterano perdonare 1’ ingiuria ri- 
cevuta da loro , non potevano dèi pari passar 
sotto silenzio -quella , eh’ era stata falla a Ce- 
sare , manteuitoi'ó del loro stato e della Iqro 
libertà. 

Successe pertanto, che il decreto, per cui 
era 'Stato perdonalo ai Fiesclii , fu, coutraddi- 
ccndo pochi ^ abrogato, e fecesi impresa di spe- 
gnere del tutto la potenza di quclià famiglia. 
Incontanente si rovinarono a furia le lóro case, 
ed è iatta degno di nie moria , che nel 'cambiar 
vario dello stato politico di Gcnovà,- dal q'uale 
vi sorsero in divei-si tcmjii go\XM,ni di natura 
del tutto disformi , quel luogo non che si rie-,’ 
dificasse , rimase sempre deserto; la quale mina 
e solitudine , indicatrice d’ ua enorme parrici- 
dio ammonisce i traditori, che non impune- 
mente si mette il coltello nelle viscere della, 
patria. 

Atterrato il contaminato ptilazzor restava. che 
à rompèsséro quelle teste , die i congiuratoli * 
ajevano fatte ai luòghi forti. Priiuieraraénte 
mandò la rcpul>bli^a le sue genti condotte da 
Paolo Moneglia e da Manfredo Ccnlurioni , ad 
assaltare' Varese e Cariseto , terio appartenenti 
a’ Fieschi , c sulle quali ella pretendeva ragione 
di sovranità , e poiché coloro , clic ne ave.vano 
il dominio utile , erano caduli in delitto di ji- 
beUlonc:, se le- ‘Voleva appropriare pee alto di 
con£scazipneL . Y a rese si diedé facilmente-, •Cmi- 
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solo con maggiore cliiricoltà. Usando 1’ oscurità 
della notte , se ne era uscito il pi’esidio, accom- 
pagnandosi con esso luì i terrazzani , uomini e 
donne, sotto la Scorta di Gianfrancesco Nicelli, 
Piacenti no.^ persona molto confidente di Pier- 
luigi , 'die' gli condusse a salvamento sullo stato 
di Piacenza. 

Restava la rocca di Monlorio , ’ che essendo 
posìa quasi in sul collo della città , e fortissi- 
ma per sito e per propugnacoli aggiunti daH’arte, 
torreggiava , come freno e sclibrno alla dignità 
della repubblica. Si sospettava altresì , che i 
Fieschi colà rifuggiti , vedendosi privi di ogni 
ajuto, abbracciassero »qualclie disperato partito 
con dai*e quel luogo tanto munito in potestà 
del re di Francia, dal quale accidente' sareb- 
bero nati grandissimi disturbi. Inoltre poteva 
Monloi'io , siccome alle guerre civili sempre se- 
guitano i latrocinj , diventare nido d’ uomini di 
mal affare, i quali se non recavano pericolo 
allo stato , potevano pelò oltre modo danneg- 
giare i vicini , e impedire il libero commercio 
della città. 

Risoltosi pertanto il senato a Icvai-si quel fu- 
.sccllo cF in sugli occhi , mandava Paolo Pansa 
al conte Gerolamo^ chièdendogii , a nome dell à 
repubblica, la vacca, ed offerendoci , per ri- 
compensa, cinquanta mila zecchini d’oi*o in oro. 
La qual -condizione , non .«o se ini debba dìi*e 
aniropsamente ò pazzamente, rifiutava fi conte, 
allegando «una scusa peggiore del rifiato!, cioè 
■che la terra non fosse più in sua posfinPzà^ ma 
già -data in quella delire' di'* Francia. Là <pial« 
afferma2ioae} sebbene non avesse' allò^ sòstanta 
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di verità, il Fiesclii metteva avanti per inlimu-* 
lire i Genovesi e stornargli dall’ oppugnazione 
della piazzU. Vennesi allora dal senatualla forza: 
fatta una massa -di (lue mila fanti , principal- 
mente di nazione Corsa , e datane Jq cura ad 
Agostino Spinola, personaggio di ottimo consi- 
glio e di mólta s|icrièn za nelle lìiccende di guerra, 

10 'mandava alF. espugnaziotìe di quell’ultimo 
sostegno della famiglia 'ribelle. A loro s’acco- 
starono alla niedesinia impresa quattro cento 
fanti Spagiuioli, mandati da Ferrat^fe Gonzqga, 
e da parte del duca Cosimo un buon minierò 
di fanti scelti-, condotti dal capifatio Paolo da 
Castello. Mandava anche il duca di Firenze 
buona provvisione di fornimenti d’ artiglierie , 
massima infinte dr polvere , di cui i Genovesi 
mancavano, 

\ * 

E Molitorio situalo sopra un alto masso: due 

rivi da tre parti ciicoiidano le radici del monte; 
tutto all’ intorno s’erge una corona di monti 
da angusta valle disgiunti dal masso; le cime 
più alle della corona it signoreggiano. Solo dalla 
parte di tramontana restano le vie aperte verso 

11 piano, al quale ,si arriva con piacevole discesa, 
abbassandosi quivi appoco appoco il colle. Ge- 
rolamo, e chi lo seguitava (Verrina, Calcagiio, 
ed altri compagni, fuggiti dalla iempesla di Ge^ 
nova a lui erano Concorsi) avevano presa tanta 
confidenza di loro medesimi, che nou die des- 
sero segno di timore, schernivano i soldati della 
repubblica. In questo menfre appu/ito raorivù 
il re Francesco: il successore, siccome ’gjà ve- 
demmo, quantunque uyesse i pensieri volli al- 
r Italia, amava , meglio in quei primi tempi del 

Botti. Voi lì' - 4 
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regno starsene a • temporeggiare , che andare 
sforzandosi a 'lontane imprese. • ' 

•'t’ assedio di Montorìo fu duro e lungo, non 
so]àfnentè‘^eV l’ostinazione dei difensori, ma 
fancora .per la stagione 'molta sinistra; le pióggie 
smisurate, 'le strade rotte impedivano il passo 
all’ artiglierie, che poi coirdotte , a m'alage^’ol- 
mente s’iufìainmavaiiò, q, si l’ouipevaiio. Tali e 
tanti disagi accrebbero maravigliosamente l’ ani* 
mo degli oppugnati^ Pure non cessando i soldati 
d’ Agostino di condurre 1* opera , ed essendo 
' continuamente* sov-venuti di buone provvisioni 
dal dùca di Firenze , ed avendo già le artiglierie 
fatto gran gùasto nella fortezza , cominciavano i 
Fliscani a dubitare di Icu’qv medesimi , ed offei^ 
sero' di dare la piazza , purclrc fossero lasciati 
andare liberi con tutte le armile bagaglie loro. 
Domandavano eziandio , * che la capitolazione 
fosse cobsentita dal Dorih , perchè temevano , 
che qitand’ anche il senato non gli avesse per 
nemici, se Andrea per tali tuttavia gli tenesse, 
e’ si sarebbero trovati in grave pericolo. Ciò non 
avendo potuto impetrare , e già la furia delle 
artiglierie avendo abbattuto non poca parte del 
miii'o, ed anzi alcuni soldati del Fieschi , non 
soddisfatti 4®*^oro stipendj, essendosi insignoriti 
di un torrione con minaccia di darlo in mano 
del nemico, ìl‘ conte Gerolamo, oramai dispe- 
rato della salùte sua, si rinchiudeva in un’alta 
torre con tutti i suoi , dove stava deliberando 
su quanto restasse a farsi.- Conforlavano i più, 
che usando l’ oscurità' della notte , si*usfcisse e 
ccrcasscsi di guadagnare, conae quei di Cariselo, 
le terra del duca di Piacenza f s’ era giunto 
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a mezzo maggio. ,S’ opposero a questa delibera- 
zione, forse tirali dal fato, che man^a prima 
la furia per commettere il delitto, poi la men- 
tecattaggine per non evitare il castigo. Verrina 
e Calcagno. Ragionarono, il Fieschi , grave di 
corpo, non avvezzo a’ viaggi pedestri, per sassi 
rotti e cammini erti e precipitosi , non poter 
seguitare ; meglio esser darsi , meglio far prova 
della clemenza del senajo. La maggior parte 
accettarono questa sentenza, e però dopo di aver 
durato contro la forza nemica quaranta due 
giorni, si diedero inermi in mano di coloro, 
cui avevano voluto col tradimento e col sangue 
assoggettare. Fu preso di loro subito supplizio: 
Calcagno scannalo. Verrina e Tomaso Assereto 
decapitati, altri impiccati, altri mandati al remo. 
Il conte Gerolamo , dopo di essere stato acer- 
bissimameute tormentato per cavarne da lui 
tutta la sostanza del fatto, fu aneli’ esSo come 
Verrina, dalla mannaja del carnefice mozzo del 
capo. La rocca di Molitorio fu quindi per de- 
creto pubblico disfatta. Cosi l’ambizioso fa sem- 
pre male a se o ad altrui, perché o induce la 
tirannide, o la maniiaja^ lo tronca. 

Appena tre anni varcati eranO', dappoiché 
Genova era stala spaventata dalla tiagedia dei 
Fieschr, che ne sentì un’altra, non già spa- 
ventosa, come quella, ma compassionevole del 
pari e forse più di qualunque altra, di colui, 
che presenzialmente vedutala, l’ebbe poi così 
latinameiite e con tanto vigore ne’ suoi annali 
descritta. Jacopo Ronfadio , uno dei più felici 
ingegni di quell’ età tanto pure' feconda di su- 
blimi intelle.Ul; se u’ era ito eri'ando da una la 
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im akra delle Italiche città, miglior 
tristi- casi suoi cecj^ado^ e imn mai la'trovandp; 
o .che ciò ^Éòve^’^e , da titr duro destini); chte - 
il perseguitai^, 6 (ia quell’ indole irrequieti ed 
incont^tabifì^'che' cosr soA'Cute preme, e travsfr 
gfh^ chi ! piti per .sofilo disino nella -SAia. anitna^, 
sòpr^ '-gli “-oltii -6t solleva e, spazia. Forse in co- 
storìd uà più spiegato , presentimento delle sorti 
delle umaue- anime futura vita), gli tira 

a.qpLaggiore schifo clèllu pi^^nte. Vide Jacopo 
Firejize, vide .Napoli , vide 11 dolce nido della 
Brenta in grembo di chi .tanti) 1’ amava , e da 
cui tanto amato era, dico il‘ dolcissimo caldi- 
naie Bembo. Vide tutte qvle^sle di lettose ^ sfedi , 
le' vide, e non se nC 'eoìtteùtava, e tuttavia se 
n’andava vagando: Un fato inesorabile il traeva. 
Fennossi Hnalmente nella città* capitale- dei Li- 
guri, dove acdai’ezzato e teivutd icaro da mqUi 
di coldf<^ che più potfevaho , anzi da tuUi, in 
placido* stato -se ne. vivea , sciivendo eziandio, 
come -provvisionato dalla Signoria, gli annali 
della- repubblica* Piacquegli il lieto e vivace 
soggiorno, ancorfcbè intieramente non si sod- 
disfacesse dello spirito mercantile degli abitatori, 
esondo solito dire queste parole:. Grand’ ingegni 
seno ih'' Genova , ma V aritmetica . gli guasta. 
-Aveva pur ragtoue , ma erano guasti in Lene, 
poiché quel porto spazioso, quelle innumerevoli 
navi, quei- magnifici palazzi, quelle fortrssiin^ 
mura, e tanta *v ita , e tante ricchezze, e tanta 
«iviltà del l’èlice me rea tare erano frutti.* , 

' Bonfivdio -fèlicissimo , se gli studi delle, 'CaslÌB 
niiise solo avesse avuio in cale! Ma uno schi-' 
foso veraie' il l'ode va. La sauta aialura ebbe in 
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dlspi’egÌQ , e 'fallala sviare , in -vergognoso pec- 
calo cadde, ^concianierite peccò , caule si co- 
TiobbeV che un bratto vizio contaminava una 
bella mente. Leggi vigorose casligcivano allora 
in Genova" cosi fitte infamie* Il m i se ixd Jacopo 
fa dannato . ad esseie arso vivo pubblicamente. 
Tutta l.a 'città si commosse, e dolente rimase 
alla oiTÌ)jil line, che si apprestava ad un nomo 
chiaro di lettei’e, crnttro d. ingegno ^ chiaro d’alte 
amicizie : dcploravaiio la miseranda niislura di 
quanto è più lodevole, e di, quanto è più dan- 
nabile. Oh, quanto è labile e Imvole, e forse 
inesplicabde V limona natura 1 

Sorsero per salvare il condannato i suoi de- 
voti amici j ed il gòVerno ne pregarono, Azzo- 
lino Sauli , Giambattista Grinialdi', Domenico 
Grillo, Cipriano Pallavicino: a loro s’unirono 
nella pietosa opera"^ molti altri personaggi fra i 
primi dell’ inclita città cos'i del portico vecchio, 
come del nuovo. Spesero le fatiche indarno, 
quanto a salvargli la vita ; solo impetrarono , 
che in carcere si decollasse, e morto alle fiamme 
si desse. Chino bonfadio la fronte, ed inclinò 
r animo alla volontà del cielo manifestatasi per 
le offese leggi. Poco innanzi al supplkio, e già. 
pressa a morte e.ssendo, scrisse al Grimaldi una 
lettera , che non fu letta senza lacrime dai con- 
temporanei , nè forse fia dai posteri ,, ed è.' 
quest' essa : » Mi pesa il morire , perchè non 
» mi pare di meritar tanto : eppur in’ acqueto 
« al vpler d’iddio; e ini pesa ancora , perche 
» moro 'ingrato, non’ potendo render " segno ,a 
» .tanti onerati gcnlilùoinini*, die pèr nie hanno 
sudato ed angustiato, e massimamente a V. 
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» S. del grato animo mio. Le rendo cori l’eslre* 
mo spirito grazie infinite, e le raccomando 
*f Bonfadloo, mio nipote, ed al sig. Domenico 
5> Grillo, ed al sig. Cipriano Pallavicino. Sep- 
pelli ranno il corpo mio in San Lorenzo; e 
i} se dal mondo di là si potrà dar qualche 
segno amico senza spavento, lo farh. Restate 
w tutti felici. . * • 

Porgendo egli .medesimo spontaneamente il 
collo al carnefice , rimase scemo del capo io 
carcere addi diecinove di luglio del i55o , ed 
il medesimo d't. bruciato. 

Tale fu la fine di Jacopo Bonfadio , e tale 
la cagione della sua fine. Il suo amico Paolo 
ISIanuzio il piansc'^in versi latini elegantissimi, 
in cui però non tacque il fallo, che il condusse 
a così cruda morte. ' , 

Nè è da attendersi V opinione di coloro, che 
credono, che o gelosia di stato, o astio di' al- 
cuni nobili Genovesi, massime dei Fieschi , di 
cui aveva scritto con sincei'ità nel fatto della 
congiura, 1’ abbiano spinto a quel terrìbil passo; 
poiché nè i Fiéschi , e chi aveva opeVaUT con 
loro, in odio essendo al governo,, ed 'in bassa 
fortuna caduti , avevano di ciò possanza, nè' 
Bonfadio scriveva per diletto , ma pei* coman- 
damento delia Signoria, nè i suol scritti erano 
per essere mandali alle stampe, ma sì, come 
osserva il dotto Gianbatlista Spolorno nella-sua 
stori» lelleraria della Liguria, per essere coii» 
segnati al senato,- c custoditi negli* archivj se- 
greti con quelli del Caffaro, del' SenaVega e di 
Paolo Partenopeo. aggiunge '’siccome continua 
a dire lo 'stesso Spotof no , che se ' ì pafrizj *.Ge- 
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Movesi' avessero avuto tanto in orrore la stoi^ja 
del Bonfadio che dannassero a morte 1’ inno- 
cente autore , non si sarebbero poi aflaticati in 
inaudàrla alla bice con farla anche trasportare 
in italiano dal Pascbetti. 

Go^ per una sucida tristizia fu spento in 
Genova: uno dei lisplendenli lumi della let- 
teratura Italiana. 

D’ ambagi in ambagi e tutte brutte k) mi 
debbo ravvolgere. .Pierluigi di Piacenza, insti- 
gatore di ^Gianluigi di Gerlova , non così tosto 
ebbe avviso, come la congiura fosse spenta, 
che mandava un suo gentiluomo a Milano, per- 
chè il Gonzaga certilieasse , quanto dispiacere 
egli aveva sentito della ribellione di Genova , 
ed al tempo stesso Jo assicurasse , che cono- 
scendo in quel subito scomjnglio qualche prov- 
visione necessaria per mettere in sicuro le cose 
deir imperatore, egli si otfei-iva con la pcj’sona 
e con tutte le foize del suo stato a concorrervi. 
Della quale esibizione don Ferrante, che, come 
persona astuta, non più si fidava di Pierluigi, 
che Pierluigi di lui, molto il ringraziava, non 
usandola. 

Oltre a ciò, qual fosse la coscienza del Far- 
nese verso i Fjesebi j eh’ egli aveva messi su e 
chiamali suoi amici, manifestamente il dimostm 
un altro accidente. Erano Borgo di vai di Taro, 
e Calestano, luoghi soggetti ai Fieschi. Il signor 
di Piacenza, mandatovi i suoi soldati, gli ri- 
duceta all’ ubbidienza prendendone possésso per 
mezzo di un suo commissario. Poi dubitando 
dello sdegno dell’ imperatore, mandava Óttavio 
Cojardi a scusarsi del fatto con don Ferraule. 


‘ *• 
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>iy]a h cosa fu sentita molto siuìstramefite: mattr 
dossegli dicè]^da, che toccava Gesai'C il* 0o- 
stigare' f indegna memoria del 'fleschi ^oen la 
èonÌkca 2 ÌoBe> e òhe non si ‘^deva cóme si 
.potesse cuTOfgare tale autorità il signw, Pierluigi 
Farnese». Pure Pierluigi tanto pertinacé) quanto 
astuto continuava nella cootumacia , e a dir 
sue l’agìoni. Già il fato gli dava di lUfuiO y e 
• in .coltella . si forbivano per-'ìscanBarlo. . 


r . . ^ , 

FINE DEL LIEbÓ SBSTO.^ 
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Amarezr.e ti’a il papa e l’Imp ora bòre. — ^ Segue la 
materia della siiiA«Io Tridentina, e qiiatT dijprékryi 
' si prendand. - — ,8cal)rnsp ronlroy^rsie , ehe ri si 
solicTano ci'réa T autorità della sania -sede , e nel 

■ titolo <lella re,sLdenza. — - H papà «ed i legati del 
concilio, sospettosi dell’imperatore, desiderano la 
traslazione (lei cóncilio'vn ivltro luogo. — Una iolcr- 

.mità (H peteccliie ne dà loro un colorilo pretesto. — 
Perciò i paflri del.conèilio decretano coi più voti, 
solo contraddirendo i prelati Spaglinoli , eh’ ei sia 
trasferito in Bologn.a. — Pensieri del Cardinal Ccr- 
TÌno sopra la traslazione. — L’imperatore si sdegna, 
e scrive riseli litamrnle a Roma; come il papa ri- 
sponda. — Solenni proteste fatte dagli ambasciatori 
Cesarci in Roma alla presenza del papa contro la 
...traslazione. — Spcdientc pendentissimo suggerito 
dal Cervino al papa per strigarsi, da' queste diUi- 
^ colta. — L’imperalore s’ acqueta-," e perche. ‘ — Il 
papa sospende il concilio di Bologna; — "Che cosa 
fosse interim conceduto dall’imperatore nella dieta 
d’ 'Augusta al dissidenti. — Il pontefice; se nc sdegn;z, 
e si Risente. — Discorso .sull’ inquisizione. — Semi 
di pr^teaéaritiàmó in Napoli. — Il viceré Tolcdò 
.'•Taiolc ìntTodund l’inquisizione al modo di Spagna; 

Napolit.ani egregiamente vi si oppongtMio , ànchtf 

■ .con ranni. — . Caso lagrin-evole di tre giovarli Na- 

politani. — Deliliera ioni di Cesare. — ; Fine , del 
tumnito. — Congiura in Piacenza conti’© Pierluigi 
Farnese-: è scannato, è come il sno cadavere s(5rvc 
'di ludibrio. Piacènza si dà all’ iinperatore. — 
Come papa Paolo, sòntc l’ atroce caso di Piacenza. 
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Cbn^ora dr: Giulio Cibo contro Genova e - il ' prin- 
cipe Dorui. — Si tratta" di una lega tra il papa e 
il re .di Francia contro T iiiipefatore. -*=- Bellissima 
orazione di Gio.vannT della Casa “pep- la léga al co- 
spotiò del senato Veneziano. — \^Kispósfa del se- 
' n&to. — Accidenti di Piombino. — Cosiamo, di To- 
scana freme della .'soggezione , in cui vive ve/.so la 
Spagna , c vorrebbe svincolarsene. — Perseguita 
Loreiizino , uccisore di Alessandro , e come il fa 
ammazzare a 'Venezia. — Viaggiò di don Filippo , 

. fìgnuolo dcH’ imperatore Cariò, in Italia ed in Ger- 
.. marna. -^--PèrriièiGai'loìevi le Vftgioni dello staio 
di MHanè^ ài frajtejlo ■Fwdina'hdòj rejde’Roinanii — • 
Viaggio del re- EnìHco iì» Italia. ' — H ’ papa . iMaol 
• reslituk'e 'PaViTia' -e- Giacenza idl^r’Chiesa. — ' Ottavio, 
'suó-ni^tc di figlio, "tenta d' insignorirsi: della^'j^- 
•^Ama per ‘forza , poi fà- sapere ^l'pàna ] che', se non 
gli dava Parma , s’ accordeiebbe cgil’b^Pf nitore. 

Le quali cose uditesi dal pontefice Ormai decrwito, 
ne prese tanto sdegno, che ne mori. - 


G. 


iontinuavaiìo 1 padri 'e^/iati.iYetlà T^idé»- 
tina sinodo le loro religiose ratiche. Gravemente, 
nè, senza calma passavano leloi-0'delibe|azìoni,. se 
non se di )^fìndo"in. quando le opposirioAi dei 
prelati SpngnTiòR'e di ^tri ,' sudditi impe- 
ratore le turbavano. Queste opposizioni stesse 
davano indizio di una più grossa tempesta , che 
eramhi soprastava.- L’ imperatore andava 

uji giorno piu cliF ì’ altro inaspp^ùìfe^i “eonfix> 
pap£( , si pqrcliè il pontefice g^aVé^^Vnie^tp 
di pili continuargli i sussidj in Gcrmanià^-^i 
l^éì’uhè sospettava di ciò , che era . vero , ^QÌOè 
clie_Pàoid si fosse acQOstàlo’ alj^Franda. '.^nzi 
^ssrre érjr Iniscor^o , part’landb ^al nun- 

zio. Vera Ifo, òche gli altri, pigliavano il mal Fran- 
eese io gìovéntù , ma che il papa il pigliava ia 
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vecchiezza. Gli efletli , che segurtarono. da que- 
sta discordia , saranno da noi pòco appresso 

raccontati. ' ^ . 

. Definiva la sinodo la materia dei saci-amenli, 
riducendone la Credenza alla forma cattolica, e 
condannando molti errori , col quali i Luterani 
1’ avevano mescolata. Egli erravano nella dot- 
trina de} numero, della forma, dell efficacia, 
deir eccellenza rispettiva e del- ministro dei sa- 
cramenti. Tutti questi plinti .i padri ridussero 
a sanità. E . beri -si conveniva, che , trattato il 
soggetto della ■ giustificazione , come nel libro 
precedente abbiamo veduta, passassero all ar- 
gomento dei sacramenti , che sono sussidj alla 
grazia. 

Seguendo 1’ ordine stabilito, acconipagnarono 
le definizioni 'intorno ai sacramenti con certi 
canoni’ di ritorniazione. E siccome essi tocca- 
vano i rettori delle chiese , mssiinó eccettnafo, 
e per conseguenza anche i cardinali , parte più 
eminente della chiesa- e della Romana corte , 
volle il papa in questo prevenire lo òidim«ioni 
del concilio, affinché non paresse , òhe di lungi 
e dai minori arrivasse il rimedio nel suo proi* 
prio palazzo'^ *6 eh’ ei fosse neghittoso nel rifor- 
mare gli abusi, che vicinò alla sua persona fos- 
sero' còrsi. Grandt querele risùona vano in ogni 
parte' del mondo cristiano, massime in quelle, 
che si' trovav’ono o già -in preda o almeno vi- 
cini al. fomite, protestante , intorno alla non 
residenza dei pastori , ed alla- moltipllcita dei 
henefizj.' Da ciò nascevano infiniti abusij. e spe^ 
cialmente un rilassamento dL disciplina, nelle ^ 
chiese-, e scàiMÌali anche' riaaggibri nel vedere- 
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prelati oziosi profondere immense ficclieZzfe in 
quanto più la religione condanna, e coltivatori 
utili della vigna del Signore passare una santa 
vita fra gli stenti e la miseria. Dicono alcuni 
tilie quéste cose sempre e dappcrbiitlo succedo- 
_no , e che il dirle è improntitudine di >spirili 
licenziosi-^ come, se il tacere del vizio sìa pre- 
scritto dalle leggi divine ed umane. Pure, co- 
storo , credo, .ma non i>e son sicuro, -si ri- 
marranno d'ali’ accusare altrui di pvaldicenia , 
se ancora papa .e concilio sono nomi riveriti 
Ii;a di loro; imperciocché' il rimedio accusa la 
malattia. Ordinava iJ papa per una bolla espres- 
sa , che i cardinali fossero obbligali alla resi- 
denza , e non potessero possedere più di una 
ciiiesa. Poi il concilio decretò seguitando: 

Che niuno si promuove.sse a governo di chièse 
cattedrali, il quale non • fosse nato di legittimo 
matrimonio, maturo d'età, grava di costumi, 
dotato di lettere, venerandi precetti e ben de- 
gni di quella santa a.sseinblea.r> 

Di- questa riformazione avevano "bisogno le 
chiese primariè stesse , anzi la cattedra di San 
Pietro a cagione d’esempi pernizio?!, pur troppo 
recenti ; perciocebè come fosse nato Clemente 
TU , e qual fosse la gravità ..dei costumi di Pao- 
lo III , il mondo il sapeva c Piacenza ne pian- 
geva. Non fu disutile questo canone della sinodo, 
poiché , se non restarono gli abusi del tutto , 
molto si minorarono , ;e molti ancora si nasco- 
sero nei. j^nù .segreti nascondigli dei palazzi, bene 
fu marariglia die, proil)|éndosi ad un cardi- 
nale spurio di gov*cmaré una chiesa , non si 
proibisse ad ano spurio di di venire cardinale; 
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di che aleiini esempi «rano; fttìl collegio ctl 
alcuni salatino. ^ , 

Che ninno, quantunque riguardevole éd emi- 
nente jicr dignità ( qui. la. sinodo aècenhava 'i 
cai’dinàli ,*'UTà non gli nominava), presu litesse 
di ricevere e. ritenere; in commenda o'soUo qiia-v. 
Jiiuque^ àlù’O titolo, piìi d’ qua diièsa catteilr.dev 
essendo'-, cofitiiiuavano i padii, a dir^,;as*ai fe- 
lice colui , che nnà fi-uttuosa niente è rettamente 
ne governasse: E chi J ad pi'e^ntè aveva^più.be- 
rierizj , ritenutone imo ad elózionli, laisciasse g(i 
altri fra sei mesi , -se fos^'o-dl hbei'a collatioue 
del ^apa , altrimenti fra un arino: il che non 
facendo., -si avessero per vacanti .tutti , eccetto 
r ultimo. La*' qual’ ultima' clausola fu posta mas- 
simamente pél* opera del le^to Cervino il 
quale di huona- fede pivDceileva nelle nforrne^, 
cd aveva scritto ni papa , che non bastava i*i- 
mediarc agli abusi futuri , ma bisognava cor- 
reggere i presenti; • 

Che i benellzj inferiori, specialmente i curati, 
si dessero a personexlegne ed abili, atte a i*i- 
sedi^re. e- ad èsereitare ‘la •cura da se" medesime, 
e die.. l’elezione o jirovvisiòné, altraìpcntc fatta 
s’atinuHassev e l’ordiuario cojlatore si punisse; 

Che qualunque per 1’ avvenire ricevesse più 
lienpfizj' incompatibHi‘'per vfa- d’unione a vita, 
commenda perpetua, o altrimenti, o ritenesse 
i ricevuti cóntro i gaoòuì, restasse privalo di 
tutti; - ^ 

.Chi possedeva con dispensazione più benefiz) 
in colai modo ripugnanti, fosse costretto di mo.. 
strarlà ordinario, il quale prò wedpSsp alla 
cura d’anhne, ed altri .obblighi. vici beuofuj ri«*. 
lasciati e però divenuti vacanti; 
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Che le unioni perpetue latte da quarant’an- 
nì in addietro potessero essere riviste dagli or- 
dina jJ’, 'Scoine delegati della sedia apostolica, ed 
annullarsi le indebite,- e quelle, che fossero pei* 
forsi nelfavvenire , si presumessero surrettizie 5 
Che I benefìzj' di cura uniti in. perpetuo a 
cattedrali, o ad altri benefìzj, o collegi, o mo 
nasteri, o luoghi pii, fossei*© visitati ogni anno, 
e provveduti di vicarj idonei dagli ordinaij con 
allogazione pel- salarlo della terza parte dei frut- 
-tì, più o- meno secondo che parrà loro conve- 
niente senza riguardo d’appellazioni o d’esen- 
zioni; 

'f' 

y Che pure senza rispetto d’appellazione , -pn- 
TÌl^gi e cóusuetudiai-, eziandio supeiiori adirai 
memoria , gli ordtnaij jvisitasserq ogni ani 
aidontà' apostolica; fé cbitìse^ esenti, -proy\ 
do alla cura d’^ni«oe , ed agli altri debft 
TÌzj. y ^ , 

Molto salutari ordinazioni ei’àno queste,. stan- 
te che nelle chiese esenti ©..privilegiate fossero 
'Bah ed ogni -giorno nascessero raolU inconve- 
nienti* e'' sbandali ;/o per l’assenza d per l’ iguo- 
iBnza o* per la scostumàteraa* dei rehori.~ • 
i Che i promossi ai vesco.yadi. pigKasàero* la 
consecrazione nel tempo prescritto*, dai cànoni , 
e qualunque pròrc^àzione ottenuta non isou^sae 
più di sei mesi; - * - 1 * • * 

■ GJie i capiti* dello chiese, vaeànterihvesco- 
'vato, non potessero dare per un anthp dal gior- 
no della vacànza>/. la licenza d’ ordinai*si ,* o le 
iettece dinHSSoj'ie;!^ se non a chi fosse.Weccssita- 
tò idi' prendèBÉ^gh divini .per, cagione' di alcun 
beneh^io -tJa;.©^èeÀ^a-vo da riceversi;. 
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Che le licenze di Jioter essere promòsso da 
qual si voglia vescovo , non yalessèro, se non 
fosse -espressa «la causa Icgiltiraa , per la quale 
non potessero essere promoì5si dal proprio-, ed 
in ■tal caso, .fossero ordinati dal vescovo resi- 
dente.nella sua diocesi, e dopo essei’e stati di-- 
ligentèmente esaminati; .• t 

•■ Che i presentati ai benefìzj da qual si voles- 
sero persone, non fossero rnsÌ[ituUi ,'^se non esa- 
minati dagli orciinarj', eccetto ’i tiónainati dalle 
università , o, dai collegi di studi- generali; "* 
"Che nelle cause degli esenti si tìsservassero 
le forme nrescntte nel concilio di Lione, c dove 
si tratta§w,4i mercede, ;^e di miserabili persone, 
anco gli esenS, che avessero giudice deputato, 
potessero ' essei^ convenuti innanzi V ordinario , 
come deltìgatd-’’delW Sé\lia apostòlica , ma quel- 
li, che non avessero giudice deputato > in tutte 
le sorti di cause; ' 

Che gli ordinar] procurassero il fedele -e di- 
ligente governo degli spedali dagli aimuinistra- 
torhdi essi, osservando 'UHa“’'fot-nìa prescritta dal 
concilio di Viennà»- ' , 

. Tutte queste ordinazioni furono accettate con 
uuh grande maggiorità di voti. Solo alctini ve- 
scovi Spagriuolt .desiderarono, -che dove si tra't- 
tavav della residenza, o della proibizione di più 
benefìzj, sr specificassero ì cardinali. I medesi- 
mi con altj-i, ma quasi tutti sncfditi dell’ impera- 
tore, avrebbero voluto che non si pregiudicasse 
all’ m’dinaria 'giurisdizione dei vescovi &cendò-- 
gli operar come delegati della /Sedia a[>ostoiica. 
Alcuni pochi, pure SpagiiUbli,“"Strnondarpno, 
chi più. elìicacL provvisioni còrilro gli esenti , 
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chi 'la permissiono a’saccftlgli, di poter tener ad 
uii tempo dite Lei£efi?j_ dr'cuua. 

Dalla partQ contraria i più ^ ricercarono , c 
l’otlemicro, che iiel l'noemio dei canoni della 
ri (orinazione si amnesia ssero lé parole» sélva 
sempre ed ia tutto l’autorità della sedia' apo-* 
sloliea , le quali parole ' significavano rispetto 
verso il papa, non voléndt^.i padri- che ilppa- 
risse ch’eglino nfóiTnassero la sua cqrte senza 
iV suo consenlimantdv’ . 

'Ma s' avvicina il tempo, in cui le faecende 
del coneilip erano per "lùre una gran nmlazio- 
He, rper la quaje i^dlspiaccri , £chc\già passavano 
Ira r imperatore e il pàpa eranq^icr acci-escersi 
e portarsi al sommo. .Qtianluncpie Ic'dolibera- 
zioiii della sinodo fossero sino allora passate con . 
soddisfazione UpUa corti} .di 'lldjna i piu dei ; 
padri avessero avuto rispetto delle pi;*eiogative 
della cattedra di Sap Piélro,* iìoq se ne- s t'iva 
il pontefice ,sen*é apprensióne pèr votleré, che 
i prelati SpagimoH , ^ai «quali spesso si jacoosta- 
vano il'orloghesi, s'iccooae sudditi di un re con- 
giuntissimo a quel di S^Higna , un di prù ^che 
Tàltro prondevano.niaggioj i spiriti ,=è travàgha- 
vano rftiolto'i legati, o tl*tti quelli, die là parte 
di Tvoma segui la Vtijoo. Prevedeva , che le^'ccenti 
vittorie di Cesare àvrcfilwro loro dato maggior 
ardimento, e elite fors’ anche alcuni dei più con- 
senzienti , accc'mòdandost al tciiipo , e » il più 
debole a.bbaudouaiulo,,' si sarebbero volli n fa- 
wvorire.- i pi aceri' di un* sovrano tanto gtqrioso e 
potente. Nè a Paolo |iiaceva, che si pochi pro«> 
iati France.si fossero venuti al concili^, allegando 
la poca sicurézza dèi viaggi in mezzo a tante 
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luibolcTiEC, e quei pochi ancora fossero di tenue 
sussidio alla santa sede, siccome quelli, che per 
rinferjnità incurabile del loro re e l’ incertezza 
delle risoluzioni del delfino, si mostravano am- 
bigui ed incerti. Vedeva oltre a ciò, c si doleva, 

.che le deliberazioni del concilio passassero con 
poco onore, stante che i protestanti, non clic 
vi convenissero) il qualificavano di se^'o della 
volontà del papa, e manifestamente dichiara- 
rono, non volersi conformare a quanto deci- 
desse, ed averlo anche per irrito e nullo. Dal 
che conseguitava, che il benefizio ch’egli aveva 
sperato nel convocare il concilio in una città 
situata nelle fauci della Germania , e suddita 
deir impero , cioè quello , che i protestanti al- 
lettati dalla vicinanza e dal luogo esente da ogni 
dominio pontificio, vi sarebbero concorsi, non 
solamente ei*a riuscito del tutto vano, ma an- 
cora si trasformava in pregiudizio, sì per la di- 
minuzione di .riputazione, come pei chè i pisc- 
iati dipendenti da. Cesare avevano occasione di 
opinare più liberamente a disfavore di Roma. 
Inconvenienti di tale o di simil sorta aveva egli, 
essendo previdentissimo, antiveduto, e però già 
sia nel primo mandato dato ai legati aveva loro 
conceduto facoltà di trasfenre altrove il conci- 
lio, caso che vedessero sovra.stare da esso qual- 
die pregiudizio alla sede apostolica. Le vittorie 
deir imperatore, il mal animo, che nutriva, e 
che poco nascondeva qoptro jl papa, la mol- 
lezza di alcuni prelati Italiani, favorevoli a Ro- 
ma, la vivezza degli Spagnuoli a lei contrarj , 
avevano indotto nel pontefice la persuasione, 
che per la sua prudenza aveva preveduta, cioè 
Botta VoU IL ' '5 

* ~ 
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che fosse necessario Tenire alla translazione dei 
concilio. Bene però era di parere, che si la- 
sciasse sussistere ancora per due o tre mesi in 
Trento, avvisando, che troppo poche delibera- 
zioni* ancors^ vi fossero state prese, e che sa- 
rebbe partito degno di 'qualche derisione , se 
con SI tenue frutto, dopo tanta aspettazione , 
in altro luogo subitamente si trasportasse. De=- 
siderava pertanto, prima di abbracciare una 
risoluzione tanto importante , che vi si termi- 
nassero alti*e materie ò già disegnate o già pro- 
poste o già ventilate, sebbene ancora non del 
tutto definite. Voleva, che con abbondante mes- 
se i padri di Trento si partissero. 

Oltre a tutto questo, siccome il concilio era 
stalo convocato di concerto coi principi, mas- 
‘sime dell’imperatore, il quale ed a cagione del 
titolo, che assumeva di avvocato della chiesa 
e di protettore del concilio , ed a cagione an- 
cora , che i moti dei protestanti di Germania 
il ferivano T'h direttamente*, vi era maggion- 
ìnente interessato, desiderava il pontefice, che 
con saputa e consenso di lui si effettuasse la 
translazione ; il che non si poteva conseguire 
senza negoziati precedenti, forse difficili, certa- 
mente lunghi. 

Ma i legati avevano maggiore desiderio di 
questo atto che il pontefice , massimamente il 
Cervino, che ' zelautissimo della superiorità di 
Koma, ma si tempo stesso desiderosissimo della 
riforma degli abusi, vedeva quella- in pericola, 
tjuesta ibsxifficiente nelle- trattazioni di Trenta. 
l*er la qual cosa portaVa opinione, che il con- 
cilio si trasportasse altrove, ma al punto stessa, 

• ♦ 4 .'. . . 
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- per fare, che Carlo se ne contentasse, e ì pro- 
testanti vi si accomodassero, svoleva che si so- 
prassedesse alla definizione' dei dogmi, ed uni- 
camente e più attivamente si ti'altasse della 
riforma degli usi ‘e costumi. 

Intanto vieppiù moltiplicavano i prosperi suc- 
cessi dei Cesariani in Alemagna, e perciò mag- 
giormente si accrescevano i sospetti nei legati e 
più ardentemente desideravano la translazione. 
Restava che la fortuna ne aprisse loro l’occa- 
sìone da colorir bene una risoluzione di tanta 
importanza. Era nata in Trento una infermità 
di petecchie, la quale , quantunque sia morbo 
piuttosto epidemico che contagioso, aveva ca- 
gionato ùn gran terrore fra i padri , perchè le 
morti erano frequenti, ed. alcuni fra di loro, 
e fra gli altn il Loffredi, vescovo di Capaccio, 
ed il Calvi , generale dei minori osservanti, 
tocchi dal male, erano stati tolti di vita. Già 
si parlava nelle terre vicine di levare il com- 
mercio a Trento ; e Venezia , o sinceramente 
sei facesse o mossa da altri per dar appicco alla 
translazione , bandiva per sospetto di pestilenza 
non pur la città di Trento , ma tutto il suo 
territorio. Alcuni dei padri per timore , alcuni 
pel tedio di quel soggiomo, alcuni finalmente 
per disegno , àoè per dar fondamènto a quanto 
i legati avevano in animo di fare, se n’anda- 
vano, ed in tal modo il concilio si vedeva ogni 
giorno scemare di 'numero, e siccome i più fra 
i . partentisi erano Italiani , che, favorivano la 
causa di Roma , ne seguitava che -la parte 
contraria, che è quanto a dire gli-Spagnuoli , 
che continuavano a dimorare, in Trento per 
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obbedire all’ imperatore , diVeoÌTa appoco appo- 
-co più potente e più vicina ad accpiistare la 
siipeiiorità. La partenza, degli obbedienti al pa- 
pa dimostra veramente , che molti di loro se 
n’andavano piuttosto per disegno che per altra 
cagióne; imperciocché se Cesare poteva cdb la 
sua volontà ritenere nella residenza del concilio 
i prelati addetti a^ suoi interessi , i legati a no- 
me del papa od il papa medesimo avevano 
uguale e forse maggior potere, quando avesse- 
ro voluto usarlo,* di ritenervi gli aderenti alla 
santa sede, poiché oltre aU’autorità, che aveva, 
come principe , il pontefice in qualità di loro 
capo spirituale , gli poteva obbligai’e in virtù 
dell’obbedienza. Alcuni lasciavano Trento con 
licenza dei legati, altri senza licenza ; i due casi 
svelavano l’intenzione, il primo per non avergli 
ritenuti in tanto bisogno di Roma, il 'secondo 
per accusare la pestilenza; ed il romoi'e gii si 
andava spargendo che la * chiesa non obbliga 
a pericolo della vita, e molti apertamente scia- 
mavano di non voler più dimorarsi in quell’ in- 
fetto luogo per morirvi di peste. 

Krano stati chiamati a Trento due medici 
assai famosi di quei tempi , l’ uno Baldovino 
Bakluini da Barga , medico famigliare del .pri- 
mo legato, l’altro Gerolamo Fracastoro da \5e- 
rona, medico deputato del concilio, che vìnceva 
ogni altro di- riputazione nell’ ai'te medica , ed 
uguagliava per profondità.^ di dottrina o buoa 
gusto nelle lettere chiunque fosse allora più in 
voce d’ nomini in quell’età. Convennero ambe- 
due, che le malattie davana segno di contagio- 
ne, e presagio d’infezione, la quale si sarebbe 
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pi'oix>tta poi nel riscaldarsi dell’ ai;ia | e cbe il 
pericolo soprastava maggiore agli uomini nobili 
e delicati. 11 Fmcastoro protestò di piti che 
emendo egli colà venuto per curar le febbri e 
gli alili mali ordinar^., ma non la pestilenza, 
si licenziava dal servizio. Né contento a queste 
alfeiTnazioni già tanto vigorose , aggiunse , ia 
riconoscere avanti il notajo la fede d’ innanzi 
da lui scrìtta privabanente , cosi fattQ parole : 
■/o giuro sopra queste Ietterei che quantunque 
altri mi donasse cepto scudi il giorno , non 
starci piu un mese in Trento ^ e chi ci starà ^ 
si pentirà. 

Gli attestati dei due medici erano scritti , co» 
me si vede-, non solo in termini troppo forti , 
ma àncora troppo adeguati al disegno , che si 
ordiva , da non dar * sospetto del .line , a cui 
erano iuihrizzati. Infatti né quella malattia era 
pestilenza , nè i medici del luogo , die , * come 
non pagati , nè di si alto grido o grado , igno- 
ravano i ràvviluppamenli ^ corte , nè avevano 
le medesime cagioni . per seconda^'e quanto si 
desiderava , consentivano al parere del balduiiio 
e dei Fracastoro , anzi dichiararono molto af- 
fei'mativamente che quella non ei% peste .o 
malattia accompagnata da contagio ma' bensì 
solamente un semplice influsso di putride feb- 
bri , il quale col variare della stagione sarebbe 
andato via scemando. Nè è da tacersi, che ve- 
ramente r infezione non partorì poi tutto quel 
male, che si temeva, e.che anzi cessò del tutto 
fra breve dopò la translazione. Ajbi i medici del 
concilio opinarono a seconda dei. legati, ser- 
vendo in ciò piuttosto all’ adulazione che alla 
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verità ; e come cortigiani , avrebbero testimo* 
itia'to, Sé fosse stato bisogno, che v’era a T^*ento 
non che la peste , ogni' altro , e tutti i flagelli . 

- del mondo. 

Preparati adunque tutti i sostegni alla gra- 
vissima deliberazioni, il Cardinal dei Monte, 
primo legato , nella congregazione generale dei 
dieci di marzo , propose la translaàone. Poi ra- 
gionando, del luogo, dove ^osse opportuno di 
trasportare il concilio, si fermò' su Bologna,' 
siccome città ampia d’abitazione, copiosa di. 
vettovaglie/, salutevole d’ aria. ■ • 

llagionò in avversi concetti il Cardinal Pa- 
cecco , Spagnuolo : la translazione dei concilj 
essere sempre stata riservata alla 'sola autorità' 
de’ ponteflci , non mai trasmessa ai legati j chi 
non sapere con quale.stentO e quale industria* 
dell’ imperatoi'e , e idi tanti altri 'principi fosse 
stata congregata quella sinodo ? Con quanta in-, 
degnazione sentirebbero essi gettarsi via con una- 
in tempestiva partenza il prò di tante fatiche? 
Con quanta indegnazione sentirebbe l’ univei’sale 
del eristianesiiho , senza cagione legittima farsi 
un SI precipitoso scompiglio ? Accagionarsi la 
lébbre maligna con le petecchie, ma sapere lui 
dai piovani, essere pochi i moi’ti , larissimi i 
defunti per. questo inalej nè più di quaranta 
infermi in tutta la .città , e fra questi appena 
cinque dell’ infermità sospetta ; di ciò potersi 
chiarire il concilio, quando volesse nominar de- , 
pittati per esaminare il- fatto; poco muoverlo 
la testiflcazioite dèi due medici forestieri , con** 
trariaraente sentire *i medici paessuù , i quali 
anche richiesti dal Fracastoro ^ non vollero so^ 
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scrìvere al suo parere ; nulla in ciò potersi al- 
terare nulla conchiuflere senza udire innanzi 
la, niente del papa e dell’ imperatore ; da loro 
essersi .in Trento collocato il concilio, da loro 
soli potersi dislocare; finalmente i più savi ca- 
nonici portar opinione , che a volere clic si 
traslochino i coneilj , sreno necessarj i voti ima- 
^ niini dei padri ; ciò non avvenire allora , e lui 
essere il primo a coutraddii’e , non -con la sua 
voce, thè tostò ammi>toliscc', ma con la scrit- 
tura , perpetua memoria e testimonianza del suo 
parere : ciò dicendo poì geva lo scritto ai legati. * 
Non tralasciarono i legati ^ trattandosi di mal- 
teria tanto grave , di dar risposta .alle opposi- 
zioni dello Spngnuolo; che le testimonianze dei 
due medici forestieri erano indulgi labili; nè po- 
tersi comparar con ‘ loro , massimamente col 
Fò-acastoro , princi^ di quell’ arte , i nigdici 
dozzinali di Trento ; -condursi di nol^te occulta- 
mente i cadaveri a sotteri’are , spianati fresca- 
mente e #appati i cimilerj ; 'non suonarsi più 
per comandamento cspro.sso le campane al mor- 
to ,* cose tutte , che si facevano per celare la. 
(ptantìtà dei inorti ; del resto i medici Trentini 
stessi aver vqluto confermare coi nomi loro lo 
scritto del’ Fracastoro-, ina .esserle stali impe- 
diti dalle diligenze altrui ; nop ostare che non 
precedesse la commissione del pontefice, avendo 
Sua Santilìi sostituito* in luogo suo i legati; nè- 
valere , che non concorresse J’ unanimità dei 
padri , perchè , che tale condizione sia richiesta 
per la translazione , non era tìpinipne fondata 
nè in parole di legge , ne in consentimento 
d’ autori , nè in convenienza, di - ragione , e 
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quahd’ anche dh- allegare si potesse , qitaiido si 
trattasse di una translazione di mero ai*bilrio*, 
non valere feel presente càso , dove aveva luogo 
la* necessità'; nè potersi , se non da chi assordo 
fosse,' e r àssurdo vrolesse , sostenere che la 
pei'tinacia di un solo possa , per servirmi delle 
parole stesse .usate dal 'Fallavicino, imprigionare 
.il senato universale della chiesa nelle fatici della 
morte ; nè non esser degno di considerazione , 
die il concilio s’ era celebrato in Trento per 
allettarvi i Tedeschi ora , non solamente i 
protestanti non vi essere ventiti , ma ancora 
avèi’ dichiarato' in' due diete di non averlo per 
legittimo", e di non volervi intervenire ; il che 
faceva cessare il rispetto di coijtiou&rlo in Trento; 
dei cattòlici pèi , molli esjsersi scusati "coll* im- 
pedimento delle- guerre , molti avere* fatto 
ostacolo la pestilenza nata Tu Germania: *oglii 
cosa dunque persuadere là translazionc, il con- 
tagio , la contumacia .degli avversar], la conve> 
nie.iiza di avere un concilio più pienA - 

A. .tutte qjie'sle allegazioni addotte o da lui o 
dal collega, aggiunse il Cervino, forse con mag- 
gior^ sincerità che accortezza, come scrivevi 
sopra citato storico , concorrere «altre regioni 
ancore,' le quaU*consigliavano alla translazioiie, 
parole veramente* meritevoli di essere notate , 
perehè dimostravano , che ben altri puntelli 
àveva la macchina ', che quei dell* infermità ; 6 
r averle' il Ballavicino rapportate, che tutto è 
in provare la necessità della translazione , di- 
nota in lui «o ^ran^e sincerità o glande seni • 
plicità , che sarebbero 1’ una', e 1** altra troppo 
insolite in un - gesuita. ‘ • * « 
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• Non parlarono i legati del far Ìe .priiove,'* pét>- 
chè tenrevano , che 'essendovi necessità di dej^ 
tai*vi psélati di tutte le nazioni , il negozio prò* 
cedesse con lentezza e con discordia. SospettavànO 
altresì , come dicevano non ' senza segni di ter* 
roi'e , che i vicini vietassero il consorzio , e 
stavano in apprensione olie Cesare , informato 
del proponimento , si opponesse con * proteste , 
dichiarazioni, ed 01 ‘draazioni violente: il suc- 
cesso dipendeva dalla'- celerità. ' 

•' 5' intimò la sessione per la futura Piattina 
degli undici marzo. Adunatisi i padri coi soliti 
riti in tal giorno ,'' ed espóstesi di nuovo dal 
primo l^ato le' ràgioni , che . persuadevano la 
transia^oe ed Uditi' ancora nelle loro allega- 
zioni i contraddittoii-, 'domacidò finalmente il 
legato, se piacesse ai padri, conforme a quanto 
già era stato consentito per le piò sentenze nella 
prossima Cbngi'egazione , che si trasportasse il 
concilio a Bologna. Resosi da tutti il partito > 
e squittinati i- voti ^ si trovò che trenrotto- 
(erano cinquanta sei) appi'ovarono assolutamen- 
te fa translazione , quattordici assolutamente la 
riprovarono , tutti dipendenti da Cesare , eccet- 
tuato il Martelli , vescovo di Fiesole , che non 
poco avverso alle prerogative di Jlòina , eh’ ei 
credeva eccessive , opinava oixrinailamente c^i 
prelati Spagnuoli. Due parlaroua.duhbiosameu- 
te, due condizionalmente.. I due legati non' ave- 
vano reso il voto; perciò il cardinale Pacecco, 
o credendo , eh’ eglino non volessero por bócca 
per* mancanza d’ animo in una deliberazione 
pericolo^ da ambe lè parti , ò; forse sperando- 
d’ iutorbidar- ja matcìia, levò' rouiore , c gli 
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l ichicse die ^proferissero aneli’ «sSi , come eàpi 
dell’ assemblea , il loro giudicio. . » 

' Sorse allora il Cardinal del Monte, e prese* 
a dire che volentieri l’avrebbero compiaciuto,' 
ma che però pròna volevano fare una loro pre-/ 
messa ; che i più , seguitò dicendo , di coloro , 
die si erano contrapposti alla translazione , ciò 
avevano ftitto adducendo il difetto della potestà' 
speciale , .come azione per diritto riserbata al 
supremo pontefice ; die molti anzi avevano di- 
diiarato che, ove tale potestà fosse intcrve-, 
luita , avrebbero consentito. Ora , per torre ,■ 
soggiunse , colore a chiunque si fosse , di non 
obbedire al decreto , e per diniostare quanta 
rispetto avessero avuto i legati alla libertà del . 
concilio, sapessero che «tale facoltà non, man-- 
cava, e che il pontefice per provvidenza di tutti ‘ 
gli accidenti possibili l’aveva data loro con Tal-- 
tie insili nel principio della legazione.* Ciò detto, 
lesse il breve , in cui si conteneva il mandato * 
.di presiedere là sinodo: a fine di provvedere in 
tutti i casi futuri al mantenimento cd alla co- 
modità' del concilio, dava il papa ai tre presi- 
denti o a due di loro,. ove il terzo fosse assente 
o impedito , di trasportarlò dovunque buono il 
giudicassero. Da ciò si vede con quanta pru- 
denza ed accortezza i legali abbiano 'Condotto 
questa malagevole faccenda. 

Non. so .poi perchè il Soave , cioè il Sarpi s’af- * 
fatichi in voler provare, che il breve surriferito 
fu letto nella prima congregazione dei nove mar- 
zo, e perciò prima della deliberazione definitiva 
dei padri, quando veramente i legati il le^ro 
nella sessione degli ùndici, e dopo che le scn- 
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lente ‘lu^no* state dette e raeralte ; non sp, dìco^-' 
perchè questo storico di acutissimo ingegifo pigli 
tale assunto , stante che non solamente if fatto 
non è -vero, ma non era manco necessario pei 
légati , siccome quelli «die erano sicuri dei più 
voti in ^Tore dei partito posto da loro, anche 
‘ senza quell’ amminicolo del breve del papa. Nè 
> erano certamente i legati , oome uomini della 
I corte Romana, e Serpi ciò sapeva più di ognuno, 

* tante privi di accortézza , die non «vedessero , 

' poiché sapevano di* aver ad ogni modo il par- 
I tito vinto in .mano,. che meglio era vincere con 
I parte dei' mezzi che con tidtì, e , che si voles- 
I sero .privar^' di* quel tratto scenii^ di leggere il 
breve: dopo la deliberazione; il che accennava^ 
c a confidenza in -se medésimi e ad altezza dì 
procedere ed a libertà deli concìlio. 

Si fece adunque il deci'eto, ed il seguente, 
giorno i padri s’ apprestavano all|i partenza verso 
Ì3ologna,«là quale in d dubbia marea, secondo 
le parole per r.ordioarìo gonfie del Pallavicìoo , 
da chi amavasi, cnme. porto di sicurtà , da clri 
abhorrivasì come scoglio di naufragio. 

11 Cardinal Paceeco cd i.suoi seguaci, con- 
forme alla pfotesta ..fatta da loro nella, congre- 
gazione generale dei dieci, che ove gli altri senza 
ragione si 'di parHssero\<' rimarrebbero essi e con 
essi , come ’ dicevano , nmarrebbe V autorità del 
concilio , continuarono a dimorare -iti Trento > 
e speditamente ìufòrmarono 1’ imperatore del 
successo. Vi .era pertanto pericolo di scisma nel 
grembo steSsó del ponciUo : 1’ imperatore fo-* 
inehtava con tutta la pienezza delle sue forze, 
allora tanto . terribili , i dissenzienti. conUx) il 
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papa, e la chiesa giti lacerata per "la s^grega- 
r.ione dei protestanti , era in punto di vedei*si 
torre altri membri, che pure portavano in fronte 
il desiderato nome di cattolici ; caso veramente 
fatale , che un consesso adunato per riunire le 
parti divise della cristianità, non solamente viep- 
più le abbia segregate, ma ancora fosse in pro- 
cinto di vederne segregate delle altre , e che^la 
sperata pace si fosse convertita in più ostinata 
guerm. Cagione ne furono la pertinacia dclle-opi- 
nioni religiose, T allettamenlo deHa libertà nei 
protestanti, 1’ inflessibilità di Roma, |a neces- 
sità in Cesare di pafcificare l’ Alemagna* per ac- 
crescere la sua potenza, la cupidità in tutti di 
tirare a fini mondani je cose , che più al mondo 
futuro si appartengono che al presente. 

Pervenute al pontefice le novelle di si grande 
c subita risoluzione, *si coinpaosse- tutto antive- 
dendo lo sdegno -dell’ imperatore , e gli effetti 
gravissimi, che nb potevano seguitare» Ciò non 
ostante nel volto e negli atti, sì in privato eoine 
innanzi al concistoro, mostrava di essere sod- 
disfatto, perchè, come principe prudentissimo 
e pratico delle faccende di Stato, avvisava che 
fosse convenevole il continuare la grazia a’ suoi 
mamlatarj , nè abbandonargli in una occorrenza 
di. sì grave momento, ed incili prin.cipalmente 
avevano avuto in mira gl’interessi della sedia di 
Roma. Rene s’accorgeva che se gli lasciasse andar 
soli e senza il suo appoggio a quelhf piena, che 
prevedcia dovere venirgli addosso.*, dillìcilinente 
avrebbe pìù trovali ministi^i, che al proprio ri- 
poso od utile anteponessero i vantaggi della Se- 
dia apostolica. Solamente fece significare ai Ic- 
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gali, che questa* mos^ pih gli saj’eblìe praciiiUr 
fi*a uo pajo di mesi , qnpndo per le continuate 
fatiche e con una. più piena messe il concilio 
avrebbesi potuto non solo muoversi , • ma. chiu- 
dere. Oli amnionì ancora , che non ^li pdrcva., 
che le presenti disposizioni .del sinodo nccessitas- 
I sero ad atto si fi*ettolo^O, stante che nelle ultime 
sessioni il tutto si era ti’allato , e detérminato 
I con molta ^riverenza e npufazione della sedia 
I apostolica.* Le quali p^'ole di Paolo* danno mag- 
I Stormente .a divedere, che non si stava- senza 
I t*roore di qualche rigoglio di vejscovi in Trento, 
c che r infernytà fu *piuttosto occàsione c prq- 
ttóto che principio e cagione della trasporta- 
zione ; conciossiacosaché , se vi era necessità 
indotta -dall’ infermità*, tutte le ossei*vazìoni dèi 
papa èrano indarno e fuor di proposito. 

Rispose il jcardinale Cervino, il quale, come 
piu attivo operatore di quel decreto, si sentiva 
maggionnente ferire , che anche a lui sarebbe 
meglio piaciuto tempo più maturo', e quando 
già il concilio avesse intieramente soddisfatto ai 
bisogno, ma che la necessità non aveva legge, e 
per giudicar bene di un fatto non bastava conside- 
rarne i mali, ma era necessario compararlo cpl 
suo opposto; che- volere o non volei*e, i prelati 
aderenti alla santa sede per timore del male, se 
n andavano da Trento; cl^ la malattia inlìe- 
riva reiilmente ad onta delle , affermazioni con- 
trarie del Pacecco ; che il numero dei morti 
I era ito montando; che i legati avevano ih mano 
j da poter mostrare il giudizio dei medici Trentini 
^ comprovante la contagione, ma che non* voleva» 

I no ' valersene allora per non -fer nocumento a ve* 
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‘ inno* necessità del senrixio pubblico. Ora 
in qual termine sarebbe stata la sedia aposto- 
lica , ove ’i legati fossero dimorati in Trento 
•con un sinodo «composto di quelle sole persone, 
,-che anteponevano la grazia di Cesare al tinior 
della morte, o gl‘ interessi di un principe tem- 
- porale a quei della cattq^^’à di San Pietro ? E 
che sarebbe nato^ sé esse sole avessero regolate 
le deliberazioni e deffinite le materie? Invano i 
legati avrebbero tentato* di contrapporsi , nè 
senza ' nota di torre al concilio la libertà. Certo 
si, che le uitiipe sessioni erano riuscite prospe- 
ramente ; nondimeno noil essersi navigato col 
vento in poppa , nè senza industria di remi , 
anzi essersi scoperto in più d’uno spiriti tor- 
bidi , atti a muovere tempeste , quando non 
fossero stati repressi dal numero maggiot^. Due 
•giorni più che si fosse tardato ,• scriveva il Cer- | 
vino, non sareW>e rimaso in Trento, se non 
se un drappello di Cesarìani ; non solo grave, i 
e. di' gran sollecitudine degna essere stata la 
risoluzione, ma necessaria ed indispensabile; di 
ciò resterebbe facilmente ^ua Santità- capace, 
se chiamando a se uno o tutti o due legati , 
gli volesse verbalmente udire; che molte cose 
non si- potevano confidare alla carta , molte 
non esprimere colla penna , la viva voce sola 
essere come liberg , così ancora pieno e suf- 
ficiente ministerìo dei secreti più gelosi e più 
reconditi. 

Gran pienezza era in quest’ ultime parole; e 
'dette , siccome erano , dal Cardinal di .Santa 
Croce , ■ ck).è dal Cervino , che tutto sapeva , ed 
era -il più intimo confidente del pontefice, ave- 


Digitized by Coogle 



^ . LTimO SETTIMO -2- i547* , 79 

vano mollo ampia e molto profonda signi^t^ 
zionè, e a petto'di esse assai vilò era la Tren- 
tina infermità. • • 

Prevedeva il Gefvino iU risentimento Cèsareo: 
essersi perciò , scnveva a Paplo, bensì il con- 
cilio collocato in Bologna , se il pontefice -to- 
Teva ; potersi , se pur anche ei voleva , agevol- 
mente ncollocarsi, cessato il male, in Trento, 
ed in tal caso essere l’imperatore per ricevere 
da Sua Santità, come gran beneficio quello, 
che senza l’accidente non sarebbe stato pósto 
a conto; frattanto parergli che la più sicura 
e più onesta risposta da darsi a Cesare fosse 
che , siccome il concilio - di sua liliertà ‘ crasi 
partito da Trento , così conveniva che di sua 
libertà vi ritornasse; mandasse perciò Sua Mae- 
stà , pregassesi , i prelati rimasti in Trento a 
Bologna , acciocché qum si potesse legittima- 
mente decretare il ritorno; pregassesi, facesse 
accettare in Germania i decreti già pubblicati 
dalla Tridentina sinodo'; ciò conseguito, od al- 
meno dato solo speranza dì conseguirlo, più 
facilmente si ridurrebbero • i padri a tornare su 
per le rive dell’Adige; perciocché si mostrereb- 

l)e, che l’incomodità della stanza fossé'ricom- 

* • 

pensata dal frutto dell’opera; con tale risposta 
molti benefizi s’ acquisterebbero , e primiera- 
mente quello del tempo^ poi , se le condizioni 
fossero accettate, ne conseguiterebbe, che e gli 
imperiali "terrebbero per buono' il concilio di 
Bologna, e gli Alemanni quel di Trento. 

A questi prudenti, savj ed- accorti " consigli 
aggiungeva .il cal-dinale Cervino tre cose : la 
prima , che per accrescere decoro al consesso 
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di^Bofogna, il papa vi spingesse quél oftggior 
numero di picliili che potesse J . la seconda, vi 
andasse egli Ò4 almcBO* desse rama di volervi 
andare; la tei'za, q}^e essendosi già statuiti ì 
dogmi più prìncipali, si spprassedesse per allo- 
ra, a questa parie ^ come inaterìa jiiù odiosa 
.aU’imperaioi'e, ed unicamente si attendesse alla 
riformazione desiderata da lui , ed accetta' al 
cristianesimo , cpsa di somma importanza per 
far accettare le deliberazioni, persuadendosi fa- 
ciÌJaeute gli uomini , che ^uel tribunale è le- 
gittimo, di cui amano i decreti come giovevoli. . 

Queste ultime cose, dopo tante altre, l’ii^- 
Icgcrrimo Cervino significava a papa Paolo , e 
certamente ben degne dj cosi illibato consiglia- 
tore. Aveva egli in odio gli abusi, di cui il 
.mondo cnstiano si scandalizzava. Ei poi fu pa- 
pa, ma per troppa sventura dei fedeli papa di 
pòclii giorni. Ciò bene si può alTermare per 
probabile, per non dire per sicuro, che se due 
papi di lungo regno simili ad Adriano VI, cd 
a Marcello 11, che tale fu il nome del Cervino 
assunto al* pontificato, avesse avuto l’età, od a 
questi due incorrotti pontefici avesse Iddio da- 
to cosi lunga vita , come diede molta -virtù , 
le parti disgiunte della Cristianità si sarebbero 
riunite, e non piangerebbe Roma tante nobili 
regioni perdute per sempre, e la veste incuu- 
sUlile di Cnsto lacerata e guasta. 

Senti l’imperatore sdegno grandissimo della 
deliberazione dei padri, nè mettendo tempo in 
mezzo mandò con somma celeiità un corriere 
a Roma con lettere fervidissime ■ al papa , af 
finché rimettesse il concilio nella prima stanza* 


■< i , Googit 



tIBnO SETTIMO 

Nel tempo stesso spediva orebui iisoluli al j)rt> 
latì.siirói a'derenti, eUe^ tuttavia soggiorn?i\auo 
in Trento ,\perchè vi si fermasserd,' ed a niua 
modo coneorressero nelle opere convento di 
-Bologna. Si lagnava riniperatbre nelle sue lef- 
lere, che con decreto di una sola 'pai le , cu è 
della ecclesiastica si fosse disfallo ciò che da 
due era stalo fatto ^ che è ([iiauto a dire dalla 
ocelesiaslioa e dairiuiperiale; che laifranslatic- 
ne ei‘a risoliizione peuniziosissiinii' per le fat- 
cemle religiose in Germania, c;,gli guastala 
tutti i disegni concetti per la .nunkme degli sp- 
riti, e die a lui, cóme sapremo '*pi*oietlore delia 
chiesa, toccava d’asslcurare'-jl concifio ; il che 
non poteva fare in .Bologna-, ciltìi situata fuori 
d' ogni stia autorità. Queste rimostranze fece 
Giovanni Vega ambusciatore Cesareo In J^im . 

Confonnantlosi ai consigH del Cardinal Ce. - 
vino, il papa rispose, di sua volontà eéser.-i 
partito il concHio da Trento ,. solo di kia vo- 
lontà poter tornarvi;, mandasse Cesare a Bolo- 
gna i prelati rimasti in Trento ; accettassero i 
dissidenti di Germania il decreti della sinodo 
Tridentina , poi hirebhe quanto possibil .fosse 
[ler compiacere a Sua JMaestìu- Aggiunse, quan- 
to alla stanza di Bologna , non convenirsi ri- 
fiutare , .come sósjicltà , poiché si erano cele- 
brati con somraessione.* e rispetta, di tutta la 
chiesa concilj. dndie; ìii.B.oma; che Bologna i;ia 
attorniata da signorie devote a Sua Maestà, e 
città tale , die per la - 'cortycsia Idc’ suoi abita toi i 
ciascuno' se ne poteva promettere amorevoli 
tratlaìiicnto. i Quanto a lui, assicurerebbe ad 
ogni inodo il quieto vivere di chi vi concórresse 

Cotta. Fo/, li , 6 
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di qualunque opinione ei fosse, o qual reli-, 
gione seguitasse, ElTettivaineute Paolo con un 
suo breve dei ventinove di marzo offeiùva ia 
parola di papa uiì ampio salvocondotto a chiua* . 
'‘que venisse colà per la continuazione del con- 
cilio , promettendo loro buoni accoglimenti , 
perpetua libertà di partirsi, e sicurtà da ogni 
molestia per se, pei famigliali e per le robe, 
a titolo di qualunque misfatto. Poi mandava 
per ammansare vieppiù , se fosse possibile , le 
cose , il cardinale 'Sfondrato legato a Cesare. 
Nel tempo medesimo prevedendo la rottum 
coll’imperatoi'e, e giudicando doversi accostare 
di vantaggiò alla Prancia j sotto colore di con- 
dolersi della' morte del padre e congratularsi 
del nuovo regno, spediva il Cardinal Capodiferro, 
legato al re Enrico. 

Se r imperatore aveva preso sdegno per la 
traslazione, in molto maggiore trascorse, quan- 
do udì la ripulsa. Onde, fa Itosegli* avanti in 
Ulma con lettere del papa il nunzio Verallo, 
cónciossiachè il legato non fosse ancor giuulo, 
proruppe tostamente in ininaccevoli parole: che 
non s’avvisava essem 'fatta -la traslazione senza 
notizia del papa , che questi non aveva mai 
desiderato, che il concilio avesse il suo line in 
Trento, e ch’egli credeva, non alle parole ma 
solo ai, fatti , i quali sono una favella, che*' 
non inganna. Poscia tutto cruccioso soggiunse ; 
Basta 3 V lui fatta il Cardinal di Santa Croce. 
Poi continuando colla medesima collera, disse 
che la malattia era (iuta , e solo trovata per 
coprire T disegni del papa; che nou manclic- 
reubc concilio ; che soddisiarebbe a tutti , e 
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rimedierebbe a tutto; che il papa era un veo- 
cbio ostinato e coleva rovinare la chiesa; che 
non em vero che Bologna fosse term neutra- 
le, perchè* il * papa stava di mezzo solamente in 
, parole , e che Dio gli guastava i suoi disegni , 
accennando alla mor^^ del re Ih Frcgacia. Quan- 
do- poi si venne al discorso, che si fossero con 
libertà celebrati concilj anche ih Koma, rispo- 
se imperiosamente, che andi^bbe a fare il con- 
cilio in Roma, quando i;e avesse talento^ 

Cosi il disparere- tra T imperatore e*il papa 
era crésciuto in. aperta discordia, e la relig’io- 
ne ne stava di' mezzo. Nè miglior successo eb- 
>~.bero nella mente di Cesai’e gli uilìz^ del legato 
Sfondrato' di quanto avessero avuto quelli del 
nunzio Veralloj anzi T imperatore pertinacissi- 
maraente insisteva in 'ciò, che il conciliò »si ri- 
. tornasse in Tiento. Nella quale risòl uzione con 
tanto maggior costanza si confermava , quanto 
aveva testé avuto quella compita vittoria di Gian- 
federigo' di Sassonia,.- e di Filippo d’Assia, p«r 
cui era diventato formidabile , non solo alla 
Germania ma ancora a, tutto il mondo.^ Nc gli 
uomini sono soliti a cedere ih siil fervor' della 
vittoria, r imperatoi’e Carlo meno di tutti. ' 
Da un’altra phrte le prosperità taòto alte del 
«sovrano temporale contro i seguaci di Lutero, 
che avrebbero dovuto essere . cagione di ricon- 
durre i dissenzienti al ‘grembo deUa chiesa , 
divennero appunto ciò; che allargò di Van tag- 
lio' la ‘ferita tra .il capo' della ^iesa' e quel 
dell’impero. < ; 

Non s’intermisero intanto i negoziati fi-a le 
due parti , desiderando Cesare , come siìicero 
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cattolico, che le dilFerenze di religione si. acco- 
modassero; il .che vedeva non potersi ottenere 
per gii Alemanni da un concilio lontano dai- 
TAleinagna,^ ed accorgendosi oltre a òiò , che 
mai il suo dominio sopra le^_ parti dissenzienti - 
di questa regioni non si sarebne potuto appog- 
giare a saldi fondamenti , sinché esse non di- 
ventavano di nuovo soggette a quella- chiesa , 
di Ciii egli- medesirno .era^ memJjrOir Da un al- 
trd lato il papa , ’essendo tuttavia in vigore le 
ragioni'^ che- il iacevano sospettarè di un con- 
cilio tenuto in Ti’ento , vcittà tanto’ vicina^ di 
Germania , anzi le medesime ogni giorno piu 
forti’ facendosi^ si era risoluto a voler mante- 
nere la translazione contro qualuiiqué sfoi'zo , 
die fòsse per ..fare hi parte avversaria. In que- 
sto pensiero vieppiù '.si conformava dappoiché 
*ei)he l’avviso, che i pi'elati Prancèsi, stati pii- . 
mierainente incerti e tit^ibanti ,’ si erano- con- 
giunti con quei di Bologna; e vi erano' venuti 
per partecipai’c nelle a^’-ioni' conciliari. Lo ste.s- 
so aveva fatto uà Portoghese , che dapprima 
se n’ em. rimasto ul Trento , accidenti tutti , 
che dimostravano, che il consesso di Bologna 
era il vero -,co nei Ilo universale, e consliluivano 
<jiielle reliquie di Trento in grado di coucilia- 
bolo, fOurèiitatore di scisma. .Lo stesso vescovo» 
di Fiesole, che per lo più ^veva opinato cogli 
^pagiiuoji^ impaurito da certe- cru(jcio.se parole 
dèllegìi dal primo legato, aveva domandato di 
rientrare, in grazia del papa ; il che itnpetrato 
avendo,' si ritlucev'a ' a far parte del concilio 
Bolognese. - - .. 
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Finalmente, fallisi invano nliovi tentativi dal 
legato Sfondiate presso all’impei’atoie per ar- 
rivare a concordia, e medesimamente manda- 
tosi senza frutto il Cardinal Madruccio per Io 
stesso fine dall’ imperatore a Roma , si venne 
da parte di quest’ultimo a solenni proteslpzio- 
ni, prima per mezzo de’siioi fiscali Varga e 
Yelasco avanti il consesso di Bologna, poi per 
mezzo di DÌ 0 i(o Mendozza due volte a Roma 
in cospetto del concistoro. Noi narreremo l’ ul- 
tima, siccome piii famosa, e che diede occa- 
sione a più famosa discordia 'tra il sacerdozio 
e l’impero, e forza è, per tlou interrompere 
per amore dell’ ordine, cronologico , e per ser- 
vire al corso naturale degli avvenimenti , pre- 
venire questa volta, come già alcune .altre y il 
tempo; imperciocché la protestazione, di cui si 
tratta, successe ai tredici di gennajo dell’ anno 
seguente. ^ - 

Adunque T ambasciatore Spagnuolo , appre- 
sentatosi in concistoro^ e prodotto il suo man- 
dato, lesse inginocchiato innanzi al papa , ed 
in presenza degli ambasciatori dei principi, una 
lunga scrittura, che teneva in mano, e* conte- 
neva quanto segue: — Essendo la repubblica cri- 
stiana miserabilmente conquassata, cpntanunata' 
la religione , guasti i costumi e ribellala quasi 
tutta l'Alemagna contro la chiesa, avere CaiTo V 
imperatore, per soddisfarò insieme ali’ufìlzio suo 
ed alle perpetue istanze degli ordini dell’ impe- 
ro, richiesto, prima Leone, poscia Adriano, indi 
Clemente ed infine il presente •^pontefice Pao- 
lo lil, d*^un concilio ecumenico, siccome unico 
porto, iu cui lo dibattuta chiesa era solita 9i 
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ncoverarsi ; j)erò a’ suoi stimoli finalmente. 
sersi convocato il sinodo in Mantova ed appresso 
in Vicenza-, ma nè Tuna riè l’altra di gueste 
ciitù esser tale, ove i prelati fii tante e. sì va- 
rie nazioni fossero, potuti convenire agiatamente 
c voletìtieri. Di pòi, con la"^ volontà di Cesare, 
ed a petizióne della Geimanìa, in grazia di cui 
si nodO'Si radunava, esseie stata eletta la citt^ 
di Trento, come luogo cQnósciuto per somma- 
mente opportuno 'c sicuro, confinante all’ Ita- 
lia , situato in ' Gèìrnania , nè remotissimo" o 
dalla Francia, o dalla Spagna; essersi .^fatte le' 
elezioni, mandati i vescovi non senza grave fa- 
tica^ nominanti, i legati, il sinodo aperto; avere 
Cesare al teippo medesimo preso ifnà grossa 
giicn’a con partecipazione ed ajuto del pontefice, 
sejibene questi con piccolo ajuto di.genti avesse 
contribuito, affinchè quelli-y i quali non pote- 
vano essere tirati dalla pérsuasione-; fossero co-, 
stretti dalla forza avére Dio conceduto a Cesare 
• una compiuta vittoria' de’ suoi nemici^, e tutte 
ciò nulla aver giovato, perchè primieramente in 
cpneilio fu posta la ràano lentamente alla tanto* 
necessaiia riformazione, suprèmo desiderio de^ 
gli Alemanni; poi quando si sperava , che in 
ossequio di Cesare , il quale ciò aveva procu- 
rato, verrebbero in concilio, coloro, che sin’al- 
lora avosano rifiutato, avere i legati senza pur 
saputa , -coni’ essi dicevano , del 'pontefice, con’ 
accattali pretesti , con precipitosa maniera e col 
seguito dei soli aderenti a Sua . Santità delibe«. 
rata c posta ad effetlQ la translaziòne essersi 
opposti a quell’ immatriro* e pericoloso consiglio 
lÀUi vescovi con solenne protestazione disvoler. 


ITBHO SETTIMO i54T* ^7 

essi restare in Ti-ento, èd effettivamente cssei*vi 
restati V avere parecchie volte ed in varj modi 
V imperatore pregato il papa di rimettere nella 
sua primiera stanza la sinodo, ma mostrare Sua 
Santità di approvare quella mal’ avventurata se- 
parazione , con darle 1 onorato nome di ti ansia- 
zione, e chiamare concilio generale il convento 
di Bologna ; essersi renduta a • Cesare da^ Sua 
Santità una risposta , che niente determinava 
e solo procrastinava , inlegittima, ingannevole , 
lontana dal proposito e piena di finzione; avere 
dato fede nell’un de’ capi a testimonj vilissimi , 
e fra loro discordi , e nell altro rivocar in duh- 
bio quella di Cesavé , de] ,re de’ Romani , del 
Cardinal Tridentino' e di tanti princìpi; daimose 
essere sempre state le translazioni alla religione, 
nè questa essersi potuta fare senza previa noti- 
zia di Cesare, -il cui consentimento era neces- 
sario come tutore dei concilj ecumenici ;>cssei e 
stato dovere , quando pjare il concilio si dovessi 
mutare di stanza, di trasportarlo, in una citta 
propinqua, della medesima ^provincia-, e vicina 
al bisogno, non inBqlogna, città situata in mezzo 
all’ Italia , sotto al dominio doU® sedia aposto- 
lica , e perciò non 'accettevole dagli Alemannii 
Indarno adunque da lui aspettarsi alcun frutto^ . 
di nuovo adunque supplicar Cesare , “ supplicar 
la Germania Sua Santità , supplicarla e scon- 
giurarla per le viscere di Gesh Cristo , di ri- 
mettere nella pristina ed accetta sede il concilio; 
essere cessata la mortalità ^pacificata 1 Alema- 
gna , offerire lei di^ concorrevi ; ohe ^ il pon- 
tefice per isventura' il che Dio non volesse , 
desse ripulsa, ,iu tal- caso lui ainbasciatore • 
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nome del religiosissimo Cesare, dopo le varie 
ammonizioni e denunziazioiii secondo 1’ ordine 
del \ angelo c privatamenle e pubblicamente 
intromesse , eziandio in quel sacrosanto senato 
alla presenza degli oratori dei principi , e dopo 
la piotestazionc latta dai procuratori Cesarei nel 
congresso di Bologna , protestava di nuovo che 
la tonslazione era stata nulla ed ingiusta, e 
però era e sarebbe eli niun valore tutto quello, 
die in sequela di essa si fosse operato, o fosse 
pQi operarsi , e che ciò nutriva^ le discordie, e 
minacciava eccidio alla chiesa ; quei , che colà 
nominavansi legati e i pochi vescovi a loro con- 
giunti, i più dei quali" pendevano dal cenno del 
papa , non essere di tale autorità , che nelle • 
materie gravissime della religione 'e della disci- 
plina potessero far -deereli per tutto il crìstia- 
nesiino, c massima'mentc per la^ Germania, di 
cui poco sapevano le ordinazioni ed i costumi j 
protestare lui parimente , che la risposta della 
Santità Sua non era stata retta e legittima, nè 
conveniente all affare , ma colorita ed orpellata 
per deludere; che tutte le rovine, dissidj , e 
scandali , che nasceranno , si dovranno impu- 
taie a Sua Beatitudine, la quale ancorché ob- 
bligata sino al sangue a provvedervi , ne favo- 
i*iva e fomentava gli autori ; che l’ imperatore» 
per difetto e colpa di f ua Santità , vi provve- 
derà con tutte le sue forze per officio suo , come 
imperatore e re, secondo la forma statuita dai, 
santi padri , ed osservata col consenso del ifion-i 
ultimo, rivoltosi ai cardinali, l’amba- 
sciadore disse che , ricusanido il papa di at- 
teudei'e alla pace della religione , unione della .• 
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Germania e riformazione dei costumi , se essi 
^medesimamente saranno negligenti , ‘.protestava 
quel medesimo a loro che alla Santità Sua. A. 
questo punto avendo jiosto ìlne al suo favellale/ 
dopo d’ essere stato da' lutti con molta commo- 
zione di animi, ma con silenzio udito, lasciata 
la scrittura, e chiamati. tutti che piesenti dai- 
no , a testimonio , si parti. 

Il pontefice s’ accorse , ch^era arrivato a un 
duro passo. Non aveva speranza , che Cesare , 
tenace di natura , e dopo sì solenni e pubbli;- 
die dimostrazioni si volesse ritirare d*al suo pro- 
posito. Da- un altro lato , mantenere il concilio 
in Bologna con una opposizione sì forte 'da 
parte di chi tanto poteva ,> gU pareva partito 
non proficuo e forse pericoloso, siccome rimeft-' 
tei'lo così presto iil Trento gli sembrava deli-' 
berazione contrana alla dignità ed- inutile pel 
fine; perchè, benché fosse vero, che i dissi- 
denti d’ Aleraagna si offerivano parati di venie» 
al concilio, quando fosse ritornato in Trento, 
ciò non asserivano senza condizione , tornando 
sull’ antica pretensione che il ^concilio foss» 
libero , che veniviL a dire, che i legati del papa 
noi presiedessero , che. i " vescovi fossero sciolti.' 
dall* obbedienza verso ih ponteGce , e eli*’ essi 
medesimi vi avessero 'voce deliberativa. Di più j 
lo volevano., ridurre in grado, di democrazia,; 
pretenoendo che potessero assistervi, iton,;solo» 
per disputare , ma ancora '*- per deffinire^ non 
che. i constituìti in dignità nella' gerarchia’ oc-: 
cle$iastica , ma i più *umili ministri ; le quali 
condizioni la salita sede non aveva mai voluto n 
accettare. Ciò. bene sapeva l’ imperatore , nè gli> 
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era anno ignoto, che simili condizioni irpapa,* 
non solamente non -voleva , ma non poteva 
nemmeno ammettere. Ma queste dimostrazioni 
faceva , e così sdegnosamente pressava per tri- 
bolare il pontefice come Francese, e per tirare 
a se gli animi dei dissenzienti Alemanni. Nè 
anche Paolo poteva tollerare j che Cesare cosi 
vivamente venisse contro alla sua persona , e 
contro le risoluzioùi o da lui prese, od almeno 
da lui approvate. 

Giungevano in questo dubbioso punto lettere 
accettissime da Bologna: i legatile scrivevano; 
i sensi erano principalmente del Cardinal Cer 
«vino , accortissimo lo spediente ; non convenirsi 
al papa 1’ essere parte nella controversia , dp- 
yersene far giudice; avocasse a se la causa della 
translazionc pendente tra .Cesare e i legati del 
concilio, poi sentenziasse; intanto si darebbe 
tempo a quell’ acque torbide di trascorrere. Ao 
celtossi Tasluto suggerimento: per condurlo ad 
elFettò , era necessario declinar la protestazione, 
sì che paresse, non contro a lui fatta, ma in- 
nanzi a lui contro i Bolognesi ; il che non 
potendosi fare con dissimulazione , risolvè il 
pontefice d’ imputare all’ ambasciatore la trans- 
gressione del mandato Cesareo , giudicando 
che r imperatore , vedendo la destrezza sua nel 
caricar 1’ ambasciatore per fuggir di ropipèrln 
con lui, fosse per imitarlo, e come se fosse 
stato protestato contro i Bolognesi, proseguire, 
riconoscendo il papa per giudice. 

Per la qual cosa nel concistoro del primo feb- 
brajo del i54B, chiamatovi anche il Mendozza, 
<be protestò d’ intervénìryi solamente per ub« 
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bidir al pontefice, e non per -veruna obbliga- 
zione , fece il papa da Biagio Palladio,- -vescovo 
di Foligno , suo segretario, leggere la seguente 
risposta mollp prolissa e contenuta in venticin- 
que carte, di cui noi produrremo la sostanza: — ■ 
Che il protestare era cesa. di cattivo esempio, 

I usata da quelli , che hanno scossa l'obbedienza , 

I o sono iui’ punto di scuoterla j . che doleva -al 
I papa ed al collegio dei 'cardinali di queH’azione 
inaspettata per l’amore paterno sempre mostrato" 
a Cesare, e per es^re fatta in tempo, qùandò 
meno era aspettata , avendo fatto la ; guerra e 
conseguito la '-vittoria contro i ^oi nemici c 
della chiesa , ajutatónon dai tenui sussidj, come 
trascorse 1’ ambasQiadore a dire, ma da. grosso 
corpo di genti pontificie mantenuto con immensa 
spesa., ajuti grandi e opportunissimi , che non 
meritavano , dopo la vittoria , un tale frutto , 
cioè che il fine della guerra fosse principio di 
protestare contro di lui, e che si raccogliessero 
spine là donde si aspettavano le uve; mitigar 
bene il suo dolore , perchè l'ambasciatore aveva 
ecceduto i termini .del mandato Cesareo , iiel 
quale Cesare aveva comandato a’ suoi' procura- 
tori a Bologna ,r.che protestassero ai legàtf ed 
a lui , chef in pj'esenza dej' pontefice e dei 'car- 
dinali protestasse contro il; concilio di Bologna , ‘ 
ma non cóntro il pontefice, che Cesare aveva' 
fatto r ufi3?io -di modesto principe conoscendo, 
che il pontefice era unico e legittimo giudice 
nella causa della transla^ione , la quale causa, 
quando ricusasse di conoscere , allora avrebbe 
luogo la protesta contro di lui; e però èra. pili 
conveniente, che i padri rimasti, a Trento , se 
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avcA'ano causa di querela contro quei di Bolo- 
gna , ne. istituissero giudizio innanzi a lui; ma 
r ambasciatore aveva pervertito 1’ ordine , tra-> 
lasciando la petizione, che doveva fare, e ricer^- 
cando un indebito pregiudizio contro il concilio, 
onde cadendo da se T atto della protestazione, 
non sarebbe bisogno dar risposta ; nondimeno 
per giustificare la mente di tutti , voleva ancso 
aggiungere, prima p«*r quello, che tassava luì 
da negligente e lodava Cesare per sollecito, non 
voler detrarre alla buona mente ed azioni det 
r imperatore, ben precederlo , siccome in età , 
così in diligenza ; mostrò , che aveva sempre 
desideralo il concilio, non con parole, ma con 
effetti;^ ciò aver desiderato da cardinale, ciò 
da papa; bene *molti impedimenti essergli stati 
atU’aversali da. altii e 'qualche volta anco da 
Cesare con diverse guerre o di buono o di 
mal grado che le facesse ; pel contrario il pon- 
tefice essere sempre stato cònfortalore di pace 
per poter anivare sicuramente e pienamenta 
alla saula opera della celebrazione del concilio; 
che s’ egli chiamava col titolo di concilio ih 
convento di Bologna , anco T imperatore nella 
protesta stessa il chiamava con tal nome ; die 
del resto ben si conveniva tal qualificazione alla 
maggforilà ed alla presenza dei legati ; che se 
le cause della traslazione fossero legittime o no, 
si riservava a giudicarlo , ma bene avvertiva , 
die il lodare i rimasti in Trento, era lodar gli 
alienati dal corpo della chièsa, e ciò, che suol 
essere T origine efi ogni scisma ;. non valere 
quell argomento, che dal Mendozza crasi portato, 
quasi come iucspugoabile, cioè non potersi scusar 
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il papa di trascurarcela salute della Germania ^ 
ricusando il concilio in Trento, di cui il pregatano 
Cest^'e e il re dei Romani con molti principi 
'Alemanni , ed a cui ollerivauo soggezione i 
•protestanti; non aver mai data a ciò il pontefice 
assoluta ripulsa , purché si facesse con utililà 
I di quella jM’ovincia, e seì»za scandalo delle al- 
I tre; nè quando il concilio era in Trento , es- 
I sei^'isi véduti i prelati Alemanni, ed i profestanti 
I hietlere avanti condizioni intollerahili ; il voler 

I riputare Trento solo atto*' a celebrarvi il con- 

I ciìio essere fare ingiuria allo Spirito Santo, che 
in ogni luogo è adorato ed è presente )( non es- 
ser^ nella legge nuova^^f imperfezione, chè era 
nella veeclùu; quando"^ ancora non era dato h) 
ispirilo Santo, e nella sola città dì Gerusalemme 
>era lerito sacrificare; nella legge dì grazia l’a^ • 
fiistenza dello Spirito Santo alla chiesa non és- 
sci’e limitata ad una sola città, e benché il nm!e 
fosse in Germania, in ogni luogo potersi deli- 
hei-ai’c della cura ; che se; no, anche fra i Dani , 
fra i Goti,' fra i Boemi, fra gf Inglesi non meno 
infermi., dovrel)besi celebrare il concilio ; esser 
tuttavia ciò detto non per negare alla Germa- 
nia, accettissima nazione , questa desidemta sod- 
disfazipne, ma solamente per dimostrare , che 
»on si era in’ ktàto di negata giustizia* j alla 
quale con'venipero quegli" estremi rimedi di pro- 
testare contro il pontefice ; generalmente non 
pigliarsi il comodo di (juelli, pei quali si fanho 
le leggi , ma di quelli , che le hanno a fare , s 
I che sono i vescovi ; spesse volte essersi fatti . 

I conci! j fuori delle’ provi ncie infette d’eresie; del 

, lesto non ricusare il pontefice di compiacere in 
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gli Alemanni , ma non potersi già senza 
manifesta calunnia chiamare la risposta da lui 
. data alle istanze di Cesare in quest’ affare ille- 
- gittima , ingannevole , lontana dal proposito e 
piena di finzioni, come aveva detto l’ambascia- 
tore, scoprirsi bene che cosa avesse dispiaciuto 
nella risposta, cioè che fossero ricevuti i decreti 
. fatti e da farsi;* che non si ammettessero per 
decisori i privati , che si assicui'asse la libertà 
del luogo e delle persone, e che in tutto fosse 
tenuto il modo servato sino ai tempi degli apo- 
, stoli; minacciare il Mendozza, che tutti i mali 
venturi dovrebbero riconoscersi dalla negligenza 
. del papa, e che Cesare si proponeva di supplire 
a questa negligenza , proteggendo la chiesa se- 
condo il suo grado; a ciò rispondere il pontefice, 
che per quanto con la divina grazia potesse egli 
vincere l’infermità della natura, non commet- 
terebbe negligenza in uflclo di tal natura, e se 
Cesare vorrà usare diligenza, purché stesse fra 
i termini prescrittrdalle leggi e dai padri,, e non 
s’intromettesse nelle cose riservate all’ autorità 
pontificale , gli sforzi dèli’ uno e dell’ altro sa- 
rebbero salutiferi , e per quanto s’ aspettava a 
conoscere, se la traslazione fosse legittima o no, 
avocare a se la causa e deputare quattro cardinali, 
Bella! , vescovo di Parigi, Burgos, Crescenzio e 
. Polo per conoscerla , comandando a ciascuno , 
che pendente la cognizione non s’ attentassero 
di fare alcuna novità, e dando termine un mese 
^ ai padri di Bologna e di Trento di produr le 
loro i-agioni ; offerire intanto, acciocché la Ger- 
mania non perisse, di mandarvi nunzj o legati, 
che vi apportassero qualche cura presentemente; — 
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concludeva dicendo , che finito il giudizio « «e 
trovasse la traslazione essere nulla ed ingiusta , 
cdoprerebbe ogni sua autorità e diligenza per 
riporre il' concilio in Trento," e che in qual si 
•fosse caso non mancherebbe mai di veioin uficio' 
per ricondurre l’ inclita nazione Alemanna al- 
V univei'sità della chiesa , e per ricuperarle il 
pristino splendore della religione. 

L’Imperatore non 'sentì 'male la risposta del 
papa ; conosceva egli queste arti , e le usava , 
quando ben le vetìiva , quanto Roma medesima. 
Poi essendo oggimai il pontefice decì’epito, voleva 
godere il benefizio del tempo , sperando che 


presto arriverebbe ' al termine della sua vita, e 
che allora un. pontefice nuovo avrebbe fatto 
nascere, nuove condizioni. Perciò piuttosto sorriso 
che sdegno cagionarono in lui e ]o spediente 
trovato dal pontefice, e le parole risentite quan- 
tunque civili , ed adeguate al bisogno , che^ lo 
avevano accompagnato. 

Seguitarono varj negoziati , che , raccontati 
attedierebbero forse il lettore , e troppo allun- 
gherebbero questa particolar parte delle nosti'e 
storie, n successo fu , che l’ imperatore non fece 
più istanza, perchè il concilio si l'imettessC iq 
Trento, che la causa della traslazione fu tirata 
in lungo e non mai definita , che il pontefice 
dichiarò volere adunar vescovi in Roma pèr 
quivi procedere alla riformazione degli abqsi e 
costumi. E siccome ciò facendo j non' poteva 
riiuanere senza disonore il concilio, aperto, quasi 
neghittoso e ignobile spettatore d| chi esercitasse 
le sue parti , il papa lo sospe^^ e scrisse al 
Cardinal del fronte a Bologna , - che liceùziasse 
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i padri. Il che venne eseguilo ai diciasetle ói 
seltenibre del i ) 40 - più riaperto, se non. 

dopo la morte di Paolo e T assunzione di Giu** 
Ho III, clic dopo' bicTC tempo successero. 

Mentre *d concilio stette in Bologna, non fece 
alcun decreto. Solo preparò cànoni concenienli 
il sacramento dell’ eucaris'tia , e digerì molta 
materia' intorno alla nformazionc ; le quqli fa- 
tiche furono poi mollo proficue, quando il con- 
.cilio fu riassunto in Ti«nto. 

Da un’ altra parte i p'relali rimasti a Trento 
si astennero, per non dare occasione di scisma, 
da qualunque deliberazione. Solamenlc la di- 
morarono per. ordine di Cesare, loro signore, 
e perchè una radice tli concilio -si conservasse 
in quella città , dove aveva avuto il suo princi- 
pio , e r imperatore voleva di nuovo riduri-e. 

In questo mezzo tenìpo le cose della Germa- 
nia per rispetto alla religione , grandemente 
travagliavano, e malgrado ^de! la vittoria dell’im- 
piuatore, mah semi "vi covavano con pelicelo 
di nuove turbazioni. Laonde non si potendo 
più avere speranza nel rimedio dcl^concilio , 
i’ imperatore aveva convocalo una diefa in Au- 
gusta, -alla (juale in gi:an numero erano con- 
venuti i signori di Germania, e teimtovisi molil 
consigli sopra gli aljfari della religione, E non 
avendo potuto ottenere^ dal p.apa , che il con- 
cilio .si ritornasse in Trento,. gli aveva mandalo 
■ a rJncilere , secondo l’ olferta fatta da Paolo , 
“* legali con suprema autorità per potere disp en- 
sare in alcune cose in quella {provincia accioc- 
ché alcuna quiete lierlrasic negli spiiiti , la 
sua autorità viejtpiù vi si confermasse , e vi si 
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mantenesse in parte 1* autòiitsT della cliicsa 
Romana , che vi era per lo più smanita. JVIa 
il' papa , che sospettava cibila grandezza, dcl- 
1 ’ imperatore , e che pensava al proprio co.- 
mòdo , non gl’ inviava .con quella' larghezza di 
commissioni , che Cesare stimava necessaria ^ 
non consentendo, chei essiìpotèssero^autonzzare 
il matrimonio Aei preti j massime di ‘quelli, die 
non ancora maritati essendo, aspirassero a pi-* 
•gliar moglie,, nè cej^ede^e nella coni uuion. lai- 
cale Tusò del calice, cose, che dall’imp'erato^i'e 
e dal re dei^ romani molto si desideravano, non 
solamente per rendersi meno avversi i prole* 
stanti , nm ancora per quietare molti cattolici 
dei loro stati , ai quali esse piacevapov Oltre a 
ciò il p’apa teneva in- tale argomento^ in- pen- 
dente Cesare, perchè essendo «cMiuta dopo l’a- 
troce caso succeduto a Pierluigi Farnese , che 
noi racconteremo ha breve, Piaccpza in potere 
degl’ imperiali, egli chiedeva che gli fosse re- 
stituita , come membro dello stato ecclesiastico, 
alla quale cqndisceudeuza . non volle liiai pie- 
gai si. r imperatore , stimando che quella città 
s’ appartenesse allo* stato di A^ilaiio , ed . essen- 
dosi prefisso nell’ animo di andàie all’incontro 
di qualunque esti-eiho piuttosto che renderla. 
Anzi non che rinunziasse a Piacenza', voleva 
anche a,ver Parma, che tuttavia cpntinuàVa nella 
dijpzione dei F'arnesi od almenò della sedia apo- 
stolica. Intanto il papa accarezzava gli amba- 
sciatori del re di^Francia non cessando- di cfearè 
sospetto di guerra nell’ aninro dell’ imperatore; 
la qual cosa, era del. tutto contraria ai disegni 
Botta. Fol. Ù* n • ' 
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di quietare la' Germania, e ,del recarlèLal %óf 
lere dr'Ce'saré.; ' * . 

• Tutte queste cose bene considerate , - pftjsò 
l' inijwratOi^ col consiglio ed autorità della dieta, 
di fortìrare umi regola di vita cristiana , ' con 
oui -'le^due pafli , ritirandosi^. 1’ una e T altra 
4àlla' durerà delle loro opinioni*, potessero yi- 
*vei^ pacificamente insieme insifio 'a che il eoa* 
ciìio nuovamente convocato irrevocabilmente, le 
definisse. Fu fatta adunque una scrittura , -che* 
conteneva in ventisei capi le principali .maifceritì 
delle controversie modèrne. Incerto è chi ne 
Ibsse r autore, ma alcuni principi Àlemanm Fa- 
vevano presentata a Cesare , che F aveva data 
ad esaminare a tre uomini reputati nelle sacre 
Ietterò, Giulio- Plagio vescovo di Nauniburgò , 
Michplé Sidóniofsiàragaiièo di Magonzà, buotii 
cajdolici, ’e Giovanni Agricola, Islebig, erètico, 
znà fdèsideVqso della còncoa’dia. ^ ^ , 

' Riferirono i tre dcpntafi dopo lungo studio 
fàttòvi*,, che quanto era in essa; ove sanamente 
s’ interpretasse non ripugnava alla 'dottrina* dei 
cattolici , eccettoil matrimonio dei preti e Fiiso 
del. calice nellar comunione laicale, che vi si pèr- 
mettevanó) quantunque 'non vi si approvassero 
per leciti , ma dicevasi , che riuscendo difficìlis- 
siuìo il separare i sacerdoti' dàlie sposate donne, e 
sperimentandosi che alcuni popoli- non si. po- 
tevano ritirale dalla conni lìioné s'otto' arabe^e 
le spezie,' si dovevano tollerare e l’uno e 1 al- 
, ^aebè il "còncrlio' vi- pigliasse quella de- 
Kberarionc , che più conferisse' al bene delia 
éldesà; Nel resto diceva la scrittura'®, che per 
ciascuno si osservassero le regole comuni » 6 
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modi dejla chiesa . Romaaa » si oeleììra^ ^ 
messa , si ' osservassero i digiuni, si aprisserq^ 
chiese, si 'O'nòvassero i santi / si rendessero kÌ 
beni 'alle chiese , si facessùx) orazioni pei mòrti. 
Questa nuova forma di religione si chiamò l’m- 
'Xerim, che è quanto a dire il frattanto.. 

I/irapera4;ore col Iconsenso della dieta la fece 
pubblicare <^di(iandó, che si osservasse,' sino alle 
' delibei'azionl, dei concilio, il nuovo modo di 
vivere delle due^comunanze cristiane, quantun- 
que iiè l’una parte' nè l’altra' se nè. mostrasse 
contenta; anzi .nella .dieta piuttosto còl n^n di- 
^sapprovare che coll’ approvare era stato consòn- 
hto. l' Luterani schietti, ti*a i quali per potènza 
c per fama , erano, tenuti- ia primo ^aido Mau^ 
rizio , nuovo eIètTore\di Sassonia , e il 'marqhè^ 
di Brandebiirgo, si' lamentavano che; tale "'.or- 
dine fosse troppo secondo 1’ uso dei cattolici. I 
cattolici dall’ altro canto non l’ ebbero puntò 
caro, -alcuni per persuasione di fede, altri, pei'- 
chè amavano la grandezza delia chiesa Eómana, 
stimando che l’ imperatore trascorrendo, óltre 
i limiti della sua autorità , e mettendo la falce 
nella m^sse aliena, avesse fatto quello, che so- 
lamente all’ u;^io del papa e non ad" altii ù 
appnrtenèva. À. Biom'ù . medesìmaUientc. il pòu 
lefìce e. tutta 1^ corte .gravemente se iie rìsèp* 
tirorio , e levavnrù> alte, querele' contro .Garlo» 
Xìridava Paolo , 'che l’ imperatore Voleva farc ii 
'papa , che al vicario di Cristo spettava , non a 
chi ha solamente potestà dagli uomini,; il -di- 
sperare nei casi, che toccano. la religione. Si 
doleva massimamente , che Cesare fosse ^venuto 
.a tale deliberazione , quando egli era in punto 
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di mandar nanzj in '41einagna -gou: iàcohà^^ 
dispensare: questo, sclama.ya essere ìliBne delle 
promesse imperiali , - questo il premio di tante 
fòtidìe da riil sopportate per tranqiùllare.le tem* 
peste religiose' iti quell’ incomposta Germanià'^i' 
quésta la fede.di qn imperatore incoronato dsilla 
isàiijta sede, é da lei. cori tanto amore abbracciato. 
\Dair altro lato Cariò si . scasava dicendo, che 
là cosa era per modo -di provvigione non de- 
iìnitiva , e sino à' che H concilio sentenziasse ; 
che poiché il concilio era sospeso , e’ bisognava 
ben ti’ovarè ,un- rimedio /‘ acciocché dalle opi- 
nioni novellamente, cóme per lo innanzi, riou 
si 'venisse^ àlF armi ; ^he ^ nunz| tante volte 
promessi ^d aspettati indugiando si lungamente 
ad ariivare , non si poteva pili oltre differire, 
attero cKe la dieta senza grave disagia dei prin- 
^ipT-,. die là, éompónevàrìo,(e con notabile pre-' 
j^odizio sudditi , non si poteva piìi conti- 
nuare ^ che. non. ei^, sua colpa, se il concilio s’era 
partito da Trento ,' e se da questa partenza ne 
era^.nata , se .non la -sUa dissoluzione , aln1eno 
là sospensione ; che noir poteva lasciar perire 
la Germania , dhndola ad un capriccio del Car- 
dinal ' Cervino, od alla inesplicabile durezza di 
papa Pàolo ; che il far atnmazzar uomini, per- 
die alcuni preti fossero separatr dalle loro’'nlo^ 
gli , é perché il . sangue di Cristo sotto la ^sua 
propina fórma ùon si ministrasse ai fedeli, che lo 
dimandavano, era cosa non solo non umana, ma 
barbara e c.ertamehte non ci'istÌBna;.ch’egli bene 
avevà chiesto il rimedio al papa' , ma che il 
papà non l’aveva voluto dare, e^he in tal caso • 
ogni legge divina ed umana non solo- permefc^ 
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leva , ma" comandava ‘che ' si provvcdps^ ». d»0. 
bene era il jnantenere le prerogati vé,d,èH^ sai lutisi 
TOde,'ma c1^e bene ancpra erudii, noti lanciai* 
perirL le i^a^ioai , perchè senza le nazióni, non . 
ci. sono pìh'T nè religione, pè.,sàcfaraeqti , n^ ce- 
Hìbalo dei preti; .òhe, gridare al danno colui ^ 
che . n*'è cagione , . èra un procedere deh tutto* 
insoppoHab|rej che Roma se ne §tava tranquil- 
lamente, invigilando sui dogmi i còsa certamente 
santa / ma- .che i, pt^cipi , che hanno a .fare; con 
le ipa^ioni impjptuose de^li uomini', dovevano 
provvedere, esse in rebBia in 'ladronecci,, 
in- sangue àón 'proròfnpes^'o ; che Dio "gli àveva 
d^to. ..vittoria- -di -ùpa g^ù, gi^erra-, e che _.egli . 
ave.va 'iMdutò.^.òhè una tanta, grazia in ppce, 
non' ia nùoW guórra' $1 convertisse ,cV 
era cattolico e buon cattolico , uè nissuno an- 
cora essersi arrogato di dire, phe non fosse; 
ma appunto perchè era , ei 'non poteva con.sen- 
tire a las^ciar distniggere lupi Turibondi il 
gregge : cattolico; di ciò. Roma dolere sapergli 
grado, di ciò-a'ingràziarlo , non cou inoppor- 
tune ed ingiuste querimonie laqei’are lui , e riac-^J 
cehdere gli spiriti prossimi ad amichevole ,com- 
posiziohe. 

Tali, epano. le la'i^ntazioni' delle du.e.'pài'ti in< 
quanto "^ettàvet alla promulgazione deirìnterlin.' 
Nel qhe si paò veraraente,;dire,'che Roma noa 
fosse Senza tórtp ; perchè 1’ avere*' stornato (ia 
Trento il concilio per cagione non del tulto-pro^' 
vaia ed in' qgni qaso poco durevole , non aveva 
potuto essere senza odt^ della Germania, nè senza 
pregiudizio degl’ interessi nattelici in quella prò*. ■’ 
vincia;;.che .se vi era timore» quando il concilio 
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si' fosse continuato nella capitale del Urolo, cfie- 
r autorità della santa sede n’ andasse -soggetta 
à ^pialebe^dinainuMonè', accidente peralttó, «ti 
cui le deliberaziórii ''precedènti non potevano, 
rende? probabile conghiéttura, restava' a vedersi-\ 
se altro spediente non vi era che quello di 
sfh'rffé il .concilio , massime in una città » 'la^ 
quale, siccome- soggetta al papa.,.^r£^ di 
$ità -ròìspetta alla -parte contraria. .Da tutto' cib 
si 'può dedurre; cbe se- 1’ inflessibilità del cat- 
tbiicismo, giunta a quella pienezza d’au tonta, cbè^ 
la , sede apostolica a sé medesima attribuisce , e 
<^é per altro le contraddetta da molti buom 
'C dotti 'Cattolici, cònferisce', come. fa veramente^ 
alla .suà conservazione, partorisce altresì qual» 
(ile volta la ^ua distruzione. L’Alemagna pro- 
testante ne.-.è una prova e non' sola. Del Te'sto» 
pèggio^ iù: fciò si é ,, che la ' durezza -\di P®P^ 
vereo -l’^inuperatore, che fu cagiÒu^delm 
scrittura sopra 'nominata^ *n6n provenne Sokip^ 
frìente da opinióni; ed interessi dk religione^ è 
di Roma, ma ancora da cupidità temporàii*; peis 
ciocché ie faccende di; Piacenza vi ^i. trovavamo 
mescolate, nelle quali non che una, ma'tutté 
due le parti avevano torto., . ^ . '; 

L' ordinazione dèli’ interim -non 'portò còri se 
tutti i frutti, che Timperatom sen’rirà promesso; 
anzi ,iiA. ogni luogo, principalmente nei-paési 
protestanti , 'ei*a stato ricevuto di ' inalgradb e 
vr avev|j eccitato un eccessiycr maltalento. In 
Sassonia si 'scrissero anche libri contro di -lei, 
ed in* molte città era 'stato necessario usare la 
forza per procurarne l'esecuzione. I predicatóri 
rion si astenevano d’ inveire non solàtriieQte' 
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contro 1 cattolici , quantunque ciò fosse loro 
Tietato dall’ interim , ma ancora contro l’ inte- 
rim medesimo. Il disfovore tanto più crebbe 
quanto che nei paesi di religione riformata co- 
stretti all’ obbedienza^ Cesare mutava n gover- 
no , ritraendólo dalle inani dei protestanti e cei 
popolani^ e dandolo per lo più in balia dei 
cattolici e delle persone nobili e più agiate, il 
qual procedere interpretavano come se à servitù 
(Conducesse. I cattolici, dal canto loio, pieten- 
dendo maggior favore dal novello ordine , in- 
solentivano ancor essi.^ ne volevano tolleiare 
che gli avversai”] godessero quella 'piena liberta 
di religione, che loro epa promessa dal rescritto; 
perciò si viveva in 'cattiva disposizione da ambe 
le parti, la quale non istette lungo tempo a 
manifestarsi con nuovi tumulti e guerre del 
ostinate che le precedenti. Tant’ è , gli spiriti 
mossi non si soddisfanno nemmeno di quello 
stato , che in sul cominciare non avrebbem 
potuto, non che possedere, sperare! In tal modo 
' l’ interim durò con poca esecuzione sinché restò 
del tutto annullato per 1’ accordo di Passavia 
succeduto nel i 552 , in cui si regolarono, in 
un modo peraltro poco, disforrae , le faccende 
religiose dell’ Alemagna. 

M’ accosto adesso a trattare una materia , che 
renderebbe odiosa la religione cattolica , se^ gli 
uomini giusti'e buoni non sapessero distinguérn 
quanto è inerente alla sua natura da quanto 
1’ ambizione e 1’ altre sfrenate passioni le hanno 
aggiunto. ‘^Certamente questa parte la fece tre- 
menda in cospetto delle generazioni , e tanto 
dissimile dal suo divino fondatore , quanto la 
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dolcezza e mansuetudine di Cristo è lontana, 
dalla crudeltà di un Nerone. Nè più stando su 
i generali, dico che l’ inquisizione, opera, che 
non mai tanto si potrà biasimare ed abbonire, 
che nofi mei’iti molto più, venne a rendere fu- 
nesto , quanto era stato dato dal cielo per ri- 
medio consolatorio. Questa peste nata in Tspa- 
gna , propagossi in Italia , ed ancorché pel 
trasporto il suo veleno si fosse in qualche parte 
temperato , non eia però , che' ancora terribile 
e mortalissimo non fosse. In Roma viveva , e 
da Roma contaminava poscia con atroci sup- 
plizi le altre italiche contrade. K ciò più o meno 
faceva, secondo che i principi o più la lascia- 
vano trascorrere o più la frenavano. Il pretesto 
era la conservazione^della 'fede, ma la cagione 
o per meglio dire il fine, il terrore e la sog- 
gezione dei principi e dei popoli. Sarebbe bene 
da far maraviglia, come s’inviluppino le cose 
più semplici , se non si sapesse, che la sfrena- 
tezza deir uomo offusca la ragione ed in chi 
soffre ed in chi fa soffrire. Principio fuori d’ogni * 
dubitazione si è ^ che quando una religione si 
è stabilita geuei*ahnente in un popolo , e che 
ella ha tiralo a se la credenza dell’universale, 
opera rea fa e degna di castigo e da essere 
frenata colui , che la vuol turbare ; impercioc- 
ché^ oltreché la religione é la proprietà più 
preziosa di chi 1’ ha accettata, ella fa parte, ed 
é piincipale fondamento dell’ordine pubblico, 
cui a niuno è lecito rompere senza misfatto. 
Ma primieramente, se la cognizione delle materie 
concernenti la fede é di competenza di dii le 
lia studiate c di chi ha mandato ia ciò , che 
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è quanto a dire, degli ecclesiastici , quando si 
risolve in castigo temporale, gli ecclesiastici nè 
possono,- nè debbono averci ingerenza , e tutto 
•appartiensi all’ autorità secolare. Questa sola dee 
giudicare del modo, con cui i miscredenti del> 
l)ono essere' frenati, perchè non turbino la re- 
ligione altrui, e producano per questo mezzo 
disordini nello stato. L’avere i principi consentito 
ad essere semplici esecutori di sentenze eccle- 
siastiche , è cosa nata , prima dalla loro igno- 
ranza, poi mantenuta da un^ abborninevol con- 
suetudine. I cherieijn ciò non debbono e" fioh . 
possono far altro,'* che l’ufficio d’avvisatori j ma 
assumersi quello di pi'ocessanti e di condannanti 
a pene temporali, è pratica del tutto assurda 
ed incomportabile. ■Quindi è,* chè se ia persona 
sospetta tiene in se le sue crédente , 'e non Iq 
manifesta fuori per modo che ne nasca pericolo 
per l’ordine pubblico, nissuno è, che giudicare 
e molto meno punire il possa; conciossiacosaché 
delle credenze religiose, quando non si risolvono 
in atti esteriori pericolosi . Iddio solo è e può 
essere giudice e castigatore. A nissuno Cristo 
disse,? AmmaToa. chi non, mi segue ^ a nissuno 
nissiin QoncUio ' Ammazzate chi non crede j 

anzi* ne)le lettere convocatorie dei goncilj e se-' 
gnatamente Jn quelle di'Paolo III per là còri\ 
Tocazione di^ quel di Trento , sempi'e 'si espri- 
meva e si esprèsse , che si condannassero gli 
errori, ma che si rispiarmiassero le persóne; e 
che con loro si procedesse "con- ogni soavità. 
.Tutte le deliberazioni della 'Tridentina sinodo 
di tali mansueti precetti sono piene. Or qual 
è questo fui'ore , che la feroce Spagna volle 
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gettare sul mondo ? Qual è questo furore, ché 
Roma adottò , e con cui volle contaminare la 
restante Italia ? Tormentatori ed abbruciatoci 
d’uomini sono adunque diventati i seguaci di*. 
Cristo? Credo, che mostruosità simile a questa 
non sia stata al mondo mai. Or quando poi le 
opinioni erronee di qualcheduno passano per 
opera di lui in esteriorità , per cui ne nasca 
pencolo di turbazione nell’ ordine pubblico , o 
la turbazione medesima , s’ appartiene in tal 
caso alla potestà secolare il vedere quali mezzi 
di freno si convengano o d’ ammonizione o di 
carcere o d’ esilio o di qual’ al tra pena si voglia 
per ragione ‘e per giustizia , bene inteso però 
sempre*, che-in tali casi il giudice secolare 
punisce, non 1’ errore in- materia di fede , che 
ciò a Dio solo S"- appartiene , ma sì solamente 
il delitto commesso , o il tentativo di delitto 
contro la società. Persuadere colle buone ragioni 
i miscredenti /edificargli colle buone opere sono 
azioni degne dei . ministri della religione, ma 
il perseguitargli, c prendere in mano contro di 
loro il flagello, che i 50U pilncipi hanno diritto, 
di maneggiare , è esorbitanza , come assurda , 
così crudele e odiosa e pregiudiziale alla religione. 
Certamente gli eculei e i roghi sono cose molto 
temporali e di questo misero mondo , nè so 
perchè i ministri di un Dio dolcissimo, «he 
venne su di questa terra per perdonare e far 
perdonare , abbiano avuta la spietata invidia di 
usurparle sui principi ed appropriarsele. Di ciò 
bene .s’ accorsero i sovrani quando incomincia- , 
rono a saper leggere e scrivere , e perciò o 
r inquisizione non accettarono nei loro stati , 
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come successe in Francia , o la mocleraroncr 
con assistere per mezzo dei loro commissai-j alle 
sue deliberazioni; il che si vide in parecchi stati 
d’Italia, e specialmente in Venezia. Poi quando 
pel ministeno delle lettere, gli .spiriti “ueppiii 
si ammaestrarono cd i costumi s’ingentilirono, 
quantunque T inquisizione non fosse abolita per 
legge, anzi sempre sussistesse, era ella passata 
in disuso , reliquia morta, e memoria di bar- 
ioarie piuttostochè barbarie. Sonvi alcuni,, uomini, 
non so se mi debba, dire goffi -o ignoranti ' o 
ambiziosi o crudeli , ma certamente perversi ,. 
che la vorrebbero risuscitare , ma il secolo, ri- 
pugna, il quale sé lìa , come' ha yébamente , 
ambizioni nuove ,■ sarebbe anche meglio per 
guarirlo, che . non si risu^cftas'serò le atnbizioni 
vecchie. Costoro parlano di rivoluzioni , cohiie 
se r inquisizione le avesse impedite in .Ispagna. 
La Spagna perde i Paesi Bassi per l’ inquisì»- 
zione , poco mancò che non perdesse Napoli 
per la medesima cagione , come ora siamo per 
raccontare. ' ' . 

Carlo V - imperatore , fiorandosi in Napoli 
nel 1 536 , ed accorgendosi che le dottrine , di 
Lutero vi -avevano messo qualche radice , 'come 
anche negli "altri stati d’Italia', vi'-ayeva pub- 
blicato un editto rigoroso da eseguirai •’ in tutti 
i paesi dipendenti' dal suo dominio,' còl quale 
proibiva sotto pena di morte e di .Confisca di 
beni qualunque commercio o' corrispondenza 
con. persone infette o sospette dell’eresia Lute- 
rana. Partendo poi raccomandò espressamente 
al viceré, Pietro di Toledo, che con diligenza 
soppravvigilasse su di questa materia per pra- 
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wi’vare' il regno da simile contaminazione.-Sfor-, 
cessene il Toledo si per l’ordine dell’ imperatore, 
come per inclinazione propina; ma il procede- 
re dei Luterani o di coloro , che alle dottrine 
di Lutero si accostìivano, era molto cauto, ed * 
insidiosamente s’insinuavano negli animi. Non 
punto apertamente contraddicevano alle dottri- 
ne insegnate dalla chiesa Romana , ma anda- 
vano destramente ragionando e chiosando nelle 
loro predicazioni e conversazioni sulle scritture 
^ci'e, massimamente sull’ epistole di San Paolo, 
dalle quali, interpretate a loro modo, cavavano 
i principali fondamenti delle novelle opinioni. 
Ca ciò he nasceva in molti ed anche fra il 
minuto popolo 11 desiderio di leggere in dette 
scritture e di'ComcnRirle,- e finalmente le inten- 
devano siccome loro dettava o la loro ragione, 
sempre fallace guida , o le passioni , che più 
spesso tirano al male che al bene. 

I principali autori di tali novità erano il 
cappuccino di Siena Bernardino Ochino, già in 
altro luogo da, noi nominato , predicatore esi- 
mio e di molto grido, Giovanni Montalcinó, 
dell’ ordine- dei frati minori di San-^rancesco, 

' Lorenzo Romano di Sicilia, antico agostiniano, 
Pietro Martire Vermigli, canonico regolare di 
Firenze , e finalmente don Giovanni Valdes , 
spaglinolo, amico intimo del frate Ochino, uo- 
‘mo assai fanatico, e . che pretendeva di avere 
per inspirarione dello Spirito Santo il dono di 
bene intendere e bene spiegare le divine Scrit- 
ture* I primi per la profondità della dottrina , 
per r impero dell’ .eloquenza, pel candore dei 
costumi, facevano gran colpo, e tù'avauo a se 
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molti segtìaéi^'? sèmpre piu avidi 
^condo il lume proprio ed d pregiudii^O^'lìi|j(« 
Tautoiatà' della cliiesa, quanto dai Ca|feK0l-i^ 
tenuto co me opinione certa e nou contrasitàbìnfe 
Lo VSpaj^uolo / sebbene per la dottrina non' 
fosse, a. gran pezi«l da paragonarsi ai quattro 
Italiani j feceva'ttioh pertanto molti prò^Hti.con 
quel suo procedere fanatico, essendo tblapa- 
tismb cosa ^ che tanto più accieca quanto' [iiù 
abbaglia. L’influenza andò' tant’oltre^ ^he' »ón, 
che . i j:^ebei , ma t nobili è co^l. ùomih^ anche 
le donne ne fìifono tocche, e stimavàsi ché fa 
faniosa Vittòria Gplopna , védova del 'marchése 
di' Pescara vjticitót^ di Pavi^V e GmHa (jnon- 
zaga con. mQke^^ré,-rjnuta{e' intei%a^€^te,j^l 
Vàides, cóf quale averand cònvérsazibne , aves- 
sero abbracciate dottrine non cònfomnfi'alle crcS- 
denzé cattoliche. Ciò , che si sospettava, poco 
dopo apertamente si scoperse. Ochino", ritiratosi 
fVa i'protestantf in Ginevra, professò pubblica- 
mente le opinioni della làfoiand. Lo stesso fe- 
ce, ritiratosi in Argentina, il Vèrmigfi, solito, 
fra le altre proposizioni ,. a seminare, gràvi^dubbi 
sul resistenza def Purgatòrio, MOiitalcino'', arre- 
stato' ili ^òma ,, vi fìi punito per ' idonee opi- 
nioni delfultiracT m{^iiziq:;t]^D^uo , confessa 
gli errori conliégui H" pelano," -noli sì 'parò' 
che', oltre . aN’ avei‘ dovuto fare molte penitensje , 
non gli fòssè forza abiurare pubblicamente nelle- 
cattedrali di Napoli e di Caserta, dove aveva, 
sjiarso .semi sospètti. ' . ' ‘ . 

Questi capi <n rifòlmazionb, non contenti ad 
insidiare, lé credenze dell’universale con parole 
coperte , facevano Utiche opera , che dalla Ge^ 
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manla^Tènissero à Napoli i libii scritti datiCer 
lantoae, .da.JBiiasi^o e da altri ereticìV i qiiaU 
èrano 6' letti con' ardore grandissimo. 

ciò. far oltre la no- 

vi^, sopire potente sulla 'mente degli uomini, 
la' iHina dei gravissimi fatti , succeduti / e cba 
l^iì^avólta succedevano in Germania,. e noi Pae? 
:6i ^sSi, fatti appunto, che da queste dispùta- 

- MÒnf- M ,, originavano , risuonava per tutta U 

mondo, e riempiva le bocche di tutti' gli uo- 
mini. Ognuno i Voleva conóscere. le ragioni di 
tanta lite, ognuno giudicare' di' una ^ strepitosa 
causa.' ", : ;• ' .. . . 

Il viceré s’ acctorse ', che non bastava frenar 

- le, lingue, ma chè bisognava a'iicora torre dagli 
occhi dei fèdeli i libn- sospetti. Usando per in- 
dicatoi’e finte Ambrogio da Bdgnbjo, religioso 
di' San .DOmeaièo, uoiAo di noh pòca dottrina 
e predicatore molto riputato;- fe’ ardere pubbli? 
eamente, concorrendovi a .folla il popolo^ le 
opef’e ‘di -Melantone e di Erasmo , poi' anche 
aIèUDÌ';àltri libri anzi' sciocchi che no , ma non 
mep9« peribolosi. Parto ancora 'delle diligenze 

'di -don; Pietro fu,- (di’ er quando fuori una pi‘am- 
' matica ,' pe*’ ciù proibiva con minaccia di se- 
vero ca.stigo tutti ^ ì librh trattanti cU materie 
teologiche stdihpah da ventieriif^ue anni* in ad* 
dietro, e che non fossero -dall autorità eccle- 
siastica approvati. Ma più i libri si pi^ibivano, 
'maggior- desiderio si accendeva di procurarsegU 
e' di' l^g^gergli. 

, Me8sè4ù opera ^le*le« ’faccontate 'cautele, 
il TPoledo diede, contezza all’ iinperatpjie di quan- 
to succedeva, manitèstandogU anche il soletto. 
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che aveva, che malgrado dei rigori usati, la 
C 4 *edenza nuova non arrivasse a turbare anche 
■quell’ ultima estremità d’Italia. N’ebbe per ri- 
sposta (Cesare vedeva . con gli occhi proprj in 
Alemagna i sovvertimenti nati dalle novità re- 
ligiose), che procacciasse con destro modo di 
ordinare in Napoli l’ inquisizione a guisa di Spa- 
gna. Pericoloso cimento : i Napolitani abboni- 
vano il tremendo tribunale, per cui ardevano 
i Paesi bassi di una orribil guen*a, il sangue 
v’inondava, la solitudine e i deserti vi si dila- 
tavano. Desiderava e voleva il Toledo mettere 
avanti agli occhi dei regnicoli quello spavente- 
vole fantasma; pure, rattenuto dal pericolo, si 
andava peritando , ed aspettava occasione pro- 
pizia per arrivare a’ suoi fini. 

In questo stesso tempo papa Paolo volendo 
contrapporre un argine potente in Italia a quelle 
acque, che minacciavano di gran ruina la se- 
dia apostolica, aveva , di concerto e consenso 
dell’ imperatore , mandato, in tutte le provincie 
pomraissarj inquisitoriali , alliucliè vegliassero 
su i casi di fede , ed i delinquenti punissero. 
Mitigato per altro era il mandato, perchè era 
richiesto che si procedesse contro di loro per 
la via ordinaria , che si desse loro notizia dei 
testllnonj , e che ogni pena di confisca fosse 
interdetta; la quale limitazione molto dilfei'en- 
aiava quell’ordine da quella maladizione di Spa- 

g«a- 

11 vicefcè avendo- «dito di tale deliberazione 
del pontefice , 'peasfò di ^rvirsène come di gra- 
do per arrivare a stabilire nel regno, perciocché 
copertamente e appoco appoco il voleva fai'e. 


TIOl • STORIA. D’iT^aii 

l’ inquisizione a modo Spagnuolo. Fece pertan- 
to istanza a Roma, perchè il papa vi mandasse 
un commissario con un breve , per cui si or- 
dinerebbe che si procèdesse per via dMnquisi- 
zione contro i cherici claustrali e secolari infetti 
o sospetti d’eresia. Paolo, che sì viveva in mala 
soddisfazione, sebbene non palese, con Carlo, 
.diede volèntieri il breve, e mandò il commis- 
sario, non tanto pel desiderio d’estirpar l’eresie, 
quanto per ispeianza che i Napolitani , siccome 
quelli che sempre avevano abbominàto la in- 
cjuisizione7 a quésfo odialo suono si sollevereb- 
bero Contro il loro signore, o turberebbero quel 
suo ascendente di voler’ comandare £t tutti. Nè 
il disegno rèsto senza il suo vero riscontro. 

Appiccato il breve coll’exequatur regio, prima 
alla porta dèi palazzo arcivescovile, poi a quella 
della basilica, non è credibile a qrianto sdegno 
sì concitasse il popolo , a cui si congiunsero 
tostamente i nobili , si per questo stesso or- 
rore deir ntjuisizione^ si per 1’ odio, che porta- 
vano al viceré. Fatta una loro adunanza in 
San l’Agostino, e' la nobiltà convocatasi ne’suoi 
cinque seggi , crearono deputati , che' a nome 
del popolo e della nobdtà medesima andassero 
a dolersi al viceré, a Pozzuolo , dove per suo 
diporto, e per cagione della salubrità dell’aria 
<limorava. Introdotti alla sua presenza, Antonio 
Grisone, nobile del seggio .di iVidn, in nomedi 
tutti parlò dicendo : 

M Illustrissimo ed eccellentissimo signore, que- 
»> sio regno, e questa nostra fedelissima città 
» di Napoli , per quanto abbiamo rettamente 
»> sentito della cattolica ed ortodossa fede , è 
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»f stata sempre riputata religiosissima, ed a niuna 
>* persona crediamo essere nuovo o dubbioso , 
» e. principalmente all’ Eccellenza Vostra , che 
•9 tanti anni ne ha retti c governati , c appieno 
» ne conosce tutti. Dall’altra parte, quanto sia 
» stato sempre alla città ed al regno, non solo 
» odioso mà fprmidabilc il nome dell’ inqijisi- 
>» zione, a tutto il inondo è palese e chiaroy e 
» questo per molle e molto giuste ragioni ; e 
M sovra tutto, che avendosi con tanta facilità, 
» con quanta si trova per ogni parte del regno, 
M falsi testimonj e uòmini ribaldi e senza copr 
» scienza, che, per odio o denari si corrompono 
»9 facilménte , la città e” il regno in. breve disfatta 
» e rovinata ne resterebbe. Noi da quel tempo, 
« nel quale altra Volta sótto, il reggimento della 
fi felice memoria ^del l'e cattolico Feidipando 
fi d’ Aragona fu questo negozio d* inquisizione 
fi tentato , poi per grazia di quella Maestà e 
fi per lo nostro giusto risentimento fu tolto via, 
*> e sopito in tutto , ne stavamo riposati ’e si- 
fi curi, tanto più che Vostra Eccellenza questi 
fi giorni addietro ne diede speranza, che questa 
fi eosa sopita sarebbe ; ma ora da questo editto 
» perturbati e/* insospettiti ., leineudosi da noi 
w sopra. ogni altra peste, , a Sua Eccellenza, pri- 
fi mp - ministro di 'Sua, Maestà^ Cesarea , e cosi 
fi gran protettor nostro , siamo venuti animo- 
» sa mente , riputando Voslru Eccellenza non 
ti meno cittadino nosti’o , per dir così , che 
fi sommo preside c governatore, sperando che' 
fi si debbe questo accidente determinare in modo 
fi che restiamo nella nostra solita quiete e sì- 
M curezza. Supplicl^mo adunque Vostra Eccel- 
Botti. P^oI. il 8 
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» lerizp, resti servita, che à tempo stio'iìott 
« soffrire, phé Na|K)h'sm-(ii tanto obbrobrio e 
** Vergogna' ,nia<^hiata , e óa -cosi intplleiabii 
>Ì giogo ynò& iharitóTi^QÌo , ' aggravata ; racco- 
>' mart^^O" e'rimetten^' nello ipatii dell’ Ec- 
,'*-^flébza’ Vostra le' 'nostre facci tìi^ le noogli*? 
figli, e r onore, che iuoporta pih di og»- 

•> altra cosa, » " ' T 

T* Ih "viceré dopo d’ aver guardato tutti uno, 

‘6no "i” deputati ed insieme a tutti rivolto , mòltA 
uniiahamente'’ra lingua' Spagpuola^ favellandok* 
rispose nei' seguenti termini v , 

- *» Non era dì mestière, che pei’ <jùesti negoii| 

« tutti voi ; signori, pigliato aveste la fatica drf 
-•« viaggio, nè deve la' citta restar coir aìisia e 
» sospetto •. alcuno , perché io veranieate itó re- 
« puto • vostro' ciitadino , è cerio con .ragione, 

* ir ^étìd. 0 ; pet'. tanti anni con"e§so,voi dimorata 
> e inatta to^'- ed oltre di ciò avendo maritata 
-jf'fedtf ùhó dei vostH nobili una mia figlia , , e 
'« pei’diò' vi dico , ebe - ive intenzione di Sua 
>* Maestà tié mia è stata, «è. è di appori’e alla' 
« religiosa d Ita vostra macchia alcuna di eresia» 
'« nè d’:imporre inquisizione. Nè piaccia mal. a 
« Dio , che io stando in governo del regna,. 

■ » che; tale gli avvenga mai ;, anzi se l’ irhperac 
» tore , mio e vostro sjgpoi è, lo comandassaf, 
->» primato m’affaticherei con le supplirazioai 
" « raie^ chìe restasse servito' di non, eseguirlo ,ite 
- pm’# Jq conoscessi * iucUnato t a àoy%c 

^q[>rima; gli*’ domandei’ei* licenza , e oai 
io' vede^^ o comandarsi, 
i è ,eslgtdrew kestate dunque- sicuri , che 3’ in 
noa si tratta mai ; ma 
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»» voi pur sapete cliq molli , heiichè ignoranti 
w e di poco conto , parlano Kceuziosamente, di 
cjucllo, che alla loro pi’olcssione non conviene^ 
»» e potrebbe essere, che alcuni fossero infetti 
« di qualche errore , perciò non giudico liior 
» di proposito, nè la città lo debbe tcner-pei* 
>y male, ch^ se alcuni ve ne fossero, sianQ.pcr 
M la vìa ordinaria, secondo i. canoni, inquisiti 
»> e castigati ; ^acciò le pecore infette ndh ab- 
biano ad attaccar la rogna alle. altre sane, e 
>y per questo 'fine solo debbono questi editti essev 
« posti e non jSer altro. t>> • ‘ • 



con generale contentezzar Tuttavia ,nore, erano 
gli animi inticramcule sgombri da tiinoi:e^ peiv 
che r aver usato il viceré qucllè parole di casti- 
gare i colpevoli, sebbene avesse detto di volerlo 
fare per la via ordinaria, dav^ sospetto cli'e<'Ii 
non avesse la inenle del tutto aliena dall’ m- 
quisizione. Temevano, gbe cominciando cori 
giusta apparenza, ti-ascorresso ppi a cose pifi 
ardue, e gradatamente ‘s’.'introdliccsser-q i ter- 
OJ’4*'d di Spagna, j Tale ei'a veramentó 
1 intenzione del Toledo , a^ ciò confontato prin’^ 
cipalmente da- Giaupieìixi .Cma/ìh^ Cardinal T-cà- 
lino, arcivescovo di Napdli , il r quale Tacendo - 
piofessione di ottinio cattolico 'j e di uatum ^ 
aspra c severa essendo , avrebbe co'nsei^ito pri« , 
ini^ ad ogni al b'ii cosa clic g non q>ctséguitq|» 
gli eretici, 

Ciò tnìn ostante là città si quietò, riia le pixk^ 
messe dello Spaglinolo rra>ciroìió secondo ì\ 
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sospetto, percib si proruppe in una gi*avipinra 
sedizione. Era stato aflisso alla porta dell arci- 
vescovato , addi undici di maggio , un altro 
editto molto pili chiaro del precedente e for- 
midabile, e che parlava alla scoperta d’ inqui- 
sizione, benché ancora non fosse quella, di cui 
il popolo avesse temenza. In un subito si sol- 
levò per tutta la città un gran romoi-e , e co- 
minciò a farsi raunanza di gente , gridando • 
tutti : Armi j armìj viva V imperalo^ j muofa 
V inquisizione. A. questa voce usci fuori in folla 
il popolo con armi di ogni sorta , e con-cndo 
a furia per le ' contrade con uno schiamazzo 
orribile, giunsero alla porta dell* arcivescovato , 
donde Tommaso Anello , Sorrentino , uno dei 
capi di quel tumulto, impetuosamente e con 
. ima rabbia indicibile levò 1' editto. Gli Spa- 
gnuoli sparsi per la città sì ripararono fi-ctto- 
losamente ai castelli, temendo d’essere ammaz- 
zati, perchè già fra i Napolitani udivasi questa 
voce : Ucciclansi , uccidami questi marrani. Il 
popolo adunato sulla piazza di Sant’ Agostino 
depose l’eletto Tcrracina, i capitani, e i con- 
sultòri , come partigiani del viceré , e venduti 
a quanto ei volesse : nominò in loro luogo 
uomini della parte popolare, un Giovanni 
Sessa , medico , personaggio audacissimo, Antonio 
d’ Acunto , Gianvincenzo Fàlàr^one, e Gianan- 
tonio Cecere.^I deposti , restati in grandissimo 
òdio del popolo, andar non potevano per la 
città senza che insia i fanciulli non gridassero 
loro dietro , c traditori della patria non gli 
chiamassero. w 


lIBRÒ SETTIMO .'%• .. . «'7 

I nobili , preso animo dalle disposizioni tanto 
Ridenti del popolo, si congiunsero a lui, cliia» ^ 
mando i popolani col nome di fratelli. Detesta* * 
vano del pari l’ inquisizione, ma ancor pili det^ 
stavano il viceré per le ragioni da noi in altro 
luogo raccontate. Aizzavano la gente del popolo, 
come se avesse ancora avuto bisogno di puu* 
goli , oon dire ’ che era indubitabile , che il 
viceré voleva à qualunque costo introdurre T in- 
quisizione, (die non bisognava punto fidarsi delle 
sue promesse , che niuiia inquisizione, ou. fosse 
di opagna , o .fosse di Roma , era da tollerarsi , 
che alla forza faceva mestiero resistere colla 
forzai e che (dò . si poteva effettuare é'cnza' offesa 
del rispetto ed obbedieuza,' a ciù 'erano tenuti 
verso U principe, loro signore. , 

Pervenute a notizia del viceré le novelle dèlia 
sedizione, e (x>me il popolo si fosse arditoceli 
deporre il Terracina , molto suo confidente , ed 
appunto per<dié suo confidente era, si risolvette 
a mostrar il viso ‘a quegli uomini tumultuosi ; 
e pieno di sdegno, quantunque i deputati in- 
gegnassero di^ calmarlo , diede ordine che si ar- 
restassero c processassero Tommaso Anello, so- 
praddetto , e Cesare Mormile, nobile dd seggio 
di Porta nuova, giovane,. molto esercitato nelle 
armi, ed in molta > grazia 'dèi popolo'., di viceré 
il voleva ricei*care per giustizia ^ perché; il po- 
polo era in quelle turbolenze ricórso a lui, ed 
egli si era loro offerto cól sangue e colla vita, 
per^ tutelargli e preservareda patria dalla peste, 
(die la minacciava. Pensava il Toledo , uomo 
fiero ed inflessibile , di fermar (»1 terrore di 
due supplii] quegli spiriti mossi a novità. 
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‘ Anello e Monnile , citali dal reggente dì tl* 
caria bensì vi andarono , ma il primo aceom^ 
pagnato da ,tal fólla , il secondo da qiiaranta 
svioi cònipagni di tale animo , che il reggente 
ebbe 'per lo meglio , non che di non quere- 
largli , di atcarezzargli , ed onorargli. Licenziati' 
dalla giustizia , furonp portati in trionfo. Il 
vityìrè dissimulava 1’ affronto , ben^.sicuij’D, che 
ne vedretófe la vendetta. ' v 

In tanta sollevazióne di animi , ogni accidente,' 
l)énchè piccolo 5 non premeditato , poteva far 
sorgere Casi di grande entità. IL viceré, per 
pi’emunirsi contro quanto potesse accadere, aveva 
dai vichii, presidj chiamati tre mila Spàgniioli, 
otlimL soldati , ed alloggiatigli nei -cakelli. Ed 
ecco levarsi all’ improvviso 41 grido , che gli 
Spaglinoli nsciti dal castello tiravano archìbu- 
gìafe^ ai cittadini, e che essendo corsi ansino 
rua Catalana , quivj saccheggiavano le case, ed 
uccidevano persone di ogni sorta, uomini,-^ donne 
e fanciulli. Che fossero iiSciti era vero, qual 
ne fòsse la cagione ; dei Saccheggi ed omicidj 
lìi vero poi, perché i cittadini vedendo i sol- 
dati' colle schiere "fatte e colle armi ammontate 
sulla piazza, e dulritando di qualche -inai tratto 
serrarono a funa le botteghe , s’ armarono a 
gara, e corsero popolarracnté contro di loro. 
Crii Spagnuoli .si mossero, cd arrivati insino a 
rua Catalana, commisero tutte quelle enormità , 
di cui poco sopra si è- favellato. In su questo 
il campanile di San Lorenzo cominciava a suo- 
nar campana a maiiellQ. In un subito tutta 
napoli fu in armi. S’attaccarono in una feroce 
Bulica Napolitani e Spagnuoli, con molte morti 
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lambe le parli. In questo mentre i castèlli , 
udito il suono ternbilc della campana di San 
Lorenzo, ed il romore delle arcliibugiale , si 
misero a trarre contro la città, ancorché coli 
}>óco 'danno; gli Spagnuoli sparsi su per le 
taverne , furono tutti senza remissione alcuna 
tagliali a pezzi. Durò la sanguinosa mischia 
sino alla notte : ógni civile negozio restava in- 
terrotto , i tribunali cessavano gli ulììzj. 

Pretendeva il viceré, chéi la città aveva com- 
messo ribellione; i Napolitani all’ incontro pro- 
testavano che, assaliti c chiamati. a morte dai 
soldati del -viceré , era loro stato lecito uifen-r 
ilersi; che del resto volevano selbare-da debita 
ubbidienza e fedeltà vèrso T iinperatore., Co^ì 
dicevano popolo è nobili,: ne fecero anche ro- 
gare alto solenne col parere di dotti giuriscon- 
si,ilti , massimamente di Gianangelo Pisanello , 
uomo molto riputalo per sapere in quei tempi. 

lUspluto che si potevano difendere legittima- 
mente , cd avvisando che né le paróle, né le 
armi tumultuarie bastavano, vennero in SuH’or- 
dinar battaglioni. Diedero di ciò il qarico a 
Gianfrancesco Caracciolo, prioie di Bari , Pa- 
squale Caracciolo, sup fratello, Cesare Mormi- 
Ic, tiitti nobili, e Giovanni da Sessa, eletto del 
popolo. - . 

Il viceré intanto bravava; giva gridando che 
gli avvocali della città avé^’ano• mentito col di- 
i-e , che non fosse ribellione ; e che presto 
avrebbe nelle mani tanti avvocati che vorreb- 
be, e gli farebbe strascinare e squartare perle- 
piazze. 
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La fortuna nemica diede occasione a don 
Pietro di sfogare il suo crudele 
cipalmente contro ai nobili , eli ^ * 

quanl’cssi l’odiavano, e non era poco. Occor- 
se, che fu preso dagli agiiMini della vicaiia 
Cesare Capuano, nobile di Porta nuova , sotto 
pretesto, che avesse dato la baja al leggente 
dono la liberazione di Tommaso Andfo ; era 
preso e sei portavano. Scontro, ssi in Gianluigi 
Capuano, suo fratello, ed alcuni altri giovani 
nobili : perchè andasse legato d domandarono 
Il giovine, ridotto a mal partito , rispose gn- 
dando, esser preso ‘per ordine dell inquisizione, 
rs'on istetterp a 'sentir altro, ma tostamente da- 
to addosso agli aguzzini , Cesare liberarono. ^ 
Sentì gravemente il reggente della vicaria 
raffronto fatto alla giustizia , e fattone infor- 
mazione, la mandò al vicere Ordino che Gian- 
luigi Capuano, Fabbnzio d A essandro e Anto- 
nio Villamarino, il primo colpevole del fatto , 
i due ultimi solamente corsi al ro more, fossero 
presi e condotti in castello, pòi si facesse loro 
il processo; il che fu eseguito. Voleva don Pie- 
tiv che fossero impiccati , non tanto perche il 
delitto meritasse cosi grave pena , ma per 1 e- 
sempio; il che è un. singoiar modo di giustizia. 
Il pUsidenté del consiglio, Cieco Loffi edo, non 

volle mai firmare il decreto di morte; Giovane 

m Marziale, reggente di 

va , ma infine sforzato sottoscrisse. Scipione di 
Somma, creatura del viceré, consigliere di gucr-^ 
rn , concluse che i qiici'clati giovani monne 
dovessero. Fecero crudele spettacolo alla gia« 
sanguinosa Napoli. 11 veutiquatU o maggio, un ora 
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flopo mezzo giorno, vitlesi un panno nero avan- 
ti il ponte dei castello Nuovo , e poco dopo 
aisr.irono i tre infelici giovani, circondati da sol- 
dati e da sbirri, e 'fatti inginocchiare sopra 
quel panno cogli occhi bendati, furono da uno 
schiavo del vicerà, a guisa di mansueti agnelli, 
^orribilmente con una falce' scannati. Seguita la 
cnidele giustizia , o piuttosto T abbomincvole 
ingiustizia, i corpi loro, poiché rira dello Spa- 
gnuolo non era ancora spenta, e'voleva inem- 
delire contro i cadaveri, furono lasciati sgvra 
quel panno, con* bando fierissimo che nissuno ^ 
s’ ardisse levargli ; poi verso la sera andarono 
strascinati' per un* piede’ alla cappella di Mon- 
' ferrato all’ incóntro del castello. 

A. tale orrenda vista tutta la città concorse, 
e nacque ad ognf persona tanto timore e * sdo- 
gno, che chiuse le case e le botteghe, e tolte 
le ai*mi con grandissima rabbia ed ardire, non 
sapendo che làrsi, gridando e minacciando qua- 
si usciti di senno andavano or quinci or quindi 
errando. . ‘ - 

Il viceré, visto il sangue dei tre giovani, se 
non innocenti, certamente non meritevoli di si 
fiero castigo, vieppiù bravava. Con gran comi- 
tiva intorào di cavalieri Spagnuoli c Napolitani 
e di molti soldati a pié ,- cavalcò per tutta la 
città. Guàrdavanlo. i cittadini'’ sdegnosi e dispe- 
rati, e favrebbero fatto a pezzi, se il prior di 
Bai'i, Giovanni da Sessa , e Cesare Morinile, 
condannando tale enormità, e spaventati al se- 
guito, che ne avrebbe potuto venire, non ave- 
sero fatto opera, ora pregando, ora ricordando 
.il debito, che avevano col l'fe, cui il viceré nella 
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sua peirsoua rappresentava, ed ora protneltendd/ 
<dre tutto si sarebbe fatto sapere al re, che quel 
furore ■ si calmasse. Tornossene adunqiie don 
Pietz'ó sanò e salvo, ma nissuno fra quella folla 
immensa gli fece segno di riverenza^ anzi tutti 
con mal viso e con occhi irati il guardarono. 

Pel fiero caso dertre giovani nobili, il Mor^ 
iiiile ed il prior di Pari dubitavano ancor egli- 
no della vita loro, e che il . viceré , si volesse 
vendicare di tutti coloro- che gli avevano attra- 
iHìrsato il disegno dell’inquisizione. Per la qUal 
oosa, per non restar soli o con pochi, esposti 
alla furia. del loledo, e volendo ridifrre a più 
ccila. forma quei moti disordinati di Napoli oon 
oi’dinaf meglio ia moltitudine, ed indicai'e uno* 
scopo più certo, perciocché nulla più nuoce nei 
utoti popolari, clic il, non saper bene che cosa , 
si voglia , mandarono astutamente' fuor vooe , 
clic Cesare Morinile . ei'a preso e si jncnava in’ 
castello. Incontanente si sentì suonar la can^-> 
pana di Sau Lorenzo, ed il popolo si levò, a 
romore coli’armi in mano, pròtestando ognuno 
esser pronto a'.dar la vita per la libertà della 
jvalrin. Giudicarono i capi di dover usare quel 
calore^ c pigliai*; su quell’impeto il popolo, già 
di per se stesso disposlo-^a qualunque estremità. >- 
Eutrati in San Lorenzo,' sulle mosse date da chf' 
guidava il lutto, la' moltitudine si mise a grida-, 
le: Unioìiej unione. In questo'^rabto, entrarono 
assai più nobili che nei primi. Orò accomoda-*^ 
tumcnte dal pei*gamo Luigi Dentice, uomo prin- 
cipale del se^io di Capuana, ed in ogni sua " 
azione garbatissimo. Presesi ^soluzione dell’ u- 
Euoue: primieramente j non si riconoscesse più 
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il viceré, decretavano, ed a lui pììi nissuna 
obbedienza si prestasse; poi, che fosse fatta una 
unione tra la nobiltà e il popolo, per cui cia- 
scuno pei’ ciascuno si obbligasse per giuramen- • 
to, prohietlendo di perire tutti,' se uno di loiv) 
perisse; finalmente- clic si invierebbero deputati 
all’ imperatore,' e nominarono per quest' elle tto 
Ferrante 3anseverino, principe di Salerno, uno 
dei primi c più illustri' signori del regno, per 
la parte de’ gcnlrluoniini. Gli diedero per com- 
pagno Placido di Sangro'j cavaliere di gramli 
qualità j per la parte del pòpolo. Volevano die 
scusassero l’ università di Napoli, ed impetras- 
sero che loro fossero osservate le condizioni cU?l 
re'^o, e lèvatofie il viceré univerealrnente-odia- 
to e stato già in- ufficio più lungo tempo die 
gli statuti comportavano: don>andas3ero,4l tem- 
po stesso che vi si mandasse qualche persona 
d’autoi-ità, per inforniare* de’ modi del viceré, 
e udire le querele del popolo e della nobiltà 
Napolitana. ^ 

Non cosi tosto fu fermata la .lihione, avendo 
tutti preso le armi in mano (erano più d^ cin- 
quanta mila), con un crocifisso innanzi anda- 
rono a processiorfq gridando: Vniorle , iinione 
per servizio .di Dio, dcWùìipcratorè. é della città. 
Si mescolavano. in questo molo, senza alcuna 
differenza di luogo, signmà e popolani , e cosi 
gridando e tempestando arrivarono airarcivesoe- 
vaio, dove Giandomenico^ Grasso, nota)o della 
città, stipulò r.istromento deH’unioue universale. 
Vollero che fossero tenuti e chiamati traditoli 
della patria lutti coloro, che in de^ta unione 
non dc^iei’o iji nome, ba qual ccisa pra i« 
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quel momento da aversi in poco conto; perchè 
il popolo dava mano a saccheggiare ed ardere 
le case dei sospetti ; ondo vennero a scriversi e 
quelli y che ne avevano voglia , e quelli , che 
tion l’avevano.^^ 

J1 principe di Salerno accettava volentieri la 
pericolosa commissione , quantunque ne fosse 
sconfortato con ragioni gravissime da Vincenzo 
Maj'telli, giovane ingegnosissimo, molto devoto 
a lui e di tutta sua confìdenza; faccettava pa- 
rimente Placido di Sangro. Prima di pai*tii’e, il 
principe andava a visitare il viceré, che s’affa? 
ticò in dissuaderlo con dirgli, clie scegli andava 
air imperatore peri conto dell’ inquisizione, non 
vi andasse , perciecché gli dava parola dà ca- 
valiere , fra due mesi far venir carta da Sua 
Maestà, per cui si provvederebbe, che d’inqui- 
àzioue più non si trattasse; che se poi egli an- 
dar voleva per rpsservanza dei capitoli del regno, 
gii dava similmente la sua parola, cim quaudo 
alcuno oiliciale non gli avesse osservati , egli 
avrebbe subito proÀVisto al voto della città, e 
così. non era bisogno ch’ella avesse fatta spesa 
alcuna , uè che il principe in tempi caldi ed 
incomodi pigliasse il travaglia di sì gran viag- 
gio; ma se pure egli, soggiunse il viceré, vo- 
leva andar in corte per dir male di lui , die 
vi anelasse pure in buon’ora. 

Riferite le parole del viceré agli eletti e de- 
putati , ordinarono che non fosse da prestar fede ' 
a chi non ne aveva, c perciò partissero, e gli 
provvidero di denari. Così il principe e Placido 
si misero in viaggio per l’Aletnagna, dove al- 
lora dimorava l’ imperatore. 
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Don Pietro per non restare senza difesa presso 
a Cesare, spediva nel medesimo tempo alla corte 
il marchese •'della Valle. Ciò era per salvezza 
propria j* ma 'considerato di quanta importanza 
fòsse queir unione in un tempo massimamente, 
in cui questo nome era, tanto terribile per gli 
accidenti dei Paesi Bassi, e standone con molto 
timore, scrìsse all* imperatore , che mai per nis- 
suna ragione i Napolitani avrebbero sopportato 
r inquisizione , e che per torre ógni pretesto ai 
sediziosi e disfar l’unione ^ra necessario di porre 
tjueslo negozio in perpetuo silenzio. 

Intanto i deputati dell’ unione per far vedere 
che §òlo volevano ehe si osservassero i capitoli 
del' rè^o , dai qiiali era proibita Hnquisizione 
di Spagna, e ^ che intendevano nel rimanente rer 
stare nell’ obbedienza , stimarono di essere bene 
di farne qualche dimostrazione. A tal fine rizza- 
rono sul campanile tanto tempestoso di S. Lo- 
renzo una bandiera coll' armi dell’ impero. Poi 
proposero una sospensione d' offese al viceré, 
da cui fu accettata. 

Non ostante la triegua succedevano risse tra 
i soldati e incittadini, che sempre stavano adu- 
nati.. I ministri jdi giustizia,, specialriicnte tavo- 
'laccioif sbirri ' e simili -èrano maltrattati dal po- 
polo ; i’ giudici , irtcdesimi .impauriti cessavano 
P ufficio; il che’ riusciva di un danno incredi- 
Lilc e di molto pericolo. Né mancavano uomini 
facinorosi e banditi di ogni . .sorta , che udito 
quel remore e volendo, come sogliono, pescar 
nel torbido , erano accorsi a Napoli, dove e sti- 
molavano n male opere e le commettevano. S’ap- 
piccavano su pei canti scritti e versi infamatori 
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contro il viceré, confortando il popolo a levai^ 

scio dinanzi. 

Ei’auo in sì feroce ravviluppamento alcuni ; 
che desideravano che si gettasse il dado all'atto , 
e con un gran delitto sì rendesse impossibile ogni • 
riconciliazione; volevano costoro andare ad un’aL» 
tra signoria. Proponevano che si dovesse cliia- 
mare Piero Strozzi, e darsi al re di Francia, 
del quale si udiva che faceva qualche provve- ^ 
diniento d’armi; ma questa parte non ebbe so " 
guito , perchè* s’ accorsero che Enrico si allestiva 
all’armi, pih per . sospetto della grandezza <Jel^ 
r imperatore, che per voglia eh’ egli avesse cEi 
guerreggiare. 

I due storici del concilio Ti-identino' Sarpi « 
Pallavicini lasciarono scritto, che la città inandi> 
ambasciatori a Paolo lILcuil offerirgli la sovra- 
nità, quando accettare la Volesse. Afferma anzi 
ir primo che il Cardinal Tcatiiio esortava eiU- 
cacemente il pontelìce a non lasciar passare una. 
occasione tanto fruttuosa _di- accjuislàre un si 
nobile regno alla chiesa, prométtendogli, se so- 
stener volesse l’impresa, insietiie coli 1’ oper;\ 
sua , che vi sarebbe andato egli in persona., 
l’aderenza di lutti i suoi parenti, che rnoUV 
erano c potenti; ma che il papa, siccome' narra, 
contento di nodrir la' sediz’;.ne con molta de^ 
strazza, non volle impjfcciarsenè, non credendo 
avere forze sulllcicntl. Il Pallaviciuo scrive ancor 
egli, che il papa, quantunque le_offerfe dei Na- 
politani fossei’o grandi , con pensiero eguahnenhi 
pio e savio , ijon vólìe fare movimento , cono- 
ireendo che l’ acquisto di quel rCgno temporale 
avrebbe messo a^. pencolo in tali tempi tutto U 
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Suo regno* spirituale , di cui il temporale è ac>* 
oossorio, e come, continua a scrivere il medo 
simo storico , non tlurahile senza il sostegno 
dell’ altro. Gli autori Napolitani notì fanno men- 
zione di un fatto tanto grave, quale si è quello 
di volersi dare ^al papa. Ma se da una parte si 
dee' credere j eh’ essi fossero di tutto che suc- 
cesse in questo movimento meglio informati de- 
gli storici forestieri da un’ altra cade 1’ osser- 
vazione , ph’ eglino avevano interesse gassai' 
sotto silenzio' "quest’ accidente , perchè per lui 
la^àttà veniva a constituirsi in vera ribcllioi^ 
tei’so il suo governo. ’ 

Intanto una licenza senza fine, un disordi^>fcJ 
confuso affliggeva la * travagliata Napoli. I capi 
del movimento non avevano nè autori ta^è foiTc 
sufflcienti per tenere a segno quell’ immenso po- 
polo commosso. Anzi una parte di ini per niim 
modo era ralhenabilc ; questi erano i banditi 
e uomini di mal affare di ogni genere-, cl»c 
alla voce di quei rimescolamento erano accorsi, 
e non più a' inquisizione che a non inquisizione 
badando, atteudevario a far risse e sacco. Trista 
e pericolosa stanza era divenuta la capitale del 
-.regno , .che'" senza ^governo senza leggi iiou 
. aveva più. cosa, per cui i probi ed onesti uo- 
mini amassero^ il, suo soggiortrò ; .ond’ era, che 
se ue ritiravano', ..e 'grada tameu^e- si sarebbe 
veduta’ solinga e ^ deserta , se i deputali nqi\ 
. avessero proibito con soldati a posta messi alJtì 
porle, che se ne uscisse. I baroni se iv craiia 
iti, i più onorabili cittadini dispersi, una mi- 
nutaglia arrogante, e gran nunieró di facino- 
rosi, correndo ora qua ora là, motte vano spn- 
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vento in ogni parte. Se accadeva, clie chi piii 
r ordine amava che il disordine , volesse porvi 
ostacolo, o solo che con la voce quei trascorsi 
condannasse , tosto si T ingiuriavano , il chia- 
mavano traditore della patria. Io sforzavano ail 
armarsi , e ad andar con loro al mal dire e al 
mal fare. Per meritare gli elogi del popolazzo , 
c’bisognava andar ih piazza in. giubba, od iu 
sajo, od in qualunque abito più vile e disa- 
dorno , e’ bisognava gridare di èssere pronto a 
moiire per la patria, e’ bisognava minacciare 
con ischiamazzo feroce il gigante di Cnstelnuovo, 
die COSI chiamavano per ischerno < a cagione 
della piccolezza del suo coi*pò , don Pietro di 
Toledo. A questo prezzo 1’ uomo era onorato 
da quella invasata plebe , e buon patriota chia- 
mato , e degno stimato di essere deputato della 
città. Cesare Mormile, il prior di Pari e Gio^ 
vanni da Sessa avevano tiralo a se tutta 1 au- 
toi-ità, e quasi a forma di triumvirato essendosi 
ordinati ,- lasciavano poca potestà agli altri de- 
putati , e reggevano tutte le faccende. 

La guerra civile infuriava : il popolo, ciò 
procurando i suoi capi, essendo avvisato, che 
il duca di Firenze apprestava gente per man- 
darla in soccorso -del viceré, e che a don Pietro 
crescevano.^pgui giorno gli ajuti per la ^venula, 
dei soldati Spagnuoli da Genova condotti sulle 
navi d’Antonio Doria, pensò di doversi meglio 
armare, e fatta una scelta d’uomini atti all’ar- 
mi , tia villani , malandrini e masnadieri, e tra 
gioventù eletta fi*a i cittadini medesimi, raccol- 
sero meglio di ventimila armati , che furono^ 
ordinati alla meglio e per quanto il tempo 
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comportasse, in regolari- compagnie. Èoi , nou 
potendo tollerare , che- il viceré contro i capi- 
toli promessi nella tregua, che non si potessero 
mettere più. genti in 'Napoli insi no alla coni- 
missione deir imperatore j introduceva continua- 
mente quanìt: soldati- più poteva , s’ infuriava , 
e levàtosrdi nùpvò uccideva alcuni Spaguuoli 
' per rua Catalana^ e sulla .pUizza-, dell* Olino , e 
andò tant’ ollie che insino sotto al catello ne^ 
uccideva degli altri. Onde il viceré fece trarre 
r artiglierié. ’ dah castello , ' ed inviò innanzi Je 
fanterie' a ''pigliar là boQca della rua ^talana , 
volendo che dalia furia del popolo fosse difesa 
quella- contrada piena di mxÀte. robe e mercan- 
zie ; ma fii qn singòlar mòdp di preservazione, 
perché nélf alloggiare i soldati rubarono molte 
case, e dall’ altra parte anche il popolo rubava 
e abbruciava le case dei cavalieri Spagnuoli , 
dei ministri del regno e di chiunque fosse )u 
voce di non aderire al moto pi-esente. La città .. 
era per tale " modo miserabilmente dalle -due 
parti lacerata. - 

Menti-e Napoli tumultuava , -le altrè provi ncie 
del regno posavano, ancorché i deputati.dqlla 
capitale conT lettere, j^d ambasciate si fossero in- 
gegnati di (BÒmmuoverle ; anzi. .molte* comunità 
e baroni ipandavonq al - viceré non solamente a 
uiantenergli V obbedienza , mq ad oubrirgii an- 
cora tutte le loro' facoltà j la qual cosa rendeva 
molto pericolosa la condizione.' dei Nafiolitani. 

Intanto il' marchese della VàUe, il primo per 
aver fatto maggior diligenza , poi il p-incipe di 
Salerno *e Placido di Sangro erano ai-rivati in 
corte dell’ imperatore a Norimberga. Aveva "egli 

Botta, rol. Il, 9 


Digitized by Googit 



l3o STOBIA d’itÀMA 

saputo tutto il caso da Pietro di' Gonzsilé man- 
dalo espressamente dal' viceré ,• e stccome il 
principe era stato da’ e dal marchese della 
Valle incolpato; qual pnncipale promotore deljo 
scandalo, e forse anche perchè ad ogni inodo 
molto si tenieva di lui pél gi’an credito, che aveVa 
nel popolo j gU fu fallo comandamento di non 
partirsi di corte. Gli fu anche negata u^ienzà, 
siccome a Placido di, lSàngro ;"ina quest’ ultimo 
fé’ SI calde istanze per es^rè udito , . malgrado 
delle minacce , che gli si facevano , che final- 
mente fu intromesso alla presenza di Cesare, 
a ^ui: parlò àn, singolare fermezza» sul caso di 
Napoli j- nè r. imperatore 1’ ebbe per male, anzi 
stette ad udirlo e gU rispose molto benigna- 
mente. , ' , ' • 

L’ imperatore si risolveva di quanto avesse a 
fare.' Comandava^ al marchese > della Valle ed a 
Plàcido , che à Napoli se ne tornassero. A Pla- 
cido commise' quello , che . avesse a dire alla 
città , al inarchese-, che significasse al viceré la 
sua volontà , affinchè 1’ eseguisse , tosto che i 
sediziosi si fossero rimessi nell’ obbedienza. * 
Placido- di ' ritornò pm’lò al consiglio pubblico 
dicendo: che Sua Maestà' ordinava e coman- 
dava* alla citffi di Napoli , che deponessé le ar- 
mi-, e tutte le copsegnas^ in inano' del viceré, 
poi spiegherebbe la sua mente su quanto ei*a 
successo. ‘ ' , ^ ' 

Duro pateva ai cittadini di ‘disarmarsi, duro 
dover udtire inerhiì i'Comaildameuti del sovrano 
intorno a > quello , che piò loro importava' di 
sapere , trattandosi' di peidòno q di castigo, ‘di 
aver l’ inquisizione ó (fi esserne Ma. soo- 
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correndo loro nel^^animo, che nè il papa hi- 
la Frapcia non si Muovevano , che le prò vincie 
se^ ne stavano ferme, che il duca Cosimo. aveva 
già imbarcata la metà delle genti destinate in 
aj^to al vipere, e che„r'altra méta era pronta 
ad m^barcarsh, che pei soldati adunati, da don 
Fietro in quel tumulto era divenuto impossibile 

10 sforzjirlo^ e phe Napdii senza i~ castelli ^ sa- 
rebbe facilmente sfolta, considerando linai- 
mente <juanto l' imperatore Carlo fosse potente 
per le, fresche vittorie, i capi del popolo 'e i 
deputati dell’.unioiip cominciarono a pentirsi ed 
a , naal aagtìrwje dell’ impresa loro. Andarono 
pertanto dal. viccrà pregandolo ad aver mjseii- 
cordia^di quella dttà., edj'‘àffé^^ che per 

vo orda di quel popolo venivano a rendergli 
obbedienza , piomettendo di mettergli tutte Tar- 
mi e T artiglierie iil matto-; e^VolS 41 ,^ tutto 
quello , che egli e T imperatore comodasse' 
barano in\ questo momento arrivati mille cìnànc"’ 
cento- Spagnimli condotti " di Spagna da don 
Beniardrao di/Mendózzi^, alla vista .dei quali 

11 popolo m tutto si fermò', 'e pominciò a por- ' 

tare- le .armi, in ,Sàn Lorehzo;, donde 4 deputati 
^ h-asportarqpo' in cartellò /./aceudóvi aWih 
brare le arkiglturic , di cui. là città .'si àia sei^ 
vita nel tumulto.' ,' • ^ ■ 

Ai dodici d’ agostani «bew; fettisi chiaip'aw! • 
i deputati ^n castellò , e levalo il ponte io-* 
*to che dbb«ati furono, il che ^diede non poco 
timore delia salute loro, lesse la com'missioife ' 
dell imperatore: -che a petizione del' vicèrè , che 
ne 1 aveva pregato 7 si xonteutaya ,' che nel re-' 
guo di iVapoli non si ponesse inquisizioue, ma 



I-S’Z STOTllA- B!lTAllA f . • 

elle le cause dell’ eresie , si esaminassero dai'g^o^ 
dici ecclesiàstici ordinai]'; che pèrdbnava tutti 
i„càU occorsi, e la presa 'dell’ anni *, e .gli as- 
'saltrì contro i suoi r- traendone solainente venti 
p^sone, di dienuové delle quali mandava ^scritti 
i nomi , e uno se ne fiserbava in se per dis- 
pprne, quando j'e’ Co.s§ fossero- in' miglior ter- 
mine, ed, egli ne -JfosSe informato; e questi si 
pensava, che fosse il pinncipe di Salerno. Vo- 
leva inoltre Sua Maestà', che la città in comune 
per le colpe commesse e pei danni fatti e spese 
date al pubblico , dovesse pagare ' cpnto mi/a 
ducati, e contribuire alle spese-delia gueia*a di 
Gerniania quanto paresse al viceré. Comandava 
finalmente, che sf disfacesse il magistrato dei 
deputati dell’- unione-, e che tutti gli atti e 
scritture fatte per ordine loro si ponessero in 
roano dej. viceré, . 

■ Publilicandosi 'questa commissione, le -genti 
Spagnuole,. che erano. in ordine, si distribuirono 
alle? porte ,' un rcapilaùo per ciascuna , e cos'i la 
città disarmata ..venne tutta in potestà del suo 

* sovrano. Il reggente della giu.stiziq, e i suoi mì- 
mslri' si ^ diedero a cercare gli eccettuati, fi-a i 
quali erario^ il Mormile, il prior’ di Bari , Gio- 
vanni da Sessa, ToralnaSo Anello e Placido di 
Sangro medesimo, stato trattato così bCtiigna- 

• mente dg Cesare in 'Nórimberga. Ma'-faor di 
Placido di Sangro, che fu condotto nelle car- 
ceri.^ jK>n trovato.' alcutio-, percKè Cesare 
Hlliarmile,;il prior di Bari e' gli altri principali 
autori del tumulto, teméndo'J’ ira dell’ impei-a- 
tore e del viceré , già insin'prinia che'arrivasse 
il caso ultimo , si erano fuggiti , alcuni a Be- 
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nevento , altn a Roma, mpUi ^ Vèneti».',- B&i 
H Mormile, che fu dichiarato ribelle,' e coi^s<^ 
togli i beni,. se n.andò in Francia , aqt^oltiErrt' 
dal re Enrico con grand’ onore ^ comè se pt^ia- 
<npe fosse, dandogli anche una grossa pensione 
per «ùb‘ tiùtteiMmenlo. 11 danno che sopportava 
per F esiglio e la confisca veniva ricompensato , 
come neda. uno ;scrit(j)re Napolitano , da una 
chiarissima „fanja , che si spai-se per tutta T Eu- 
ropa , di' aver liberato' la patria ;da manifesta 
rovina, tal che oypnijue- ajnàaya era ben visto. 
Ma il desiderio dell’ aere natio, e il tedio deir. 
r esilia, gliela, fèceio poscia macchiare con un 
indégno^ rituper io. - . 

Popa qualche^ tempo fu fetta grazia** ttfttiV 
eccetto gU andati in Francia. Placido di- Sangro 
medesimo, stato' sette . mesi . i* prigione, fiual- 
meute fu liberato per ordine espresso deH’-iih- 
peratore, e divenuto vecchissimo, venti tre anni 
dopo il successo , mori lasciaislp, di sc' ottima 
fama. Il principe di Salerno ebbe licenza- dopo 
qualche tempo di tornarsene aìVapoli, ma poco 
durò , perchè nuovL acc1denti .il condussèiio 
nuove, o mah augurate venture.. . ' * ' 

Tale fu il fine del tumulto di Napoli net 
quale, si vede,, che sebbene, siano stati i citta- 
dini eostretti- all* obbedienza j cib non" pertanto 
ottennero, -che' l’odiatà inquisizione dì Spagna 
fra di loro non si introdxicessc ; ,anri è mani- 
festo, che ih beneficio aion restò nel regno > 
perchè gli. altri governi e popoli d’Italia, pren- 
dendo consiglio o animo dii quanto i Napolitani 
avevano fottó, si còntrapposèro sempre ad ogni 
tentativo Cesare, per trasportare' nfe,’ suol vai'| 
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dominj della penisola T inquisizione di Spagna? 
che anzi più oltre procedendo , s’ ingegnarono 
di metter freno all’ inquisizione di Roma. 

Noi abbiamo promesso in sul principio della 
trattazione delle . cose del presente anno , di 
raccontare casf maravigliosi e terribili j già parte 
delle nostre promesse adempimmo, ora seguirà 
il resto. Fu per noi nai’rato in uno dei prece- 
denti libri, in cjuant’ odio fosse venuto Pierluigi 
Farnese presso ai popoli , clie il papa suo pa- 
dre , per somma sventura loro, gli aveva dato 
a governare. I vizj poi , di cui la sua vita era 
contaminata^ il rendevano tanto disprezzabile, 
quanto il rendeva odioso, ed esecrando la sua 
tirannide. Maledicevano i popoli, massimamente 
5 nobili, peggiormente ancora che i popolani 
da lui trattali, il -momento, che loro era arri- 
vata addosso una tanta peste, e nelle loro im- 
precazioni comprendevano e papa Paolo , e il 
suo sceleralo figlio, e tutta la progenie Farne- 
siana.^Il continuare in simile stalo pareva loro, 
ed era veramente il peggiore dei mali. Dio 
mandava il rimedio sanguinoso pure , e quale 
ai tiranni destina ; al qual fine le discordie e 
la rabbia forestiera s’ aggiunsero al furore cit- 
tadino. 

Passava per' molte ragioni, come già notam- 
mo, molta mala soddisfazione tra il pontefice 
c r imperatore : in questa stessa causa di Pia- 
cenza, il primo si lagnava con altissime querele 
del secondo, ch’egli non avesse mai voluto 
dare 1’ investitura di Parma e Piacenza a Pier- 
luigi ; il che significava., che Carlo ambiva il 
dominio di quelle due nobili città, ed avrebbe 
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usalo le 'prime occasioni per reihtegrdtte- iièl 
ducato di Milimo, di cui altra voltai erano State 
membri. Dall’ altra, parte’ 1’ imperatore; óltre 
le in^urié , che qredeva aver ricevute dal pon- 
tefice nelle cose' cH Alemagna, ave:va mal animo 
contro' di lui’, perchè tetìevà per, certo che i 
Farnesi .nella pongiùra contro al principe Boria 
in • Canova avèssero dato animo c promesso 
aiuti' ai ' Fieschi per commettere qnelil’ eccesso , 
stimando che il fino^ principale fosse stato di 
levar ' Genova dalla divozione imperiale , e farle 
mutar- paite ; nè la natura Spagnuola, e quella’ 
di.- Carlo massimamente era tale che potesse 
dimenticar le ingixirio. Oltre di questo non igno^ 
rava r. imperatore V èho il papa ^i era dato; ^in- 
tieraitaénttà alla parte .Francese , e che in Franr 
eia teneva pratiche per. introdurre grandi, noVità 
in Italia. Pierluigi poi era attivissimo in ciò , 
ed óra per mezzo di Giijlio Cibo , ed ora per' 
altre persone con ribèlli Genovesi , tentava di 
alterare lo stato di Genova non-' ancora *b€fn 
fermo. Tutte queste còse’davànb temenza airim- 
jìeratore, che Parma e Piacenza divenissero. un 
campo d’ armi per Francia conti’o di luì. E 
vieppiii gli dava spspotto il vedere, che i Fran- 
cesi, ingrossavano iii 'Pieolohte. Tali erano iii^ 
ordine a Parma e>Piacén^ ì mali umori, cho 
correvano Ira 'l’.impeiào .^e; la. chiesa. , > 
Aggiungevasiì che Fersante Gonzaga, *goi^er-' 
natore di Milano ^ tìamo', .che sapeva ^ trovar 
mezzi per arrivare a’ suoi fini, e non badava 
a quali, SI .'teneva molto ofFeto dal papa pei; 
non* aver -voluto, che il priorato di Barletta 
vacatoMiel regno si desse a Gjanvincenzo^ . sua 
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figliuplo , e poco innanzi gli aveva vietato l’en- 
trarc nelle ragioni , é insignorirsi del marche- 
sato di Soragna, luogo del Pannigiano , che 
allora era in litigio. Aveva parimente Pierluigi 
, preso di furto un castello do’Gonzaghi , posses- 
sione già di don Ferrante, e rovinatolo , ed 
alcune altre ingiurie di qua e di là erano tra- 
scoi*se; sicché all’ odio dell’ imperatore contro i 
Farnesi si era aggiunta la nimistà c la diffi- 
denza' fra queste due famiglie potenti. Perciò 
raacchinavasi fuori per • torre lo stato a Pier- 
luigi , macchinavasi dentro- per torgli la vita. 
Nè in questo l’ imperatore aveva più riguardo 
del suocero di 'sua figlia, che'’ il Gonzaga me- 
desimo , che pure aveva' 'cosà acceso desiderio 
della bassezza di casa Farnese. Concióssiacosa- 
cliè , già un anno avanti che succedesse la Cieva 
ti’agedia, che siamo in punto di raccontare, ei 
si fosse lasciato intendere a don Ferrante, che 
fosse necessario' levare Parma e Piacenza dal 
dominio di Pierluigi solo voleva , che si dif- 
ferisse l’esecuzione insin"'dopo la morte di papa 
.Paolo. Ma il Gonzaga, a cui pareva miU’anni 
ogni momento che noil si vendicasse , scriveva 
a Cesare, che male si soprassedeva, e che non 
ei’a tempo da aspettar tempo., perchè vivendo 
il papa, il duca di Castro ( cosi sempre gl’im- 
periaìi chiamavano Pie^rluigi ) tenendosi sicura 
sotto r ombra del padre, non si guardava con 
tutta diligenza, e però si rendeva più facile 
Toppri merlo. Quindi veniva meglio scoprendosi 
don Ferrante con dire , che avrebbe yoluto sa- 
pere da Sua Maestà, che se , vivente ancora il 
ì appresentasse qualche apparente 
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ooeasiòne di mbare alcuna delle técc^dSjMFt^ 
nese , ne restasi servita> N’ebbe per li^iìMta, obe 
il facesse, con dar nome però, da poi fo$s^ 
‘fatto, d’ avario fattoceli proprio capo scii«i 
idipe e saputa di lei , acciocché ella con questo 
venisse sgravata del carico, che di ciò^ potesse 
esserle dato d’ esser^ fatto per-'ordiae^ suo. • 

Bene sapeva Tàstuto Gònzaga^ ciò , che ei si 
diceva r perchè già aveva divisato in se raede- 
càoto ' un buòn mezzo, di. rubar Pia ceiTzà. Re*- 
scriSsegli rimperàtorc,- tentasse pure, chè n’era 
contento, con-jciò pOi'ò che anticipatamente ne 
ravvisasse. Spiegossi il Gonzaga col padrone ; 
che l’impre^ tli Montorio (queste trame si te^ 
oevano* al tempos che si oppugnava dai Geno- 
vesi 'lVh>ntorìo)‘^lBi^ colorata cagionedi adunar 
gente* senza ' sospetto in luogo* comodissinM} «di 
Piacenza; che era suo intento di occuparne uAa 
porta, e.tener in pronto il soccorso, e per quella 
impadeoniisi delia città; ché per pigliar > la porta 
penserebbe di fare, che*" uno de’ suoi* servitóri 
facesse un . affronto od uVia persona,- di cui ei 
si fiderebbe, e che l’affrontato se ne partisse 
e -andasse -io Crema, donde rnahdas^e cartelli 
a quel tale, che ' i’ avesse* affrontato;; il quale 
se ne -fuggir^be^ a Piacenza , dove terrebbe 
otto o dieci; ttoepini i’ accompa^paassero 

«erapfe per-%«a- guardia e sicurézza j ^ht'èpdo 
dato "fuor voce ,v5diè l’affli ad -ogni modo 
il ìEolesse /'ammazzare , e così .qiiesti uoihini 
avrebbero preso la poria , ed egli sarebbe ar- 
rivato subito colle genti a seguire ih resto; che 
non* vi era pericolo , che la Città si muòvesse 
a favóre del duca , essendovi generalmente odia- 
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to, massimamente dai gentiluomini , e che anal 
aveva avuto in ciò intenzione da uno dei prin- 
cipali, questi era il conte Giovanni Anguissola , 
che sentendo la notte il remore per la porta 
oceupata , cavalcherebbe , e trovando chi sem- 
biante facesse di volersi rrtuovere , con buone 
IDarole, o con minacce lo farebbe tornar in 
casa. 

Non si rimaneva il Gonzaga a voler ricupe- 
rare Piacenza , ma tramava anche contro Par- 
ma , fondandosi principalmente sul conte di 
San Secondo, col quale aveva intendimento, e 
che nemicissimo del duca aveva in quella città 
molta dipendenza. Quelli erano 4 - tempi , con- 
cludeva il Gonzaga, favorevoli al negozio, che 
non ‘ era di piccola* considerazione, stando' 
sipiamente- in piede de |)ratiche dei Francesi in 
quelle .pa|*ti , le quali quello, sarebbe il vero 
modo di troncare, e di spegnere il fuoco, che 
pàixìva che si . andasse accendendo -in Italia. ■ 

.Cesare rispose mostrando tuttavia yivo il de- 
siderio dì ricuperar Parma e , Piacenza r • ma 
disapprovando il mezzo precipitoso ; che don 
Ferrante gli aveva significato. Ma questi, . bi*a- 
Qiosissimo ■ di fare un servigio ìnqportante'al suo 
signoi'e, e non potendo vivere, se ,non> sfogava 
la sua rabbia contro .i Farnesi, andavi di eoa- 
tinuo fantasticando ed tiramaginando nuovl^rae^. 
zi per ispodestargli. Propose che si > desse loro 
in 'Cambio ■’fiiena , secondo 1 - usato ..costume, di 
rubare. alti*uii pér 'iacc.omo4ai'- se. Il disegno non 
ebbe effetto, non che l’imperatore gvesse vei> 
gogna di dni’c iti. preda .oltrui chi si era dato 
in sua protezione, ina.perchè'noa yoleva. 
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ì Farnesi congiunti d’animo coi Francesi aves- 
sero quel nido acconcio a turbare le cose di 
Toscana , e fossero vicini di possanza allo sta- 
to ecclesiastico. 

Ma il misero Pierluigi procui’ava da se stesso 
i proprj danni, onde nacque che le congiure 
di dentro vennero a congiungersi con quelle 
di fuori per condurlo a perdizione. S’era egli, 
siccome già abbiamo altrove raccontato, posto 
in animo, per viemmeglio assicurarsi dello sta- 
to, di fabbricare una fortezza in Piacenza, e 
scelto il luogo, anche con danno di privati, e 
principalmente del monastero di San BenedeS 
to, vi fece lavorare con tanta diligenza, as- 
sistendo egli medesimo, quantunque alllitto della 
persona e guasto dai soliti mali, alle opere, 
che in poco tempo fu tirata su, c poco man- 
cava che armare si potesse. I Piacentini', spe- 
cialmente, i nobili , ne sentivano grandissimo 
sdegno , accorgendosi ebe quello era un freno 
in bocca ed un giogo in sul collo per consti- 
tuirgli in grado dj perfetta senitìi. Guardando ' 
Firenze vedevano a qual uso servisse, e . quali 
frutti avesse partorito la fortezza fondatavi da 
Alessandro e da Cosimo. Napoli con esempio 
non solo fresco , ma presente , gli ammoniva 
deUa possanza dei castelli posti nelle libere città 
per mutare il dominio in tirannide. Pierluigi 
già avevano assaggiato, e sapevano di che sa- 
pesse: or qual sarebbe se più securo?- S’accor- 
darono a prevenire il tempo , perchè il tempo 
odia gli ingrati e perseguita chi non l’usa. 

Giovanni Anguissola, animoso e feroce gio- 
vane, chiamati gli amici più sti'elti, sdegnati, 
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come egli , alla tirannide giù sofferta , ecl a 
fjuella più fiera da soffrirsi . Agostino Laudi , 
Gianluigi Gonfalonieri e Gerolamo Pallavicino 
da Scipione il zoppo, apriva loro i più segreti 
pensieri suoi : vedessero la servitù della patria 
offesa da tanti sgherri ; considerassero la sua 
vergogna , , siccome quella che ^ra contaminata 
eia un infame Pierluigi; osservassero quelle mu- 
ra, che si alzavano, annunziatrici non che di 
servitù presente, di dispei’azione avvenire: ora 
essere il tempo d’insorgere, o, non mai, tempo 
ancor breve e prestamente fuggentesi ; lui es- 
sersi risoluto ad usarlo, lui a vendicare le laute 
ingiurie inferite ai gentiluomini da uno stupi- 
do, crudele c sporco signore, lui tutelare il 
popolo dalle tolte ingiuste, dalle contribuzioni 
gravose, dalle leve consumatiici , con ritornare 
la patria in liJjertà; l’animo suo essere sialo 
già da molto tempo di torre lo stato al duca, 
e darlo in mano dell’ imperatore , ma con con- 
dizioni tali che e la- nobiltà ricuperasse l’antico 
lustro, e il popolo non fosse, soffocato, ma al- 
leggerito dei Farnesiani pesi : a lui s’ unissero, 
esortava, alla generosa impresa; sarebbero i 
loro nomi immortali; ucciderebbe egli di pro- 
pria mano il tiranno, se bisognasse , e del ti- 
rannicidio, come di opera santa e a Dio grata, 
si vanterebbe. 

Consentirono di buon grado : promisero la 
loro pronta , fedele ed efficace cooperazione. 
Scrisse l’Anguissola al Gonzaga , col quale già 
per questor stesso disegno intratteneva commer- 
cio di messi e di lettere. Proponeva che fareb- 
bei’o rivoltar Piagenza , preudoxebbejio la per- 
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6oaa di Pierkiigi , Md occuperebbero la* c^to» 
delKi per darla in polere deir imperatore. ‘Ber 
arrivare poi- al compimento deli’ opera' , é per 
non essere sopraiFatti dalla forza altrui, doman- 
davano 'di essere sot^orsii tosto seguito^ l’effet- 
to, dal Gonzaga con' queboumero di gente che 
bastasse per drfensione della città j volevano , 
che don. Ferrante , ricercato da loro di accet*^ 
tarla a nome dèli’ imperatore con painaccia di 
darla ai Francesi (éjò dicevano per^onestar la 
cosa) s’ei non faccettasse, si subito il facesse; 
richiedevano’ finalmente di essere assicurati dal- 
l’imperatore .sotto sua fede imperiale, ch’ella 
non ^ fosse poc mai ritornata a Pierluigi, nè 
data ad > alcun al’trp di casa Farnese, per dub- 
bio dei mali trattamenti, che potessero da essi 
ricevere per cagione «della rivolta e della sedi- 
- zione., - - ‘ . , 

L’Ànguissoia a nome suo e dei compagni 
espóneva- più derì sensi al Gonzaga, ma più 
fieri ancora nutnvano. Quel' dire , che mai la 
città non fosse restituita a, Pierluigi era un or- 
pello, stante che lo volevano am mazza^e^^ Te- 
mevano, spiegandosi del tutto , non del Gon- 
zaga che avrebbe veduto- volentieri , non urta , 

' ma mille morti del Fartìese , ma dell’impera- 
tore, che, udito COSI crudo proponimento con- 
tro un principe congiuntogli di parentela si 
riti*aesse. 

Significò ogni cosa don Ferrante all’impera- 
tore. Rescrisseglii appruovare le - esibizioni dei 
congiurati , tiraSsele pure* avanti , "ma volere 
che non si toccasse nella persona di Pierluigi* 
Questa restiizione , che del resto forse Carlo 
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metteva avanti più per. apparenza *oKè con sin- 
cei'ità, non andava a grado del Gonzaga,, non 
solamente, perchè., aveva -sete del sangue dell'av- 
versarìo , ma. perchè intendeva , innanzi che 
fqsse. morto, valex’si ^lla sua persóna per acqui- 
stalo io qualunque modo Parma,, senza la quale 
la possessione di Piacenza gli pareva poco si- 
* cura. Per la qual cosa fe’ sapere al padrone, 
che in questi- casi i colpi 'non si possono dare 
a misura, (queste précise parole),, massime se 
il duca si , mettesse ' in difesa ; ché del rima- 
nente .la sua persona era necessaria per aver 
Parma- ^ ‘ ^ 

S’ apprestava don -Ferrante all’esecuzione dei 
fatto,' o , per meglio dire, del misfatto^ Operò 
che i congiurati gli domandassero , ed egli, 
avuta la domanda , prometteva loro, in nome 
di ^Cesare , le sei seguenti condizioni : 

, - Ghe mandavano ad ó.flferire la città . all’ im- 
peratorc , ed a lui , come suo luogotenente, con 
elle dentro il lerriline di un giorno ei si dove^ 
risolvere di accettarla; 

Che volevano , eh’ ei promettesse loro di fai’e 
che tutti i feudataij così di Piacenza, comedi 
Parma venissei’ò alla divozione di Sua Maestà, 
cd a. quelli , che ricusassero, si conhscassero i 
beni ; . ' ' . 

Che Sua Maestà -non facesse rilasciare Pier- 
luigi per assicurarsi di non aver a dar. conto ' 
a Parma; 

Che ei dovesse procurare, che Parma si ri- 
ducesse alla medesima divozione; 

Che non avesse a dispoi'ic dèlia persona di 
Pierluigi, sinché la detta città di Pai'ma non 
fosse in poteic di Sua Maestà ; 
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Che di quello che ’ fosse seguito il dì del 
t) di morti uomini o di guadagni fatlj , 
avesse a parlare , nè cwear conto , ma repu- 
tarsi é ì^nersi come cose fatte ed acquistate di- 
buona ’j^eiTa. ^ " ' 

Intmito i congiuratori , ottenuta La soscrizione 
dei capìtoli stiggeriti da- don Ferrante., propo- 
sero an'ch’essi e domandarono due condizioni; 
che le rendite della città si liducessero come 
erano al tempo del governo dei papi e dei du- 
chi di Milano, e che le cause da mille scudi 
abbasso s’avessero a' decidere in Piacenza per 
gli officiali deputati da Sua Maestà , senza po- 
ter essérè tirate à Milano , nè in la prima., nè 
in la seconda, uè ìn'la terza istanza , cosi come 
si osservava ài tempo della sedia apostofica. 
quali condizioni don Ferraute promise, che, sa- 
rebbero osservate e fatte osservare da Sua Maestà. 
Cesare significò per lettera che si consentisse 
ai congiurati quanto desideravano. 

Pierluigi s’ avvicinava a cruda moi’le. Perven- 
nergli del funesto caso alcuni avvisi , ma in- 
certi ed ambigui. Annibai Caro , suo segreta- 
rio , gli scriveva da ÀUlano, spargervisi sinistre 
voci, dirvi» mille Spazzi e , essere sicuro che si 
cercava di nuocere a Sua Eccellenza , e che ii 
farebbero 'anche per via di ruberia , se il po- 
tessero.' Giungevano lettere di Vincenzo Buon- 
cambi , agente del duca presso all’ imperatore, 
i’ ambasciatore 'Veneto avergli parlato di. con- 
giure’ in Piacenza e dettogli cose , che gli da- 
vano sospetto. Capitogli .andie iu mano una let- 
tera di Paolo Gi'ovio recatrice di queste parole^ 
» In quest’ amurdel quaranta sette è trascorso 
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« un capriccioso, jiianela causator.'di libelliOn^J 
» per il che si cóiichiude , che la volontà xJe- 
t* gii uomini pùò assai, ma può più' il cielo. •> 
E più so Ita: »» ‘Quest’ è rjnflusso detto di sopra 
•f del maligno pianeta , quale mise il Burla- 
w' micco a Lucca in capriccio di cose nuove, 

« e conte di Flisco ad esizio di sua casa in Ge- 
♦> nova, e la lupa fojosa » ( la lupa èra rinse> 
gna dei Sanesi) » a non vo 1(H’ guardia in Siena. » 
Ma Pierluigi , che più credeva al suo ?astrologo^ 
perciocché ne aveva uno , che gli aveva pi*o^ 
iioslicato lunga vita sino al settantesimo anno, 
non badò nè agli avvertimenti del suo segre- 
tai’io., nè alle frasi aslrologiche del vescovo di 
Nocera, e corse al suo destino. ■ - 

Si spartivano le veci : 1’ Anguissola elesse , 
bramoso più di ogni alti’o di vederle il sangue , 
d’ uccidere il duca, il Gonfàlboierì di soprailaiie 
le guardie nell’ anticamera , il Laudi di prender 
la porta della cittadella, il Pàllavicino di correrà 
la città chiamando il popolo a libei tà. Aè erano 
soli condurre un si gran fatto , essendosi 
convenuti , che ciascun di loro menasse seco 
alcun compagno fedele ed animoso con armi , 
coperte, e che quando uno,* quando un altro 
entiasse in fortezza. - -■ 

' Ei*a giuntò il giorno decimo di setlerabra^ 
correvano le quindici ore e.,mezzn , (|uando i 
congiurati si mossero. L’ Anguissola fu il primo 
ad armare nell' anticamera , ^ale a- dire nella 
sala , dove alcuni poclii soldati Tedeschi , de- 
poste le armi, attendevano a ragionare ed a 
ghioc(ù*e. Misesi al balcone , come> uomo , che 
avesse i pensieri scarichi, ed aspettasse che il 
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duca finisse di . desinare , per entrare .éjparrar- 
g[i ; ma guardava la piaiZH , quancTo venissero 
i coinpagni. Poco stante giungeva il Goilfalo- 
niei’i seguitato da -alcuni 'congilirati'j che’ ave- 
vano la inanq pronta , ^quanto i’ animo ieròcc. 
Per coniinGiai'fe/'unironsi a ragionare, come 
sfaccendati^ con quei pochi soldati che la sala 
guardavano;. Aspettavano ruirTiv^' del Laudi, il 
quale, poiché venne rilicatòsi^. in una*’ i^ala al 
pian teij|[’ei)0, diede il s'egno* dol tiro di 
pistola. Gii ifltrì., veduto <ìssere venuto il tempo 
di fai* faccende ,, si scaj^littrouQconìinuclo rab- 
JiiosQ', .ciascntip alldpera destinata^ L’Anguìs- 
sola • furrosanjeute entrando nella sfahza , dove' 
il duca; àvlé odo pranzato’,, se ne- sUva Uittawa 
seduto a . taVola.-ascoltandd ttn paggio^ che gli 
leggeva non* so' che , con, un pugnale per inolti^ 
ferite mortalissime bi’amosamente trafiggendolo^ 
l’uGcise ; e così prontamente la ma no /seguitò 
T'aniìno feroce, che il misero duca appena ebbe 
tempo, di mandar fiiori un laincnleVole strido., 
Nel pulito stesso il Gonfalonieri, assaidc iinpdy- 
visamente le guardie- della sala, elicla tutf’ altro 
pensavano ebed quésto, .alcune ne uccise, ad 
altre fe’ deporre le' avmi.J.' e- restò .padróne del 
luogo. Il LandV, datò addo.sijp^^raahé'icaipente 
co’ suoi bravi ai pochi soldhti , efie custodivano 
la porta della cittadella, ad im trjatto^ gli sòt- ' 
tomise. "Poi incontanente levò ìl'pQ«^e, é, (josì 
recò ìli suo'potei'e fa fortezza.' Gerolamo Pai- 
lavicino. non se pe stette a bada,' anzi anddva 
,Ìa «città gi'fdando , libkptà ^ liòcrlà ^ e. ohe 
il duca era morto. Lduguis-sola in -quésto istàhtc 
moslravà ‘ìmpifjòato alla fiuestra' der^ pàlazzQ il. 
Botta, ro'j. 2/.’ ' ' io 
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cadavere insanguinato di Pierluigi, gridando an- 
cor esso, libevtii j lìbertct, ^ 

Udendosi il caso, è da molti non sapendosi 
ancora che il duca fosse uedso, levossi romore, 
e tutto il jiopolo 5Ì commosse. Alessandro da 
Terni , capitano del morto signore , venne m 
sulla piazza con mille fanti ed altri uomini della 
terra, e conendo verso là cittadella l’avrebbe 
presa se i congiurati non fossero stati presti 
a tifar su il pónte. L* affollata plebe, ^on ben 
certa ancora di quanto fosse accaduto, giva gri- 
dando Diicn, Duca : alcuni già 'vociferavano , 
miello non cìsére il suo cadavere, ondo i cou- 
• murati per lo meglio loro, e perchè fosse co- 
nosciùto , dopo d’ averlo tenuto buona pezza 
spenzolone dalla finestra, U precipitarono nella 
•sottoposta fosso, dove tutto lacero e Sanguinoso 
fece iWe ai maravigliati cittadini , eli esso era 
pur quel desso , e che male con la tirannide 
si tònnentàno gli uomini. Fli cpiel corpo scher- 
nito con ogni sorta di miseria’ e di ludibrio; 
permisero anzi, che, gli fosse mozzo il naso ed 
il membro genitale. In tal modo si veniicarono 
le predizioni di Cosimo de’ Gheri : ebbe il santo 
vescovo piena vendétta ; qui cadde il verso di 
Yirmlio: IVon violate il giusto ridente gli d£i. 

. Sì fiera vista , e^le grida ^lei Pallavicino e 
dei conrpagni voltarono gli aniim per modo che 
quelli stessi, che avevaiio p'kUló Duca, comm- 
ciàrono a gridar e. si‘ mettevano anche 

alì’ ordine. per difenderla. Alessandro da lei ni, 

veduto di non poter contrastare a quella piena, 
-che ad ogni monien lo andava- crcsceifdo, si ii- 
tirava primieramente inverso il custcl nuovo» 
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cile non essendo ancora in guardia , gji dava 
poco* sicuro ricovero : alcuni soldati del duca, 
die sino a quel punto gli avevano tenuto fcde^ 
quivi si sbandarono, Ber la quaì eosa délibe- 
rossi, di lasciare del» tutto la citta in inano di. 
coloro , .che- più: di lui *potevanOj e -si ritirò cor-' 
rendo a Parnià, sospettando,, che quivi non fosse 
anco il niedeifmo in tèndimeli to, 1 vincitori 
vedlitc partire le gènti dei Farnesi, posero in- 
continente io guardie- alle porte ed alla p^a^z«; 
e per t^l modo.^recarono totalmente, in potet 
loro la trava.gliata Piacen^ca. 

E’ bisognava, diè il disegno di Ferrante Gon- 
zaga avesse 1 intiero compimento. I congiurati, 
siccome era il concerto, fecero cenno dalla cit- 
tadella ..con due tuoni d’àl'tiglieria al soccorso, 
che loro doveva essere mandato ,* ed incontd- 
ncnte. essendo loro stato risposto dalla fortezza di 
Ca-emona, non molto lontana in su f altra riva 
del Eo,_in poco d’ ora .giunse pel'fiume il ca-" 
pitano Rusctiino con una. compagnia di dn- 
i|uanta fanti ; che menava da Pavfa e.' pòco 
appresso il castellano dì'Gremona con.àìtre genti 
aie aveva .in ordine. peV (juésto. conto , e subito 

lurono ambfdue a Piacenza , dove dal Gon- 
lalqnimuj clic teneva la porta vicina xdla for- 
IC7,ja , furono messi dentro; fu dilanHtuschino 
la guardia della cittadella. 

Ma i congiurati dubitando, che gl' imperiali 
venissero non tanto a difeSa, che a nrcdii , ave- '■ 
vano primieramente divisi fra di loro 1 denari;.' 
e l_argento e-gif arilesi del d'iica morto, ebe' 
mano, molb, e di molto vàWP.pcia pei- maii- 
teiicim il popolo amico , distiibUiron'gli grano, 
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\iiio , ed siUri foruiineuli , clic servivf^no di fo- 
deio'alla cittadella. Il -conte AngniSsola lieto 
di tanto successo, se ne andò correndò a Lodi, 
dove era venuto al bisogno don Ferrante , il 
quale, udito il fatto, con buòn numero di ca- 
• valli e di Spagnuoli e gentiluomini Milanesi , 
accompagnandosi con loro, alcuni, gentiluomini 
l'iacenti ni, esiliati precedentenitinte dal duca, 
prèstamente se ne venne a Piacenza per pren- 
derne il possesso per l’ imperatore. Fu’dai con- 
giurati e da tutto il popolo lietamente ricevuto ; 
imperciocché non cosi tosto ebbe il suo elfetlo ^ 
il crudele proponimento , che i vincitori avevano 
> chiamato a consiglio il popolo nella* chiesa di 
San >Francesco , dove orando in nome di tutti 
loro il bandi , presero a giustificare quanto da | 
essi si ei’a -latto, e che a si-manifèslo peiicolo la | 
vita loro avevano messa pel spio amore delia ^ 
patria e per liberarla da un tiranno. Poi con- ' . ' 
' tinuanclo in aringo il bandi mededmo propo- 
neva , che siccome da loro medesimi noi; si po- 
tevano reggere . "e che mólti *nejnici , e tutti ' 
potenti avevano, nè sotto ildomiipo della chiesa i 
tornar volendo, lòdaV-a, che si dcsseio all im- 
peratore , signore 'tanto potente e AÌcino , con 
'' quelle condizioni, con cui vigevano, giù. soUo i 
duchi di -Milano, o migliori. 

. Bene alcuni avevano proposto che si doves- 
sero 'mandare, ambasciatori al- papa , ma tjtieslo 
pnrefe non fu accettato , ed erano le . sentenze 
• piuttosto serve che Hlicre., perche la forza si 
trovava in inano. dei congiuratò.ri, che. tutti s’ ap- 
partenevanò alla parte ghibellina,* e don l'.cr- 
iQUle veniva a furia alla vòlta di Piacenza con 


^ Di ■ . by Gl " 


LIBRO SETTIMO 1-^47* *49 

molti soldati. Fu adunque conchiu|o, clie il po- 
polo ai»conti Gianfraucesco Anguissola , Gian- 
luigi Gonfakniieri j Agostino Landi e Gevblamd 
PallaA^icino da Scipion^ desse ampia autorità di 
capitolare cori ^quella potenza , che Itfro fosse 
paiTita più propizia e meno dannosa alla citta; 
per fa qual deliberazione, don Ferrante csséntlo 
apparso , fu messo dentro, non piamente come 
sé fosse per mezzo* di una congiura , ma per 
virtù di un consentùrieiito popolare. 

Giaceva intanto inonoijato- e vilipéso. 'il cada- 
vere del duca nella sanguinosa foiosa con alcùnt 
altri rimasti ' morti nel’ conflitto ; del che pren- 
dendo- compassione -Barriabà^el Fqzzo , prior 
del comune,- andò ‘6o’ servitori suoi a levìv’lo > 
e- il fede^ portale liellri Vicina , clriesà di Sahla 
Maria 'degli Speroni, deftà di 'San Fermo.. ..Quivi 
' il ^ tenne a porte chiuse tutta là nòtte., e la. 
mattina seguente, collocatolo in una bara, gli 
dieide sepoltura. Àia come prima don Ferrante 
arrivò, 'Volendo onbi^ax’ morto colui, che aveva 
perseguitato vivo, fece- le viste, che gliene ca- 
lesse., -^d inteso . comò ìb'Sse così abbìeltamente 
6e}K>lto , Io fece diéolterrare , ordinando, che 
riposto in* altra’ più nobil bara e di convenienti 
arredi coperta, avesse sepoltura nella chiesa della 
Madonna di Campagna.- ' • 

Presentava ' la città i ” capitoli , coi quali in- 
tendeva darsi àll’ ubbidienza di Cesare, che oltre 
a quelli dà noi sopra descritti, èran’o- del tenore 
seguente: .V • I. 

Che Piacenza non potesse essere' mai infeu- 
dàrii, od alienata^ pd1n qualunque modo sepa^ 
rata, dallo stato, eh Milano ; ■ V' ' 
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Che in c^o di gravezze straerdìnàrie'iroposte 
a detto statò , i^eenza ed il contado iiion po- 
tessero essere giwatr.<Uti’e’la dfteimà della 
somma; > V' ' 

‘ ,Cke si serbassero^ in tatti gli 'statati è léggi 
jlmnicipali ; ^ , 

i^CUe si icassasàerb ed aiymtlasseifO tiitti i pro- 
cessi e_condanne Ci-imiuali di qualunque causa, 
etiam del crimenlèsej ' *■ / , ^ ■■ 

Che si abolissero Jc' confische ' e si restitais* 
jwrd i beni' ai confiscai; ' - • • * . 

Che fosse lecito a ‘qualunque Piacentino di 
|ar mefc.amia ed ai1;ificio di qu,alunque «orto 
in Milano;' il ^ » *■ ' ' 

Che i feudaf^’j fossero preservati nei .loro 
pfivilegi_ed_.ainrainisJ;razÌGne delle lor;p gitirisdir 
zionl ; .-■ * 


- 


^ che a ^ri^tuilàr, vi fosse- Un . giureconsulto * 
'di Piacenza nel, senato di .Milano; • 

- ^ Che' l feudatari' fossero obbligati , sotto p^enàc. 
della privazione dei beni, di venire gialla' delailà^» 
obbedienza , fedeltà ed unióne con gU nitri 
cittadini. ' 

^■^ Qqesti capitoli furono accettati da' don Eer» 
l’antè j-poi f imperatore gli ratificò,^ ma- pon 
qualche variazione , e gU os'sei’Vb,, còme sóglidho 
i vincitori , massi me- quando si tratta di tasse; 
chò iu ciò pei padroni non, ci è pQttO‘che tenga. 

Ebbero tostò i Piòeeótlni .segno manifestò 
della libertà, ' che. si ei'aiib- acquistala ; , iniper<i 
èioccitó malgrado che avesse dato spei'axiza del 
«ò^'ario , don Fcrr^llf si mise iheontanénte a 
tk^e;Ànhanzi la fabl^lba diei.e^fe^ 
da Pierluigi, àdòpereadp i' naédesiaii , ordini e 
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Sti'omenti , che . vi aveva adoperato il duca; dal 
qual esempio , come da tanti altri , impareranno 
i popoli , che con le rivoluzioni cadono spesso 
da Scilla in Cùriddi ; ma fu peggio anche pei 
Piacentini, perchè non' uscirono di Scilla, aven- 
do fatto la rivoluzione per non aver la citta- 
della , ed ecco pui’e ^ che ebbero la cittadella. 

Don Ferrante persuadendosi, che gran mister] 
fossero nelle carte di Pierluigi,: non s’indugiò 
metter loro le mani ‘addosso, e fe’ anche poi’- 
tai' dagli shirx’i Apollonio Filareto , stolto segre- 
tario assai fedele del duca, e se fu non' dirò 
già faFÙtore,' che certamente non fh , ma con- 
sapevole delle sceleratezze del padrone , ne fece 
anche la penitenza, percliè'fu cradelmente tor- 
mentato, dal Gonzaga per cavargli di bocca i 
secreti Farnesiani, poi tenuta lun^o tempo in 
carcere.. Ai medesimi stràzi s^ebhe andato An^ 
jiibal Caro , altro segretario di Picrliiigi , e 
deditissimo 'ai Farnesi, se trovandosi a villeg- 
giare futa* di Piacenza al momento della tra- 
gedia^.^éd informato a tempo, ^on si fosse con- 
dotto' correndo à salvamento^ 

fulanto don Ferrante,' non. contento dell’acqui- 
sto di Piacenza ,, aveva posto l’ occhio a Parma. 
Per condurre in porto il suo desklerin d’ im- 
padronirsene., usava astuzia e forzjj.* Mandava 
(iior voce', perchè pervenisse agli orecchi dei 
Parmigiani , che aveva conceduto capitoli ‘molto 
favorevoli ai Piacentini, e che 'gli osservava , 
quantunque *^il vero fosse, che gli osservava a 
stio modo; esaltava il governo dell’ imperatore; . 
diceva che alla di lui fòrza non poteva re- 
estere.. Sapeva ^ che in Parma'vi era gran mai> 
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ciò, e già 1 Rossi ed i San se ve ri rii si erano accor- 
dati di dargliela. Poi veniva' avanti coi soldati. 
Aveva mandato gente fatta* venire dallo stato di 
Milano ’co’^^siioi capitani Yiel contado di Parma,’ e 
faceva prenderò ^quanti pi d luoghi e castella égli 
Roteva: già aveva preso il bqrgo a San Donnino e « 
il 'borgo di Val di Taro, e il conte Pallavicino si ■ 
aveva Ripreso Còrlemaggiore,, . è conibatteva la 
rocca;, ed altri Signori tacevano forza di ricuperare 
te loro castfella , Ri. cui erano stati privati dnl.du- 
ca. Eiaiìto "paedesimainentè, venule" Te genti la- 
torno ^a Roccabianca e l^ontah'ello , ciie però si 
difèndevano" gagliardamente. Era. anche don 
Ferrante andato con Iq ibrzà insino‘~a Gastel- 
^lelfo'vicinó a Parma, Cui faceva forfifrcare, 
è^. yi teneva b'tiona guai'diti: insomma ei s’ in- 
gegnava in questo 'rlióvimehto di stringer Parma 
quanto piu pote^ ,’'qvanti che i' Farnesi fa^ . 
sero alV ordine per, difenderla. . Già aveva adu- 
nato tremila 'fanti e ^attrocento cavarji. Panna 
ceytaiAente'‘p<?f’ìava pericolo. Ciò non ostante il 
capitano dèlf imperatore nòn potè venire 'a capo 
del silo disegno per le ragioni, che ór ora Ma- 
no per raccontare. 'Ma* quantunque la miua- 
zione di Piaceriza non abbia portato seco quella __ 
di Parma ,. nacquero però da. essa poco dopo 
movimenti tali , che si iufsc in grqve scompiglio 
la quiete d’Italia, 1’ Europa tutbi ne' fu com- 
mossa, e le due più grandi potènze del mondo 
vennero ad azzuffarsi insieme sui sadgiiinosi 
eampi^.di' battaglia. ’ 

' Erasi- iò quésto tèmpo il. papa condotto a < 
Perugia , intento ad àlcuoi'^ negoziati cdlf im- 
pei’atore. Qui'^i gii fu recatala dolorósa novella 


t 

LIBRO SETTIMO — l53 

deir uccisione del figliuòlo. Fiu ongli i^suoi ni- 
poti intorno , Ottavio e il cardinale per. con- 
fortarlo. Stettpsene -alquanto quieto , e come 
immobile, poi, ripresi^ gli spirifi, disse, che 
più volte ne aveva sospettalo. Quivi voltatosi al 
iicpoti soggiunse : « Imparale a viveVe coll’ csem- 
w pio di vostro padi’c in tal incido, che Dio-, 

>j crucciato c(Jn voi, nhn v’ abbia' a dare' per 
» testimonio della sua giusta vendetta. »>. A que- 
sto passo ricordandosi della sentenza altra volta 
messagli innanzi sulle faccende; di Parma o 
Piacenza dal Cardinal Gambara ,. ^e lo cacciò 
d’innatj^i, nè inai più ^o volle vedere, stliiiarr-, 
dolo autóre di’ tanto, male, e perula chiesa, e 
per la _casa_F arnese..’ Dèi ch'eli Gambara prese 
tanto cprdoglio'V che pochi’ gloèni dopo nii- 
serameiife ‘se uè mòri j .non dicendo utltro che 
queste parole; « Io insegnai bene al papa ed à 
» Pierluigi j come dov|p^no fare peT avere Par- 
M ma e Piacenza, ma non gl’ insegnai già, che 
« óofetui non vìvesse da principe e senza guar- 
» ‘dia , coHiè faceva. » ^ . - 

(^este furono le prime dimòsti'azioni di Paolo' 
nelr impeto' dì. quella terribile percossa; ma 
non mancando punto d’animo per accidente 
così iiero, cosa maravigliosà in quel vecchio'^^ 
ed in un padre per sua disavventurat e per l’in- 
tegrità. del' suo nome pur troppo tenerot per uu 
figlio scelerato”, si diede con tutto il pensiero 
a provvedere quello , che j)èl tempo abluso- 
gnava. Mandò -incontanènte a Bologna 41 Cardi- 
nal di Santa-Croce , coramèttèndogii , poiché 
crede va,, che Piacenza si mantenesse ancora in 
dtjvozione^ chq vi andasse subito , -è la riducesse 
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air obbedienza della chiesa, se in quella dei 
Farnesi conservare più . non si potesse, ivfandò 
parimente Paolo Vitelli a Parma e poi il duca " 
Ottavio , .dandogli in compagnia Alessandro Vi-' 
telli, e di Bologna e di Romagna saldava gente 
per litenere quella terra in fede, in cui già 
^ per questo stesso fine s’ affaticava Camillo Or- 
sino. In Parma stessa il conté^ 'di Santafiora 
aveva mésso insieme mille fanti. Ma questi con- 
sigli non furono a tempg per Piacenza , essen- 
dovi stato 1’ accidente così subito ; bensì giova- 
. reno per Parma , che ne fu mantenuta sicura. 

Ancora non conoscendo quanto alte radici 
avesse- la macchina , e non essendo chiaro del- 
l’animo di tesare-, spediva subitamente all’im- 
peratore Giuliano Ardinghelli per pregare Sua 
Maestà, che volesse difendere ed aiutare Otta- 
vio, suo genero, cd i figliuoli, suoi iiipoti. 
Sentì poscia gran dissi m^^jolestia , quando sep- 
; pe intieramente il -vero e che vide premiarsi 
,con onori e con feudi gli ucciditori del figlio, 
‘non tanto che si^punissero. 

Il dolore e l’ii'a vennero 'a congiungersi nel- 
r animo del pontefice ai motivi di stato,* per 
aliènarsi vieppiù dall’ imperatore ed accostarsi 
al ré di Francia. Avendo volontà di venire con 
Enrico a più stretta congiunzione, ed a far 
lega éoii lui per ostare alla monarchia nuiver- 
sale , che Carlo' V affettava , e per thfendere, 
come diceva, Ja in)erlà di tutti ,- mandava in . 
Francia Orazio , secondogenito di Pierluigi 
giovane di destrissimo ingegno , di animo in- 
vitto e di molta aspettazione, dandogli una 
grossa somala di .denaro , perchè potesse com- 
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prare imo stato in quel reame , menile -ancora 
si trattava di dargli per moglie ©iana, fìgliuola 
naturale del re ; maritaggia , cho poscia final- 
mente ebbe il suo effetto. Sperava , che una 
testimonianza di tanta fede in Lairico il muo- 
"verebbe a prendere in profezione i Farnesi, e<l 
a venirne con esso lui a confedei’àzione , accor- 
dandosi a quelle deliberazioni , che più fossero 
valevoli ad impedire i troppo vastf disegni 
deil’iinpei^fore. * *. - • 

Cesare , toccatògli dal ‘nunzio 'Sfondrato, poi 
dtirArdingliello, le qpse di Piacenza, e di quanta 
amaintydine avesse trafitto il'pontefice il com- 
passionevole ca^ , quanta turbàzione ne po- 
trebbe venire^alla cristianità', rispose pei gene- 
rali: essergli dispiaciuto' l’ eccesso per conto di 
Sua Santità, e specialmente del cardinale Fai^ 
ncse , e del duca Ottavio ‘, e di madama sua 
figliuola; che provvederebbe, ma che beije gii 
conveniva aver riguardo all’ autorità sua.im|X3- 
rìale ed alla quiete d’Italia; avere udito di 
certe- pratiche co’ suoi nemici ed in Italia, e 
fuori, che gli davano .sospetto ^ che non le vo- 
leva crédere., ma quando aàpesse operarsi al-r 
tramente , non poti’cbbe' mancare di farvi gli 
opportuni provvedimenti. 

Intanto la stagione piovosa ed incomoda al 
guerreggiare, e« molto,, più il mancamento* jcU 
provvisioni dall’ una e dall’ altra banda opcra- 
vanp di modo , che, ne! ducato fu stabi lilaàina 
ti’ègiia tra il duca Ottavio e don Ferraniej.da 
durare insiu^lie si ‘ricevessero alti’e ordinazioni 
del papa e dell’ imperatore. * - ' 
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Ad insidia Succede insidia , ad assassinamento 
assassinamento» I, iviesclii 'COI! saputa del i*e di ^ 
Francia e del papa avevano voluta ammazzare 
due ^Doria, éd uno avevano ammazzatoj i Gon- 
zaga cOn saputa dell’imperatore avevano truci-, 

' datd un Farnese;, Ora -di nuovo ^Valesioj Far-, 
nese e Fiesclii vogliono ammazzare im- Doria, 

^ Vai'j furono i. macchi aamènli , varj i tènlktivi. 
-Quattro 'assassini scell,i in, boj’go di \ al di Taro, * 
^d odo sceki ■ alla. ^livaiidola ave\1»nó prep 
. grdiae di uccid0**e À.'tjdi'ea’ - Ì)oiia J mentre ^ 
recava a palazzo^ e. vo^jl'aisGenova alla -pa^e 
Francese) um non successe loro yil 'proposito, 

, perchè Aindijca si teneva bèli cim.rdató 6 'non 
avevano, potutq. trb\'ar ^casa /.ia^eno.xajpi'opizia 
ai loi*o ^jpiialelìcio. Volevmi'o 'mand^,.di flótte 
Cornelio Beoti vogliió , còlla galera dei FicscUi i 
armata di ducente uoimni j • ài suo.^laAo,, e 
con un improvviso impeto, opprimere il salvatore 
di Genova. Ma sjfalìi il disegno, pei'che Pier- 
luigi doveva dar favore all’ imprésa , e lu morto, . 

, Un altro meglio composto attentate^ .prème-' 
ditavano. Abbiano in lìu’ altro libro fatto mén- 
*ione ,‘ *come Giùlioi' Cibo ; 'cacciato . dalla pro- 
, ‘pila, madre -e dall’ Mnj,>eratcfre delle sue terre 
•jdi Massé^ si, era volto a]lu parte 'Francese, ed 
andavaimàcchinando vendetta. Cpstui., giovane 
aedito ma di poco cpusiglio ,»e perciò capace 
' di mettersi ■ a ^scavezzacollo a q^uahmque piu •• 
pericolosa impresa ’j -pavvp al Valesiored- ai' Far- 
nesi, stromeuto opporluno^pcrmccidere il priu- 
éipe, far :.nàscere , qualche scatidàlir in Genova 
e mutarle forma, oipcome divisavano, di muo- 
vere fra In-eve farmi loro insieme collegaie 
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contro r imperatore, atlertdeyttno cominciar 
la guerra con qualche vantaggio, e la in utazio^, 
ne di' Genova pareva loro di grandfe importanza. 

Di. ciò tanto miglijore speranza avevano, quan- 
to, Giulio poteva' far, réirelto a man salva, ès- 
sendosi sposatp con una sorella di Giannettino 
Dpria, il che gli 'dava fainigliaritìi con Andrea, 
e comodo di iìnire 'qqel vecchio già tanto in- 
xJcboKto dall’età è'' dall!infermifà. Trovava alla 
Mu:audola, nido, allora di tutti gli sbanditi ;di 
Firenze:, Napoli e Genova, Ottobuono , Scipio- 
ne’ e .Cdrnelio /de’ FieSòhi,’ e s^acéordò con loro. 
Accqrdìftvasi iji- Rpjna.,Cti,i cardinali de Bellài e 
'Guisa , che:. le confoi*torbno a convenire coi 
fuorusciti Genovési , che -in Ro'ma abitavano, 
a ■'creare-' soUfevaineufo in .Ge.Oov» , e uccidere 
il principe Dorià. , ' / , 

Di, qOeslo trattalo era consapevole il cardina-* 
le Fai’iiese ed altri di quella casa, che arde- 
vano d’odicr iuwnortale contro il Doria e don 
, Ferrante autori' della morte di Pierluigi, e 
i cer.oavairp ogfii via per, vendicarsene. L’ordine - 
della congìurav’ei’a , * che Giulio andasse aP Ge- 
nova, * sotto, colore 'di visitar la moglie, e in più 
volte vi nuiette§^e molti ^e’suoi (parle.^de’ più 
' fedeli già aveva alla guardià stesèa'del prin- 
cipe), e da Mondovjj. luogo tenuto dai France- 
si, e non molto lontano si mandasse loro ajuto. 
Alla Mirandola , a Parma, e speci al meri le a 
Boì’go . di Val dì Taro j u ,medesimi consigli' si 
prendevano,. Giulio conseoti i’aéilraente-a' quello 
b-on solo 'omicidio , ma* parricicho ,* ed .il Doria 
sfriggilo, poco temp'o innanzi dalle mani, di un 
beneficiato, 'ora si trovava- in pericolo''- di péri- 
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J’e per quelle di un parente. Tanta era ki rab^ 
bia, che rodeva Giulio per le perdute rupi di 
Massa! PartWa il Cibo da Venezia per andare 
alla scelerata impresa, portando con se denari 
dei Francesi , e lettere dbl Cardinal di’ Guisa , 
mie mostravano, che quanto ci trattava, era. 
di sapiita ed ordipe del re. Portava inoltre ■ 
carte bianche soscritte dai Ficschi , per potei* 
mandai lettere in loro nonie ai loro amici e 
aderenti in Genova;- Ma gl’ imperiali , che te- ‘ 
nevano continuamente gli qeclii addossò a Giu- 
lio , ebbero odore del trattato j e fecero 'met-: 
tei'e ^guardie j donde .gli* -couvernVa passare. La 
.madre stessa ki Roma' se n’ era accorta, èd • 
aveva iiitto intendere che -gli si avesse cura e 
4jl%enteniente si spiasse, dove andasse e che 
si iaqesse, hii arrestato a Pontremoli da una- 
•compagnia di Spagniidìi, ed anche ferito, pei> 
die volle far resistenza. Se gli trovarono lé ^f- 
tei’e palesa trici della congiura. Mandalo al ca- 
' stello di Milano, e quivi asprrfaiénte esaminato, l- 
vi fu non molto po^ per poniniissioue dell’ira- • 
pei’cftoré decapitato. Morì per^ ambizióne , per 
imprudenza, i>er denunzia dèlia madre. ; ^ 

Qìie.4ti premeditati assassinj précorrevaiio pii* 
alti qiensiéri, e davano indizio di ^iù crudele 
guerra. I potentati d’Italia-, molto già insòspet- 
per le viitorlc^ deH’imperatore iu AJemagha, 
al Cc-tso di Piacenza ed artentativi conti’o Parma 
vièmniaggioruientc entrarono in . apprensione, * 
temendo clie oggimai nella mente -tli Cesare 
covasse il - disegno, di oppriniere là libertà di 
tutti.. Il senato di Venezia, solito di moderare 
gl impeti guerrieri,, a tanta novità pure viva- 
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mente risentissi, e diè qual<^lié segno ^ che gU 
spiaoesse il fatto , ed ai futuri casi , che pro- 
nOsticaTa, arvertisse. ^ • 

Seppeselo don Ferrante, e siccome quegli, che 
aveva tal fronte, che a tutte le bugie del moq-^ 
dó non. avrebbe mutato colore,, mandò Giani-- 
battista Schizzio a Venezia j^er escusai’si con 
dire, ch’egli parte al’cuna , e neinmen sffputà 
aveva avuto dell’ accidente , che del tutto ne 
era inuoceute^. 'e chè uecisosi il dùca dai con- 
giurati, e chiarnató- da loro non aveva potuto 
lare , che , Piaqenzà a nome ^ imperatore , 
non occupasse;-.’ - - ... 

. Il senato fece le viste • di credere , jquantun- 
que credesse nulla di nulla-, eoimscendo l’Airno- 
ré; ma^ndtrìvti néll’ animo un’alta sollècitudine 
delle cose futur^. Traeva Stefano Ti<^olo prov- 
veditore in terra fertìiav Àì -manidava anni* é' 
prowisipui , riebiamava a-"^enè?ia il duca d’ .Òr- 
bino , Slip capitano generale , andato a Roma 
prima del fatto ‘di, .Piacenza, pei’ isposarsi con 
Vittoria, figliimla di' Pierluigi. . 

Sj ft-àrìavà-intanto tra il papa ed il i-e di 
Francia una? lega contro l’ itiiperalòfe , a cui 'sì 
sforzavano di^ tirare, anche gli Svizzc^'ò 9 .1'^ re- 
pubblica df '‘'VeneMa..' A qiicsto ijtnò il papa , 
sotto pretesto di esortare il. rè a mandare i suoi 
prelati al concilio di Bologna aye^ s^ditq m 
Fi’ancia il .cardinale ^di San Gi.cfi’gio. "Énricoi 
qùantunque non niolto si ITda^e dèi papa- per 
èssere o'ggimni tanto vecchio.,'' e .trovandosi in 
sui primi prikcipj (Je! regna,, non pensava a- 
far guerra 'db presente; ina,/il ' dar ròmore di 
volerla'^ fate importava a’suòi fini. .Fattà'qualche 
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tliligcnza in Isvizzcra, aveva ottenuto capitola- 
zioije (li buoni spitluli, sebbene non fosse per 
tklibeiqzioue pubblica. Poi si era provato a 
muovere i Veneziani , mandando a Venezia il 
prò top otarie, cioè il viceea noci bere del regno , 
il (jiiale,'' accompaguatò dal Monluc, legato or- 
dinario, favellò gravemente in senato sopra di 
qlieila materia: il nunzio di Paolo faceva anc^e 
egli le sue instapze;- i\Ja il senato, che sapeva, 
'cbe. più facilmente si può si^ioreggiai-e^la pace 
che la gùcì^a.^ ■per^rsteva'.iicllà lisoluzioufe di 
.sdirsene neutrale. : t ^ * 

’’ Successe ' in (juesto mentre ifà tragcdia[ di Pia- 
cenza. Si risvegliaitolio màggiormi(mte con la 
lenu^iza gli spirili guerrièri' in l^aolò ed in En- 
aico, e ’itmggiormente instai-onoi' per là guerra 
pieSso i Veneziani. XJòmp jgi’ave e fàcoiiclo 'era 
Iricbiesfo al. briogno; funìie ciato /earjco a Gio- 
vanni delja Casa ^‘r nùnzio pontlGtio, presso, la 
repubblica. Se<;ondavalo per pai’tè d’ Enrico 
Francesco Giu^tùiiano: noli essere piìi ida vi- 
versP, gridavano, ùi un .Aule ozio; orinai essersi 
• giunto agli estremi 1 malattia quasl^ dfspèi’ata 
esigere po|éntissimf rimedj ; elic starsi a fare, 
'cjie aspettare, che indugiarsi? 4^orse, che 'i 
pri nciiii tutti d’Italia da una indomabile foi-za 
oppressi ad una séi‘;VÌtù tale chinino il collo 
che, non clic risorgere, lamentarsi non fia più 
loro concesso?. 11 Gasa specialmente con mara- 
vigliqsa, e non mai abbastanza lodata (:ló(joenza 
( la ^quftle con ^sommo Alol(Sre- io veggio aversi 
in non cale e forse in dispregio dagl’ italiani 
divenuti amorosi dei pcrrodelti , ‘dellé strava- 
ganze fi, delle astrusei’ie forestieifi), pingendo 
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la monnrchia univei’sale, a cui Carlo V aspi- 
rava , in questo modo al senato favellava : 

. « Certo sono, serenissira o "principe , che la 
M Serenità Vostra non vide mai questa pessima 
w e crudelissima fiera, della quale io ragiono., 
M nè di vederla ha desìo; ma ella è. superba^ 
« jn vista, e negli alti crudele; e il morso, ha 
» ingordo e tenace, e le roani ha rapaci e san- 
» guinose : cd essendo il suo intendimento di 
» comandare, di sforzare, di uccidere, di oc- 
>j cupare e di rapire, conviene, ch’ella sia ami- 
f> ca del ferro e della violenza e del sangue ; 
» alla quale sua intenzione rerare a fine ella 
» chiama in ajuto (perocché invano a sì cru- 
»* dele oflìcio altri chiamerebbe) gli eserciti di 
» barbare genti e senza leggi. Tarmate di cor- 
» sali , la crudeltà , la bugìa , il tradimento , 
» T eresìe, la scisma, Tinvidie, le minacce e 
»> lo spavento, e oltre acciò le false e infedeli 
w. amicizie, e le paci simulate, e i cnideli pa- 
*> rentadi, e le pestifere infinte lusinghe^ Tale, 
» serenisksimo principe , è T oriibile aspètto, e tali 
« sono i modi e i costumi e gli arredi della 
« crudele monarchia, quali io divisato e figura- 
w to gli ho. IN'è altra efiigie , nè altro animo, 
»f nè altra compagnia potrebbe avere sì dispie- 
« tato e sì rabbioso rtostra', poiché ella il san- 
»* gue e la libertà e la vita di ognuno appetisce 
« e divora... . Veggio rao ora le sue crudeli ami- 
» cìzic, e i suoi pai'cntadi rìsguardiamo più di 
V quelle di Teseo e più che quelli di Medea 
f> barbari e fieri e inumani. Rammemoriamoci 
« adunque la buona e leale compagnia , che egli 
>• nella guerra della Prevesa vi tenne, c se egli 
roTT.\. rd. //. * Il 
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M non si pruovò di rubai-vi le vostre galee, se 
« egli insieme con esso voi combattè’ vigorosa* 
« mente, e se egli vi attese i patti, Castelnuo* 
» vo consegnandovi ; se egli non vi lasciò soli 
» in sì aspm e peiicolosa briga, e se egli nelle 
» vostre necessità e nella vostra carestia vi sov- 
» venne, accendiamogli i lumi e adoriamolo. 
« Ma se egli vi ha nella guerra abbandonati , 
M nella battaglia traditi, nella vittoria ingannati, 
M nella pace assediati, e nell’amicizia con gru* 
» vissiina e miserabile fame in tanta sua dovi- 
M zia e superfluità tormentati, e quanto in lui 
ir era , uccisi , 'raffigurate , raffigurate in lui 
» (in Carlo V) la sozza e mortifera faccia della 
» orribile monarchia , eh’ io v’ ho con le mie 
« parole dipinta , e dinanzi agli occhi posta. 
V Tali sono le sue amicizie, serenissimo princi* 
» pe ; ed i suoi parentadi quali e nome fotti ? 
«Bruttarsi le mani nel sangue dell’avolo dei 
« suni nepoti, e il suocero di sua figlia ucciso 
« gettare ai cani, e la sua stessa progenie in- 
» noceute cacciare di stato sono le sue tenere 
>• e parentali Carezze. Per il che certo sono 
« che se la tirannia potesse le sue voci forma- 
)} ve e' le sue parole mandar fuori , ella tutta 
« lièta e tutta festante direbbe, veramente costui 
« è de’ miei amici, e de*‘iniei più cari e più di- 
« letti figliuoli. » . 

Poscia ragionato dell’ottima volontà e della- 
•vecchiezza ancor verde di Paolo, della ricchezzar 
e della potenza della Francia, della generosità 
e valore della nazione Svizzera , e quanto pe- 
ncoloso fosse lo starsene a bada , il Casa sog- 
iungeva: c • ' 
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» Molto piii convenevoi cosa è, che noi cre- 
» diamo che ormai le miserie di tanti afflitti 
n popoli, e le lagrime di tanti innocenti fan- 
» ciulii, e le strida disperate di .tante madri ^ 
M. di tante pulzelle e di tante vedové, e tanti 
» sacri luoghi ripieni di sangue e di rapina e 
M di sceleratezza , e la mìsera cristianità guastai 
» e deserta, e in ciascuna sua parte per le co-. 
» stui mani piagata' e sanguinosa, e le persc'^' 
M cuzioni ch’egli fa ora a salita chiesa, la di^qa 
» giustizia abbino mossa a frenare ed abbattere 
» tanto e si sfrenato e. si incomportabile orgo- 
» glio* » * . ’ 

Finalmente voltandosi col volto, e con la 
voce, prima al doge, poi ai senatori, ’e con 
maggiore energia favellando, terminava in que- 
sta guisa il Casa la sua gravissima orazione: 

» A voi* sta, serenissimo principe, a voi, ec- 
» cellentissimi signori , porre Italia in libertà 
» ed in buono stato; non vogliate sottometterla 
» a barbare -genti e senza legge.. Venite , aju-' 
» tiamola, e sostenghiaraola; ella non può ca- 
»» dere in alcun modo senza rovina della vos*ti a 
» veneranda patria. Non sentite voi, fra le meste 
» e fredde voci di pace, rimbombare il crudo 
» suono, è Torribile strepito dell’ armi imperiali? 
» Perché tardiamo noi adunque, o perchè noil 
» moviamo noi a si salutifero scontro la nostra 
» poderosa e vincitrice schiera? Questa inclita 
» città a divino miracolo e non ad opera umana 
»> simile, e tanti navilj , e tanto e si guarnito 
» imperio del mare è della ten*a, sono opere e 
» frutti , non di lentezza, nè di tardità, nè d’ozio, 
t* ma di ti’avaglio, e di vigilie, e' d’affanno, 0 
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d'anni. Quell’arte adunque, con la cfUale i 
»» vostri nobili e gloriosi avoli T acquistarono , 
w ora le conservi c -difenda. Koi per certo, o vin- 
« cendo o morendo, la nostra libertà riterremo.»» 

Ma i padri serbando scmpi’e il pensiero llsso 
ncU’animo che fosse più sicura la pace che la 
guerra, ne avendo allora cosa, per cui si do- 
vessero dolere dell’imperatore, non vollero en- 
trare in un mare di tanta tempesta: risposero, 
volei’sene stare amici di tutti , nè di nuove 
congiunzioni abbisognare la repubblica. 

Il re di Francia, per mantcnei’c vive le ra- 
dici della- sua parte in Italia, e dare speranza 
di forte e pronto appoggio a coloro, che o infa- 
stiditi •dell’ imperio superbo di Carlo, o mossi 
dalle istanze del pontefice, o desiderosi di ri- 
cuperare la patria, od in qualunque modo im- 
jiazienti del riposo, fossero inclinati ad aderirsi 
a lui, ed àjutarlo , quando che fosse, che la 
guerra nascesse , si era dclibei^ato di fare una 
«limostrazione gagliarda in Piemonte. Aveva egli 
temenza, che il marchese di Saluzzo non fosse 
meglio disposto verso la , parte imperiale , che 
verso la sua. Per la qual cosa i capi Francesi, 
51 principe di Melli, fuoruscito del regno di Na- 
poli, Pietro Strozzi c il signor di Tennes, mo- 
strando di andar rivedendo i luoghi ,. e fatta 
una buona adunanza di loro genti , si a piè 
che a cavallo, diedero improvvisamente addosso 
al marchese, che allora dimorava nella sua terra 
eli Revello, e il fecero prigione. Volendo poi 
avere la fortezza, l’obbligarono di comandare 
al castellano per iscritto, poi a bocca, avendo- 
glielo condotto in presenza, clic loro la conse- 
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gnasse. Ma il castellano con esempio di. fedeltà 
degno di memoria, rispose, che lasciassero il 
signor suo entrar dentro , cd egli poi libero 
ne farebbe quanto bene gli venisse. Onde di- 
sperali di avere la piazza per questa via , si • 
volsero a prendere Saluzzo, ed in brieve da 
quella fortezza' in fuori si fecero signori di tutto 
il inarcliésato. Dopo .qualche tempo cede la 
fortezza medesima per essere il capitano o strac- 
co dall’’assedio, o vinto dalle condizioni, od 
obbediente agli ordini del suo - signore, che 
amava vivere in libertà. 

Il movimento dei Francesi mise in pensiero 
don Ferrante per la sicurezza di Milano. Perciò 
adunava gente, servendosi dell’ opera dei gen- 
tiluomini Milanesi ,.ai quali dava le compagnie, 
inassiàie di cavalleria grossa. Faceva anche prov- • 

• visione di armi , ed allestiva le ti-eiuende arti- 
glierie , che r imperatóre aveva conquistate ia 
Germania combattendo conb’o i ' protestanti , e 
di cui buona parte aveva mandato a Milano 
per difesa e per trionfo. 

• Questa medesima cagione , 1’ inimicizia del 
papa , le pratiche, che non cessavano di tenere 
in Italia i fuorusciti di v^ià paesi , , massima- 
niente i Fiorentini più attivi di tutti , i trattali 
occulti , che specialmente gli Sti’ozzi andavano 
inti’attenendo in Piombino, la presenza di Lione 
Strozzi in Marsiglia , i preparamenti navali’, che 
vi faceva il re Enrico, dimostravano' all’ impe- 
ratore, che alcuna gran macchina si ‘ordiva 
contro di lui, e ‘che non poteva differire di 
farvi provvisione, principalmente in quei luo- 
ghi ,'dove le forze uiariltimc potevano accostarsi. 
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ed i signori dei quali non gli davano sufUciente 
sicurtà. Era anzi nei mari di Toscana il conte 
deirAnguillara con sei galee, il quale si cre- 
deva, che dai Francesi dipendeva, e che là si 
volteggiasse precursore di Lione Strozzi. Ciò 
fc’ pensare, che Piombino fosse il luogo, dove 
quel nembo avesse a scoccare; nè gli Appiani, 
che il tenevano, avevano potenza , e forse nem- 
meno animo di difendevo. Cosimo , avveduto 
principe , non cessava di. avvertire , che là era 
il pericolo, e quello lo scaglione opportuno a 
turbare la Toscana e tutta l’Italia. Domandava 
perciò Piombino per metterlo in difesa, e come 
ricompensa di tanti servigi fatti all’ imperatore, 
di tanti denari datigli o prestatigli, di tanta 
fede in ogni caso mostrata. Il pericolo muoveva 
. Carlo più che la gratitudine. Mandava a don 
Diego di Mendozza , che faceva sua stanza in 
Siena , e a don Diego di Luna, castellano della 
fortezza di Piombino, esortassero la vedova di 
Jacopo V d’ Appiano e il suo figliuolo Jacopo 
VI, giovane di diciotto anni , a sloggiare dalla 
fortezza per potervi mettere maggior numero 
di Spagnuoli. Ripugnò costantemente la vedova, 
.SI per proprio consiglio, e sì per conforto, 
come alcuni scrivono , del Mendozza medesimo, 
desideroso di maritare una sua figliuola col gio- 
vane d’ Appiano. Infine essendo assai risoluti gli 
ordini dell’imperatore, e replicati più volte, il 
castellano la costrinse a partirsene, ed abitai*e 
col figliuolo nella terra , dolendosi . ella assai di 
tale ingiuria. Volevano altresì, che nnunciasse 
intieramente alla signoria , ollerendole ricom- 
pensa in 'alcuni stati dei regno di Napoli*; ma 
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-pertinacemente ricusava. -Gl* imperiali davano 
•speranza a Cosimo d’ hivestirlo del dominio de* 
gli* Appiani eh’ egli ambiva smisui'atamente » 

- quantunque il giovane signore fpsse suo nipote. 
Accarezzavano • Cosiino , perchè ne avevano bi- 
sogno., e Carlo aveva testé ordinato , che Tain- 
basciatpre del duca avesse in corte ed in tutte 
Je funzioni pubbliche la precedenza sopra quello 
.del duca di Ferrara, ponendo in tal modo fine 
«a un litigio, che durava fra i due principi ita- 
liani già da parecchi anni, ed in. cui avevano 
.conteso siccome suole in simili casi, con lutti 
nervi,.. . . 

.•’.^ Cosimo per la speranza di n'aero Piombino , 
non badava allo spendere in corte .di Carlo. Spen- 
deva fra' i ministri , spendeva fra gli ìn>pieriaii 
.agenti in Italia: 1' oro Cosimesco era dapper- 
tutto, gli ^pagnuoli se lo godevano , ma con- 
tentavano il toscano a gocciole. Importava, che 
.si £oi*tifIcasse,r£iba, stata nido di Turchi ne- 
’.gli anni passati, e che poteva divenirlo di Fran- 
cesi. S’offei’se il duca a fortificare , a sue spese 
Porloferra jo , e a difènderlo, pensando , die chi 
. è dentro , può anche ottenere piò facilmente di 
'Starvi. Gli Spagnuqli, che amavano assicurare 
.le cose loi'o coi denari altiTii , facilmente con- 
sentivano. Pose Cosimo roano all’ opera, e con 
tanta sollecitudine pi^ovvide , sollicitandb . egli 
.medesimo e sopravvedendo tutto, che in -pochi 
giorni quel luogo fu capace di difesa, e segui- 
tando a fai7Ì lavorare , vi condisse col tempo 
ima fortezza assai sicura. Spesevi in più anni 
meglio di ducento mila scu^, perchè non sola- 
mente raffondò quel porto, e vi fe’in due poggi 
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due fortezze assai ben difendevoli , ma le dose 
ancora con una muraglia'solidissima^ acciocché U 
luogo fòsse più , siculo , e durasse più lungo 
tempo. . t 

Av\ienne in, questi momenti^ tjhe il prior di 
Capila essendo uscito di Marsiglia con Tenti 
galee Francesi , gli Spagtiitoii fui'ono scacdati 
per alcune loro insolenze da Orbitellò , luogo 
de’ Sauesi; onde si credette, che vi fosse .qual- 
che ti'attàto con lò Stròzzi ; il che pei*ì> non fu 
vero, perchè poco appresso i medesimi' cf Or- 
bitello ricevettero di bel nuovo gli Spagnuoli; 
ma il moto aveva dato sospetto., perchè guel, 
che non era avvenuto poteva avvenire, e già- 
il duca di Firenze aveva chiamato le galere del 
Dorrà.* Ciò diede occasione a mutazioni in Piom- 
bino ^ pefchè conoscendosi' tutto' giorno i peri- 
coli maggiori, massime per 4a poca sicurezza 
dell’ animo di quella signora, e. degli uooifnt 
della tèrra, gli Spagnuoli si risolvettero a met- 
tere anche ed intieramente Piombióó ha mano 
di Cosimo, aCciò lo facesse forte, e lo. difen- 
desse. Consegnarongli adunque • le fortezze coi 
contrassegni , promettendo il duca di tenerle a . 
posta dell’ imperatore, e renderle ogni volta che • 
bene gli vehisse, con animo, che Cesare desse 
degna ricompensa al signore, come sempre ave- 
va promesso , ed allora si trattava. I Cosimeschì 
presero possessione de’ luoghi , il duca larga- 
mente premiò don Diego di Mendozza e‘ don 
Diego di Luna, che in ciò a' favore di lui si 
erano 'TKiopei’ati ; perchè allora , come poi, per 
niente non si faceva niente. . - * ' ' 
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- Questa tiovità cóliartioW grandem'^te 
iiovesi ■vedendo mal "volentieri ci‘escère in tenta 
larghezza la potenza di Cosimo, ti^assimàtnente ' 
■perchè temevano, che il d,uca, cui conoscevano 
uòmo da non frenar troppo le proprie cupidi* 
tà', essendo {radrone dèlf Elba , ‘ potessi tecil- 
xnente divenirlo della Corsica, e dominare le 
marine della l'oscana e ■ della Liguria. Per là 
^al c^sa poco ’manèò ehe il popolò«dì Genova 
correndo a furia ^ non s’ imbarcasse subitanaen- 
te', ì^antì potevano' capire sulle navi appareo. 
chiàte'' in portò , ec^ air Elba non se u’ andasse 
per le opere dr Cosimo, scacciarne i 

Fiorentini^ e prendewelà- per loro. Si dolevano 
infinitamentèv che avendo potato già averla Hi ' 
vendita per non molto prezzo ,' l’ avessero ricu- 
sàta, non pensando, che altrì che un piccolo 
signore, qiial em l’ Appiano i T avesse a posse- 
dere. Sì' animosa 'deliberazione fu impedita dal 
principe Doria', rappresentandosi da lui, ohe.il 
duca non ne era fsUto signore,, ma solamente 
depositario, e «he. 'quel luogo sarebbe^ sempre 
a comodo di chi teneva la parte imperiale. 
S* aceheteronp, uia .‘non. s' acquietarono ;i Ge- 
novesi'^ e perb mandarono' ambasciatore alfitn* 
petetore cote 'otfe^gli ' trecentomila ducati "e 
molti piir^se bisognassero, -se à'iln’o cedere la, 
volesse. • Con questo avevano strette pratiche con 
1» vedova d’ Appiano e col figliuolo, persua- 
dendo* loro a- stare fermi e npn cedere alla vò- 
ionte di niSsuno , nemmeno a quella dell’ iin- 
peratòre , ’ed offerivano intanto di accomodàr- 
glì di molto danaro, anzi il giovane d'Appiano 
era venUto à Genova , donde bene -aocai’czzatò 
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fu poi mandato a secondar gli uffizj alla corte 
deir impei’atore. Favoriva le is^nze dei Geno- 
vesi e del gióvane signore di Eiorabino il con- 
fessore di Carlo , mettendogli a carico gravissi- 
mo di coscienza , ch’egli togli^se gli stati ad 
altri controlla loro propria volontìi, e senza 
che prima ‘fosse data loro una adeguata ricom- 
pensa. Certo , in ciò gli Appiani erano oppressi 
dall’ambizione di Cai'lo e di Cosimo; ma che 
.Piombino fosse il solo ed unico stato, che l’im- 
peratore toglieva altrui , il mondo lo sapeva , 
riè io so quello, che il confessore gli dicesse ; 
questo so bene, che il slìo frate si voleva ven- 
dicare di Cosiino a cagione di quella transla- 
zione dei frati di San Marco , che giù sopra 
abbiamo raccontata. 

Queste cagioni mossero in modo l’imperatore, 
.che senza aver riguardo a quanto Cosimo aveva 
fatto per lui , si risolveva a torgli di mano 
Piombino con gli altri luoghi di quello stalo , 
eccetto l’isola d’Elba, dandogli, di nuovo a 
.a guardia del Mendozza. Il duca sopporto molto 
mal volentieri la deliberazione di Cesare , pa- 
.rendogli di esserne offeso nell’onore , e che fos- 
.sero male riconosciuti i suoi meriti , e la molta 
fède, die sempre aveva -dimostrata con utili 
fatti al capo dell’ impero./Sapendo poi ancora, 
che Piombino in mano di don Diego^ che sein- 
.pre aveva molte imprese per le mani, e non 
ne pagava uissuna , non si poteva bene forti-, 
flcare , temeva di qualche sinistro da quella 
parte : quello era veramente il fianco debole 
della Toscana, i* fuoruscili il sapevano, ed egli 
si sdegnava di non potervi provvedere. Poi "ve- 
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^va che Tenendo i tempi grossi , to1^>ix 
volere, bi^aava pure, ch*ei pnovyedes^ . 1 ^ 
proprj denari, provvisioni e soldati, perqhè i 
denari e lé provvisioni , gli Spagnuoli se gU 
inangiavano', ed i soldati gli mandavano a 
zioni lontane. Qli^ pareva duro, lo. spendere c 
non godei*e. Si rodeva,* ma inutiloietite, pecche 
aveva a fare con piii. forti di lui. 

Già furono conti da noi alcuni assassinj d’uo-- 
mini ribaldi » ma non gli abbiamo conti tutti; 
pi*a soddisfaramo a <pi^to tristo officio ; lion si 
però ohe non^ abbiano a sopravvenirci altrove 
alti'e moi^ a <ti*adiraento. Cosimo scontento deb 
l’ impevatpre, d truvagliaya nell’ animo pei'diè 
non era ^omo sopportar peaientemente, i 
mali tratti, ma non potendo sfogarla contro 
pi il. potè va di lui, s’avventava contro chi poteva 
méno. I fuomsciti sempre il nojavano; da Fran- 
cia, dalla Mirandola, da' Homo, da terra e da 
mare , gli venivano le insidie ; 'V^eneria parti- 
* colarmente- il tormentava , perchà là gli Strozzi 
avevano molte aderenze, e. vi abitava Lorenzina, 
uccisore.- di Alessandro. Costui ,. commesso, il 
misfatto, era rito vagando in diverse parti del 
mondo, 'dove. smimre l’accompagnava la paura, 
ohe .fosse fat^ a lui ciò, che egli .aveva fatto 
,ad altri» Dimoratosi alcun tempo in Yenesia , 
•teria in allora libera e sicura a chiunque ffisse 
in odio altrui, si .era posda condotto a Costai* 
tinopoli col penderò di muòvere i barbari a 
traina della sua patria., dico patria perchè in 
•Toscana vi eia alcune.cose dj più che Cosimo-, 
,e<(pieste cose non àvevano fatto a -lui male- 
^akuno, ed d gliene voleva farò con uqoìsìqiÙi 
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l'apine e schiavitù : poi Si eca trasferito pei 
medesimi fini in Francia^ e finalmente •quello 
irtrale della paura seguitandolo sempre, si em 
ricoveiTito di nuovo in Venezia. Quivi per essere 
città marittima ,, e dove si usa più la strada 
del mare per via delle gondole , che di terra , 
si credeva di potersene vivere più sicuro. Pura 
pensava convenirgli molta cautela , pwchè co- 
•nosceva Cosimo ; ^onde stava il più del tempo 
in casa , e quando andava pur fuori , sempre 
il faceva in compagnia d’ aloùno , che fosse 
armato , e poco si vedeva , dove gli altri ado- 
perassero i piedi. "Dura era la vita sua : se si 
■ pentisse io non lo so ; ma i coltelli avevano 
presto a trarlo d’ affanno. Era a Venezia am- 
basciatore pel duca Pierfilippo Pandolfini, per- 
S 04 ia accorta e molto fedele. Aveva egli fatto 
osservare più tempo Lorenzo per vedere come 
sarebbe stato possibile d’ ammazzarlo’, volendo 
in ciò far cosa grata al padrone, che non tanto 
aveva caro di levarsi d’innanzl Lorenzo perchè* 
ne temesse, quanto* perchè nisstin altro pigliasse 
animo d’ ammazzare* un principe con isperanza 
di poter poi vivere voleva , chd il sangue di 
Lwenzo fruttasse sicurtà ai principi. Ma perchè 
, • non gli succedesse l’ inganno -del Mozzi , di cui 
si vergognava , perchè non amava a sfallire , 
massime in fatto d’ammazzzament’r/ aveva, man- 
dato a Venezia Gianfrancesco Lotfini da Vol“ 
terra, suo segretario, uomo capace di far (ao- 
oende senza guardar quali. Diedegli per tutta 
instruzione , Fa, che Lorenzo non viva. L’ar- 
• rivo di costui in Venezia* spaventò i fuóruscitì, 
conoscendolo per uomo fiero e risoluto. Dava 
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faor voce, essere mandato dai duca per 
isti^iiza alla repubblica di dichiarargli la 
denza su quel di Ferrara, come giluavcva fatto 
F imperatore. Mu Loi’enzo sentendo ciò, siccóme 
quegli ohe eonosee^a*se , Cosimo e il LoUini , 
uisse ; Dw voglia 3 che non sia , per altro. La 
matlina de’ Tenti tré- febbrajo.Bebo c. Riccio da 
Volterra , sicai’j d^l duca, assalirono con pu- 
gnai! Lorenzo , di cui. con ^rte si erapo resi 
famigliari, e. lo- lascierò no*, per morto, non si 
penò che in tanto estremo la sua madre infe- 
lice y. che abitava quivi vicina; sentita la dolo- 
rosa nuova, PO» fosse a tempo y. correndo là, 
a raccorre in.bi»a9cjo il figliuolo > , menti-e già 
rcndevà-lo spirito. Àle^andix>i Soderini<y fio di 
Lói-enzo , "che si .andava diportando opn lui, 
avendolo voluto difendere , Ai trafitto anche di 
lAolte ferite, per le quali morì, non già perchè 
elleno fossero, mortali , ma perchè i pugnali 
erano avvelenati. Fprono gli assassini campati 
dalla giustizia Veneziana per opera dall’ amba- 
sciatore impellale , che*tei^tigli^ più giorni in 
casa, gli accòmpagnò poi per barca in luogo 
sicuro., Cosimo gli provvisionò, non avendo essi, 
voluto accettare la, taglia di sette mila scudi , 
che Lorenzo aveva' sopra di capo^ con trecento 
scudi r anno per ciascuno ,.e col titolo di ca- 
pitani,. onde di poi lietamente se ne vissero in 
Volterra , e triòn, furono , come nota il Segni 
del prezzo del sangue. ’ ' . ^ 

, Le fortezze Bèlle città libere si stimavano da 
chi voleva dominare , stromeiiti opportuni per 
farle se^e,^ Cosi. -Pierluigi aveva adoperato in 
Piacenza, cosi Cosimo in Firenze, casi vedremo 
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fra breve aver voluto adoperare gli Spagniioli 
in Genova ed a Siena. Don Ferrantè, che nel- 
r argomento della tirannide s’ intendeva assai 
bene , aveva fatto disegno di mettere (Jnesto 
morso- in bocca ai Genovesi , volendola fondare 
nel luogo stesso , dove era stata altra volta 
quella , che fu disfatta , quando Genova per 
opera di Andrea Boria si era voltata dalla parte 
Francese alla imperiale. Alcuni fra coloro doi 
più ricchi , che reggevano lo stato , aderivano 
al pensiero del Gonzaga perchè non se me 
stavano senza timore “su quanto potesse tentare 
la parte del popolo , stante massimamente che 
i Fieschi vi avevano lasciati umori molto torbidi. 

II principe Boria stesso’ non aveva l’animo 
alieno da questo tentativo imperiale. Ma il co- 
mune ebbe odore del trattalo, perchè i popoli • 
liberi' sono sospettosissimi , e sé fossero tanto 
savj nei mòdi di. conservar la libertà quanto 
sono avvertiti da un presentimento instintuale 
di perderla, vi sarebbe assai meno servitù nel 
mondo di quanto ^ ai* è. Misero in considera- 
zione del principe : non consentisse a dare la 
patria in servitude altrui dopo d'. averla fatta 
Ubera; essere lui oggimai pervenuto. a quell’età, 
in cui la ricordanza del ben fatto debbe ac- 
compagnare il fatale viaggio , nè nissuna ricor- 
danza più dolce, nissuna opera a Dio rimune- 
ratore più accetta, che l’avere ai proprj con- 
cittadini col dono’ inestimabile della libeiià gio- 
vato ; figlj non- avere , ma fig!) suoi essere i 
Genovesi , a cui doveva cosi! splendida eredità 
lasciare; non contaminasse con una inonorata 
line un corso di vita tanto benefico , tanto 
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glorioso ^astàssegU il nome di padre ,11^9 
ambisse quello di tiranno , che tirannide yerà- 
mente empia ie crudele sarebbq^ quella dégU 
Spagnubli; odiare i Genovesi ogni dominio f(> 
restiero , ma piìi odiare quello degli Spagnuoli , 
le cui rapaci mani avevano venticinque, anni 
innanzi desolata l’ infelice Genova J considerasse , 
che il mettere* la propria patria in , mano di 
gente si insolente ed avara,* era non solamente 
farla serva , ina pòco meno die disfarla ; per- 
ciocchèTi Genoyesr- quell’ insopportabile giogo 
nè potrebbero j 1^ vorrebbero sopportare , e i 
beni 'loro per lo più in denari, in mefcanzie 
ed in navi; essendo, potevano mutar lùogo age- 
volmente quell’: onorata sede di fante opere 
famose , ' quel fecondo nido di valore e di virtù 
rovinerebbe totalmente, sé in. una fortezza l’ese- 
'crato segno della tirannide Spagnuola si vedesse.' 

Udì quel vecchio oòorato ’i giusti lamenti 
deHa patria , e 1 ’ antica virth si commosse in 
lui. Andrea Doria mettérido* innanzi la liberta 
de’ suoi 'àd ngni comodo * altrui , scompigliava 
le tramé di Ferrante Gonzaga Genova continuo 
in sua franchezza senza bastioni Spaglinoli. L’ac- 
cidente mostrò, che un grande obbligo doveva 
avere ai Fieschf, perchè, "se Giaiuiettino viveva , 
ella diventava serva di Spagna, beneficio sorto 
da un delitto. ‘ 

*I Genovesi s’ armavano , essendo voce , che - 
don Filippo , principe di Spagna, chiamato dàl 
padre > in G'efmania , passerebbe per 1 ’ Italia , 
entrandovi per Genova. Fra don Ferrante , e 
don Filippo’ e *l’ imperatore Carlo dubitavano 
di capitar male. Venne in fatti don Filippo : 
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per essere la città piena di picclie e i cittadini 
di mala Teglia, alloggiò, per conforto del Doria , 
fuori e nel palazr.o stesso d’ Andrea, dove ebbe 
trattamenti alla reale ; ma all’ essere trattato 
bene , o male faceva poca ^differenza , perchè 
«•a di natura cupa é superba: poi si mostrava 
sdegnalo, perchè avrebbe voliito essere ricevuto 
in città nel palazzo stesso della» signoria. 

Vennero i principi d’ Italia a lar riverenza 
al figliuolo di chi comandava a tanti. Cosimo 
vi mandò don Francesco ,, suo primogenito , 
con la maggior jiarteB più onorata di sua corte, 
c fra gli altri , .con Agnolo Niccolini 'e Gero- 
lamo degli Albizzi.» Venivano con le borse piene 
verso il temuto signore : una credenza avevano 
d’ argento ricchissima , fatta di nuovo con molto 
lavóro e con grande- spesa , c di più in un gran 
bacino cinquemila medaglioni di Cosimo di dicci* 
ducati r uno, fatti battere nuovamente*, in zecca 
per presentargli ; insomma arrivò quel presente^ 
a meglio di centomila scudi ; i Toscani col zap- 
pare è col mercatarc gli avevano guadagnati. 

Ed ecco gridarsi ammazza , ammazza\ SXcxxvxì 
soldati Spagnuoli erano venuti o per far fac- 
cende o per baloccarsi in città : credette il po- 
polo di csèere in punto di perdere là sua li- 
bertà; in un momento fu in arme co’ suoi capi, 
c chiuse le, bottegha. Era una folla immensa ; 
appena uomo avrebbe potuto credere , che 
(ienova ne avesse cotanta. INIancò poco che 
gli Spagnuoli homfosscro tutti yceisi, e ^'i ebbe 
a fare assài la signorìa a posare il tumulto ; il 
làoria panmente accorso a quel furore , durò 
inolio a paciflcarc.il popolo. Gli Spagnuoli di 
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fuori , udendo il remore , a rìlirarono alle navi'. 
Ciò fu cagione , ,che se i nrinisln imperiali, don 
Filippo e alcuno cittadino ri^co di Genova ave^ 
vano disegno dì riformar lo stato, ne levarono 
per allom il pensiero. Don Ferrante vide, che 
Ja materia era piu dura che a Piacenza. 

Andossene quindi il principe a Milano, dove 
fu ricevuto, come s'i^nore, sfoi7.andosi il Gonzaga 
in tutti i modi di mostrarsegli affezionatissimo, 
.onorandolo con mostre di gente d' arme, spet- 
.tacoli, giostre, comedie e conviti sontuosissimi 
.ed altri maghitici apparati. 

Mandavano*! Veneziani a salutare a Genova 
il principe di Spagna, Federigo Badoarò, egregio 
giovane , ohe l’accompagnìipoi per onorarlo' per 
.tutto il dontinio dplla repubblica, dove gli fu- 
rono usate cortesie ed avuti onon di ogni ge- 
nere. Giunse a Trento , poi se n'andò per la 
Germania a trovare U padre in Brusselle. Ba- 
..dava Cesare alla vasta monarchia , che tutta ed 
intiera bramava di lasciare .a Filippo , unico fi- 
gliuolo. Agognava anche di lasciarlo in possesso 
della dignità impellale. A ciò bisognava il con** 
senso del fratello J^erdinando, già eletto "re dei 
Romani ^ e per conseguenza chiamato all’apet- 
.tatiya delf imperio: abbisognava eziandio la vo- 
lontà degli elettori , forse, arrendevoli per le 
vittorie recenti deHimperalore.. f*rometteva Carlo 
a Ferdinando, che se contentare il volesse del 
SUQ desiderio, gli avrebbe dato io pienà potestà 
, il principato di Vittemberga, ed al figlio suo Mas- 
similiano il legno di Boemia con la propria figlia 
per moglie: intanto manderebbe Massimiliano, 
perchè s’ ammaestrasse nell’ afte di reggere gli 

Botta. Fol. IL 19 
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stati, a gOTernare la Spagaa, durante l^ra 
di Filippo. Appunto poi per conciharsi gli anum 
degli elettori, aveva ordinato a Filippo di v^ 
nirséne in Gnrrnania , sperando che Ja giowntu 
di lui e qualche carena avessero a far 1 ettetto. 
Ma nè Ferdinando volle .piegarsi , quantunque 
di natura facile ed arrendevole fosse, alla vo- 
lontà del fratello, nè Filippo piacque ai Tede- 
schi ,-clie vedutolo molto superbo e di non molto 
ingegno, stettero maggiormente àuri nel loro 
■proposito a non essere contenti, che 1 imperio 
ìi togliesse alla stiipe di Ferdinando. Per la qual 
cosa l’ imperatore j entrato in rnSla disposmoM 
contro il fratello, levò le ragioni dello steto di 
Milano dalla camera imperiale,, e per tal verso 
tolse quello stato al fratello, poiché non. aveva 

potuto tca’gli 1’ imperio. * i»Tfai;o 

^ Anche i\i\e Enrico visitava qiiest anno l Italia, 

venutovi con gi*an comitiva di signori di corte, 
r^a?che nunféro di soldati a Torino. La venuta 
improvvisa di un tanto re mosse a » 

ognuno, non sapendosene la cagione, na eh ella 
non fosse grave , nissuno dubitava. Vennesi pm 
in cognizione , che con sapulai sua ciano a 
ordite congiure contro la vita diFerranle 
dai Farnesi, che avevano prezzolato uomini, la- 
cinorosi per ammaiz^rlo. Credeva il re , ^ 

fosse morto douFqrrante, dovesse aweùire alcun 
disordine nello stato di Milano, 

sposto per gli alloggiamenti delle gen P S ^ * 

che continuamente lo laceravano, e per g ^ 
■vezze insopportabili , che vi si risQifotevano 
bamòute; imperciocché tale era la ^urezza 
dou Ferrante , che con modi fieri e bai aii. 
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glieva ) óon che il superfluo s^\i agiati, se qual- 
cheduno ancor .ve n’era, il necessario a coloro, 
che già vivevanp in misera vita. Brasi il re* messo 
in animo-, se qualche caso, avverso fosse in-ter- 
venuto all’ odiato governatore di Milano, di cor- 
rere' subitamente contro le frontiere .del Mila- 
nese mal guardate anzi che no , e di commuo- 
vere quei popoli a ribellione. Più erano le con- 
giure e tiitte atroci contro don Ferrante, ma 
tutte ancora furono, -scoperte , secondo il solito, 
<lui dgca Cosimo, e da lui rivelate al minac- 
ciato 51^01*6 , per modo che non sortirono nis- 
^un effetto. Bra vemmente Cosimo il piùv astuto 
e vigilante spiatore, che. inaffosse. stato , o fosse, 
o fosse per essere al mondo, e chi si diletta 
di queste cose , si dee specchiale in lui. Il re 
«e ne tornava , dopo di essere dimorato poco 
spuzio’in Torino, in Francia, dando voce di essecer 
venuto ad onorare le nozze di monsignor d’Omola 
figliuolo del duca di Guisa, che, si aveva preso. 
jicT moglie la primogenita del duca di. Ferrara. 
Brano, venuti a fargli onoranza in Torino i le- 
gati del papa, del duca di Fir^ze e della re- 
pubblica., di Venezia. - 

Parma e Piacenza , nobili città , ma parte di 
piccola dizione , han da- somministrar materia 
ad un grave incendio, ed a rimettere Italia in 
Muove turnazioni. L’imperatore, avuta Piacenza 
per congiura, pen.sava ad acquista» Parma o per 
Torza o per trattati col papa. La forza non aveva 
avuto buon sucee.ssoi‘, ugn essendo riuscito a don 
Ferrante d’ impadronirsene con tutto che vi 
avesse impiegato ogni più pronto sforzo. Restava 
il mezzo dei negoziati. Mandava adunque dicendo 
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al pontefice , die ad ogni modo voIc^t aTcì-' 
Parma , come, possessione imperiale, otterendo 
ner cambio al duca Ottavio, in cui era caduta 
per ragione d’eredità, buòne ed onorevoli ren- 
dite di stati , non specificando però nè quali , ne 
'quante,. nè dove. Poi gl’ imperiali tornarono. in. 

• sull’ offerire ai Farnesi Siena in compenso della 
contesa città. Al primo partita il duca di Firenze 
assai confortava il papa ; il che anche facevano 
tutti coloro , che amavano Paolo temendo, che 
questo negozio non fosse per partorire, sg pi'esto 
non si acconciasse, molto travaglio e gravi guerre 
all’Italia. Quanto alle seconde offerte , per arte 
solamente e per guadagnar tempo, le faceva 
sperando , che così presto non si spedirebbe- 
ro , e che intanto il papa , siccome già per- 
venuto all’ ultima vecebiaja , sarebbe mancalo 

Paolo se ne slava molto perplesso intorno a 

• quello che avesse a farsi. Nutriva pur egli sem- 
pre desiderio di conservare quel ricco patrimonio 
nella sua famiglia ;*ma si era ulfimaraeiite ri- 
volto coll’animo a nòn lasciar Parma al duca 
Ottavio , siccome quegli che si mostrava ade- 
rente all’ imperatore ; -conciossiacosaché in que- 
sto tempo e^i trattasse confederazione col re 
di Francia, di cui uno dei capitoli era. Che 
quella città di gran momento foste in mano 
del genero del le , vale a dire del duca Orazio, 
fratello minore di Ottavio. 11 re ne pragava 
papa insieme con tutti i parziali di t rancia , 
promettendone la difesa con tutte le forze , e 

‘la protezione dei* Faniesi. Che se poi. la con- 
. foderazione non si doncludcsse , voleva il pon- 


Dioilized tv Gcogli 



LIBRO SETTIMO — l549. *8* 

teflce l’iunir Panna con le ragioni di Piacenza 
alla chiesa , vendendo ad Ottavio Camerino con 
qualche alti*a, entrata di conto. 11 Soto confes- 
sore di Cesare $ che si tramescolava in tutti i > 
consiglj politici di quei tempi , aveva dato oc- • 
casioue a Paolo di cos^ deliberare con aVer ^ 
(letto al nunzio Bertano , che finalmente , se 
quelle due città non erano dell’ ipaperio , do- • 
vevano essere della sedia apostolica’, e non di 
casa Farnese , che non aveva in esse ragioni . 
di sorta alcuna. 11 papa aveva significato all’ im- 
pera foie , che siccome con buona intenzione 
aveva posto Panna e Piacenza in una signoria- 
parlicolara , cosi con la medesima le ricongiun- 
gerebbe alla chiesa , e già aveva fatto coman- 
damento a Camillo ■Oraino , die stava tutta voltai 
alla custodia di Parma , di tenerla in nonre • • 
delia chiesa , nè ad alcuno senza sua chiara 
(X>mmissidne''la cedesse. 

li duca Ottavio vedendosi schiuso dalle sue 
speranze di aver Parma , poiché aveva cono- 
sciuto la volontà eontraria sV del suocero , che 
(kir avolo , pensò d’ insignorìrsepe per furto , e- 
recarla in mano sua per forza. Partitosi improv- 
visamente di Roma, 'senza dir cosa alcuna a 
nissuno , nemmeno al Cardinal Farnese , suo 
fratello , dubitando , che non ue facessero con- 
sapevole il papa, se ne venne in sul Parmigiano. 
Tentò piimieramente l’Orsino, acciò. la met- * . 
tesse denti’o , p come padrone od almeno come 
•gonfaio'nìere della chiesa ; ma 1’ Orsino non '«i 
lasciò limovere , restando fedele alle intenzioni 
del papa. Ciò non gli riuscendo , il Farnese fu 
mes^ dentro per una porta da Sforza Santa 
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Fiora , sno partigiano , e postosi in casa i San 
Vitali , mandò invitando a cena Camillo ' con 
animo o di ritenerlo prigione , o forse d’ ucci- 
derlo , poi seguire il resto con impadronirsi 
della città e del castello. Ma egli conoscendo 
r inganno , non sì lasciò tirare , anri mi^ ib 
ordine i suoi soldati per essere: in grado di re- 
sistere a qua]>to potesse accadere. Ottavio allora 
crucciato e sdegnoso usciva di Parma con mi- 
naccia di assediarla. - - ^ 

Il papa , inteso il fatto , si commosse a gra- 
vissimo sdegno, parendogli, che gli nascesse scorti-, 
piglio a quanto sino a quel di aveva divisato 
e recandosi a grande ingiuria, che il nipote 
avesse in tanto dispregio i suoi cómandamènti. 
Per lo che , tutto pieno d’ifa -, *e matedicendu 
il destino , che • gli aveva- fatto uccidere -il ^glio , 
e disubbidiente il nipote , scrìsse ad Ottavio in- 
contanente, che dovesse. senza > indugio alcuno- 
tornarsene a Roma } poi -pel medesimo eflfefto 
gli mandò dietro il Cardinal del Monte legato. 
Ma il giovane Farnese, indispettito per lo scor- 
no', che per 'ordine -del papa aveva patito u 
■ Purina , rispose , che noi voleva fare a modo- 
ninno , e disposto ad appigliarsi a qualùnque 
più strano partito', piuttosto che non divenire- 
.signore 'di Parma, affidava volgendo perla mentè 
cose, che erano per riuscir fatali all’ invecchiata 
*.e doloroso pontefice. Mandò dicendo* a Ferrante 
Gonzaga, quello stesso , che' si era accordato 
cdi sicarj per ammazzargli il -padue , che. se • 
1-’ avesse ajirtato a ricuperar Parma , l'-óvrebbe 
tenuta a nome e ordine dell’.imperatore.. Rispose 
don Ferrante , che ciò farebbe volentieri ,pup- 
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che avesse certezza , che Ottavio sincmtniente 
avrebbe operato per comodo e servizio del.pa- 
.drone. Scrisse Ottavio al Cardinal suo fratellp^ 
avvertisse il papa, che se non 'si pauoveva a 
rendergli Panna, avrebbe fatto pace col Gon- 
zaga,, e s’ ingegnerebbe colle forze di Milano 
di racquistare cib „ che con tanto suo torto e 
scorno gli era. dall’ avolo dinegato; nè' ci0s.es- 
sere difficile a riuscire, avere dentro molti cit- 
tadini amici, difettarvisi di viveri, don Ferrante* 
prender tutti i luoghi , per cui, si poteva cpi^ 
durti vettova^ie, e male resistersi alla volontg 
di un imperatore , vincitore del ipondot . 

ir cardinale lesse la . lettera . al papa, *dall§ . 
qufile' il vecchio Paojo ricevette tanta pcrtur- 
baziofte d’ animo mèscolàta con irà c sdegno ^ 
che fiancandogli lo spirito , subitamente trà- 
mortl. Fu sostenuto dai circostanti , perchè 
stava per cadei’é, e posto sopra un letto come 
morto 'j ri toiyiò appoco appoco in sentimento; 
ma la rabbia e il dolore opprimevano. Gli 
soccorreva alfa mente , quest’ atroce ingiuri^ 
venirgli da un Farnese , da un nipote , da un 
figlio di suo figlio , cui per aver troppo amato 
e datogli stati di chiesa , . aveva osculato la 
propria, fama , venirgli da' colui, jph’ egli a\è- 
Ta:- Sempra con tanto amore 'abbracciato', da 
colui', ch« egli, aveva fatto. ricco, onorato e 
signora ,di inòlti stali : quest’ istesso ingrato 
uìpoto collegi'» a’ danni suoi coi suo crti- 
del nemico , con quel Cesare' stesso , . òhe piir * 
ma turbava la* religione 'vera', poi. gli stati ' 
legittimi d’ altrui ; ora* collegarsi con .un Fer- 
rante Gomàga , colle'garsi , per usai'é le pai ole 
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cfel PaUàyicino , con qLieI^a spada , che ancora, 
non era asciutta del sangue del suo figliuolo. 
Poi vedendo . approssimarsi l’ ultima fine-, con- • 
vocava a fretta i cardinali , gli esortava ad ado- 
perarsi a beneficio della chiesa, loro dava fa- 
coltà di deliberare anche piima della sua morte.' 
Finalmente, o un ripullulare di affetto paterno,' 
o il pensiero , che fosse meglio «per la sua fa- 
miglia confidarsi in Carlo che in Enrico , che 
sei facessei'o., ordinava per un breve *a Catnfilo 
Orsino di restituir Parma al Ottavio. Il che però 
egli eseguir non volle, contrapponendo, che a 
rivocare la deliberata volontà di un poi\tefice 
sano di corpo e di mente non. valeva la tumul- 
tuaria 'dello. stesso moribondo, e per avventm’a 
senza perfetto discorso. ' * ‘ 

Intanto sopraggiunta al p.apa una fèbbrìcma, 
poiché furono estinte in lui tutte le foi^ dal 
morbo e dall' angustia dèli’ animo , si mori il 
terzo giocno a’ nove di novembre con mala sod- 
disfazione verso 1 suoi due nipoti , e con odio 
acerbissimo contro Cesai'e , pontefice , di cuj la 
vita privata fu poco lodevole, quantunque non 
sia Vero tutto quello , che ne scrisse il TuaiSo 
nelle sue stoiie, e -la vita pubblica infeHc^,'n 
per le ^la'mità della famiglia*, come per l’ ini- 
micizia di Cesare, che gli turbò tutte le fac- 
cende del concilio , ambiziosi ambèdue , T uno' 
pei'* aver voluto comandare al /nondp coi can- 
noni , r altro per aver dato in preda > affine 
. d’ingrandire i jsuoi., due* prinjsipali * città Ita- 
liche ad un empio venuto' odio agli uòmini* 
ed al cielo. . ■ . . 
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Nel tempo della sedia vacante , il collegio dei 
cardinali raiTermava aiy Oirsino l’ ordine di con- 
segnare Parma ad Ottavio. Ma egli sospettando , 
tale risoluzione fosse opera del cardinale 
Farnese , assai potente in quel consesso , ricu- 
sava rispondendo } che aveva Parma in guardia 
* per comandamento di un papa, e che non po- 
teva lasciarla ^ se non per comandamento di 
un pàpa. 


FINE DEL LIBRO SETTIMO. 
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Travagli nel conclave per 1’ elezione del nnorp papaj 
vien eletto il cardinale del 'Monte sotto il nome 
di Giulio ni. — Sua benignità e Irberalilàj ma fa 
un cardinale indegno. —7 NuoVo discorso su «juel- 
l’ intoppo "alla pace, di Panna c Piacene. — ^lujro 
rimette il concilio \n Trento. — Casi di Siena , e 
come i cittadini vi scino- malcontenti dell’ impera- 
tore. — Farnesi entrano -in protezione di PVanciaj 
guerra, cliRine segue per -Parma c .Piacenza tra 
V imperatore e il re Enrico. — I jjrptcstaut.i acqui- 
stano nuove 'forze in Germania, si allogano col 
titolo di libertà , .e fanno' un molo tale , che cac- 
ciano Carlo tnsin dal Tirolo. — Nuovi nemici sor- 
gono contro di lui in Italia; moti di Siena e di 
Napoli; i Turchi ii^cstano le spiagge del re^o. —* 
r Sancsi cacciano gli Spagnuoli dalia loro città, q 
•si. voltano alla parte Francese; isoldali’^Franc^ vi 
. arrivano Tegumento politico, elle vi 'si ordina. 
'Accordo in Germania tra l’imperatore cd i principi 
dissenzienti. — ^’amqsò ass^^io-di. Melile, e. *cojtpe 
Cariò c cóstretto a levartene. — ; Guerra molto vAria 
in, Piemonte con* danno gri^vissimo del po'esei — ; 
.Si riaaturhc il concilio- in. Tronto; gratw-raoÌHf, pbé 
vi* suscita una IcUéra del re EnTÌeò. — Decreti del 
gomùl^o. — - Disceso stilla, giuris'diztonc ecc|esiasti- 
■cai' — Altri decreti -dei Tritlculiiii jxtdrh*.— Sj 
sospende per due- anni ip concilio pel. mòto raep^n- 
tato* ddi nrofestànti doÀdolti*d^ Maurizio "di Sassonia 
.verso il Th*òlo. • * 9 . • 

Chiusprsi, faffe/ secondo l’antico riio, Pese- 
c[uiev novendiali de'l- morto .1 oardinali iot 
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conclave. Gli occhi* del mondo stavano intenti 
a vcderQ in. chi fra tante tempeste della re- 
pubblica cristiana e degli stati temporali avesse 
a cadere la dignità « suprema della" chiesa. Vi 
nacquero, secondo il solita, le parti, |>erchè 
alcuni volevano un papa d’inclinazione francese, 
altri un papa, che favorisse gli interessi impe- 
riali. I principi manifestarono *le loro intenzioni : 
r imperatore si contentava del cardinale di Bur- 
gos, in cui concorreva anche il favore del duca 
Cosimo , per essere lui fratello del Toledo , 
viceré di Napoli. Quando • poi la elezione sua 
non potesse, aver eftetto, proponeva Cesare quella 
del cardinale Polo, uomo di santi cóstumi e 
di profonda dottrina. Ma il re di Francia dava 
r esclusiva, come ben .si può credere, a Burgos 
cd a Polo , più vivamente però al primo che 
al secondo, e fermava i suoi pensien in Salviali 
o Adolfi, o nel. Cardinal di Trani. Sul princi- 
piar del conclqve, essendo Ancora pochi i car- 
dinali Francesi , la "parte imperiale sarebbe 
prevale*, 'accost£tt>dosi à lei il cardinale Faniese, 
padrone di diciasette voti fermi , s' ella non si 
fosse* fra se stés'sa m- varie sette divisa; don 
Diego 'di Mendofza, ainba^iatore Cesareo, e il 
cardinale Gonzagù , per incerrtivo del sjio fra- 
tello don'Ferrànle, e per propina amicizia vei’so 
incardinale Salvlati, si adoperavano , contro 4 a 
voglia deir impei*àtore , a favore di questo. Sal- 
viab,.,ambizlosissin90. ed astutissimi, ed à cui 
pareva di non pot§r. vivere se p'apa’ non di- 
verftasse, aveva, per mézze dei.'Gonzagti ,. mi- 
tigato l’animo dell’ imperalorQ àhre volte, molto 
male impresso di lui ,. per. Avergli atU'avetsati 
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. i suoi disegni in Fii*enze; il che aveva risolu- 
tamente constituilo il cardinale nella parte Frau- 
. cese. Prometteva di fare molte cose a^ beneplacito 
.di Cesare, ridurre il concilio. in Trento, con- 
«eedergli i beni delle chiese^non curate, favorire 
.Cosinnro, restituire i beni ai. Colonna ed ai Ba- 
.glioni, far Cardinale un figlio di don Ferrante, 
..star neuti-ale tia Francia e Imperio.' Fu chi 
disse , che questa cpùvegna fra alcuni’ Imperiali 
e i Francesi , fosse fatta con animo di abbas- 
sare la potenza imperiale in Italia, e far potente 
di stati don Ferrante in Lombardia , e don 
..l3iego signoi'e di Siena, come se i beni del- 
r Italia fossero messi all- incanto^ 

Seppesi .queste pratiche il pardinal Farnese , 
il quale , per le speranze di Parma e Piacenza, 
si era sinceramente ricoiiciliato.coll’ imperatore , 
e scritto a Sua Miiestà , che se i suoi ministri • 
non si ritiravano dal favore del Salviati', e 
dall’ opporsi ai .proposti per la parte imperiale, 
jche-il caidinal Fiorentino sarebbe riuscito papa. 
Scrisse allora Cesare con imperio al Mendozza , 
badasse ad obbedirlo e non ad altro. Sfavoriva 
anche segretamente Salviati il duca Cosimo , 
ancorché in apparenza gli si dimostrasse pro- 
penso. Poi molti dei cardinali erano infastiditi 
di sentir parlare di papi, che avevano bglj, e 
Salviati ne aveva tre ; dai che si deduce., clve 
se è bene , ebe i preti cattolici non abbiano 
spoglie, forse sarebbe meglio che l’avessero. 
,Pcr la qual cosa stando i Farne.siani fermi nei 
.Loro. voti, e gli Spagniioli alti’e.<à obbedienti al 
. loro signore , contrapponendosi , Salviati non 
potè mai vincere ja priiova ; mà nè anco Bnrgos, 
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nè Polo vincevano, poiché moitl cai'dmali ' f |à- 
liani si ritiravano da' loro' per essere stranieri 
air Italia. Burgos ebbe pochi voti , temendosi 
della potenza della . casa , massime del viceré di 
Napoli; Polo molto più, e stette ad im voto 
ima' volta , die non fosse chiamato al seggio. 
Saiviati si travagliava, ma non trovava rimediò ; 
infine i’ voti si voltavano a Ridolfi , essendo- 
giunti i cardinali Francesi, ma egli se ne mo- 
riva in quei frangente. 

, 11 ' conclave si .prolungava ; già era stracca 
B una parte- e 1’ altra ; i cardinali, dal tedio, e 
dallo stretto’ vivere , s’ammalavano : yennero fi- 
nalmente in sul convenire. Il Cardinal del Monte 
risplendente per «fama per avere presieduto , in 
qualità di primo legato, il concilio, si era prò 
cacciato il favore del 'Farnese con promettergli 
di restituire Parma'e Piacenzà alla sua famiglia, 
se . papa fosse; il che fu* cagione, che il fratello 
d’ Ottavio con tutti i suoi* aderenti il portassero. 

1 Francesi noi disfavorivano, perchè aveva nome 
di appartenere alla Iqro parte, ed era stato au- 
tore’ della translazione del concilio , con che si 
em tirato addosso l’ inimicizia dell’ imperatore. 
Restava adunque la difficoltà , , che Cesare alla 
sua elezione si contrapponeva; ma sciolse questo 
nodo il duca Cosimo , dimostrando a Cai'lo- , 
cheti! Cardinal del Monte, di natura- ingenua, 
e liberale non aveva mai tradito nissuno , e 
che bene prometteva a Sua Maestà - di guada- 
gnarglielo ; ebe del resto , aggiungeva Cosimo, 
itoccaudo 1’ umore particolare dell’ imperatore , 
Sua -Maestà ben sapeva, che autore della tran- 
«lazionc era statò piuttosto il cardinale di Sautdr- 
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■Croce, che quello del Monte. Prometteva in 
questo il Monte , ehe sé arrleava al «oglió , 
ayi ebbe tostamente rintegnito la sinodo in Trento: 
^ede r imperatore il suo -^consenso. 

Disposte in tal modo le cose, il Cardinal Far- 
nese propose ai . voti ^dél collegio il Cardinal 
del Monte. Fu eletto il dì settimo di febbràjo 
dopo settanta tre gioìmi di conclave, ed assunse 
il nome di Giulio 111. Goncopserb a crearlo *tutti 
i cardinali, toltone quattro, Gonzaga, Bacec^o, 
Madruccio e Queva, i quali vedutolo già papa, 
vennero a baciargli il* piede ed a chiedergli 
perdono. • - ’ 

elezione di Giulio, siccome diede ammi- 
razione ,' perchè si conosceva la forim delle due 
fazioni francese «ed imperiale , ed egli non era 
troppo 'nè dell’ una nè dell’ altra, così riuscì di 
non poca contentezza ad ognimo, perchè ama- 
vano in lui la liberalità della natura aliena dalia 
dissimulazione ed aperta à tutti. Nè mancava 
in lui r ingegno, e la pratica del mondo, 'a vendo 
sempre avuto per le mani negozj di grande 
importanza non tanto per la pai'te spii'ituale; 
quanto per la temporale. 

Lieti e benigni furono i principj del suo pou* 
tifìcàto. Aveva egli j^oraesso anche piima della 
sua assunzione, al Cardinal Farnese, di readeie 
Parma al duca Ottavio , ehe si trovava sempre, 
come deposito ordinato da F’aolo III , in potere 
di Camillo Orsino. Erasi dimostrato 1’ Orainó 
in questo suo governo , franco e leale cavaliere; 
F rancesi e imperiali si erano affaticati con preinj 
grandi e promesse maggiori di ottenerla da lui, 
le quali olfei’te, quantunque molto allettative 
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fossero , furono da lui costantemente rifìutafe.' 
Ricordandosi adunc|ùe il nuovo papa delle prò» 
missfom fatte , . in sui primi momenti stessi 
della sua esaltazione comandava per un breve 
' air arcivescovo Sauli , vicelegato di Bologna, che 
consegnasse immantinente, come a vero e le- 
' gittimo signore, Parma e tutti i luoghi .occu* 
pati dai ponlifìcj al- duca Ottavio Farnese; il 
' che -fu proidamente e senza alcunà opposizione 
eseguito. . 

Da quesìa restituzione si augurava genera!- 
mente la quiete d’ Italia; ma il. successo dimo- 
strò tutto il contrario, e la rovina venne -da 
quello stesso , che aveva cercato cf impedirla. 

Dimostròssi Giulio pieno di somma liberalità, 
con dare a molti cardinali cd alio stesso. Ot- 
tavio Farnese grosse piovvisioni di denaj’oi sgravò 
-Roma di molti da^ pasti ai tempi di Paolo, 

• licenziò i cavaiieggieri cd altre anni ai soldi 
della chièsa, rinvestì Ascanio Colonna degli stati, 

ateva in terra di Roma, e dej quali era 
stato spogliato dall’ antecessore; rondò a Ridoltb 
Baglìoni con grande contentezza del duca Cosimo 

• i beni nel Perugino con le entrate di alcune 
castella de’ suoi maggiori. Il medesimo fece con 
molti altd signóri , quantimque alcuni di' loro, 
€ fra gli •altri Ascanio Colonna, avessei'o al tempo 
. della sedia vacante , mossie le armi e fatto no- 
vità. Roma e tutto 1© stato ecclesiastico, vedendo 
così benigno sit^oro , «e restavano molto lieti, 

. e s’auguravano, clie sarebbe nemico delle guerre, 
e ^f\go di far benelizio ad ognuno. 

> Ciò non ostante, alcune cose cominciavano 
a tiojaie «d a imbaie l’ allegrezza comune. 
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OssertaTaTio clic dava' mollo tlenaro a’siioìpa* 
venti, principalmente a Baldovino del Monte »• 
suo fratello) onde la camera coraineiava a pa^- 
tire,* e si dubitava di nuove imposte. Spendeva 
pure assai in .delizie, in conviti, in festeggia- 
menti, specialmente in giavdini, di cui grande- * 
mente si dilettava. Ciò bene indicava amenità 
di iiatiira, ma si sospettava anche di morbi- 
dezza } qualità , che punto non si conveniva" ai 
tenjpi, che correvano, tantu aspri per ha sedia 
apostolica. ' ' • 

In fatti non mollo s! indugiò il novello pon- 
tefice a rimettere di quella attività e, forza d’a* 
nimo, che aveva dimòsU’ato nell’ indiiizzare le 
azioni del -concilio, 1 e lasciava portar al casO) jo 
oommetteva a consiglieri subalterni le faccende 
del pontificalo. S’accorgeva il^ mondo ch’egli 
dava non solàmerite 'nell' amorevole) ina ancora 
nel rilassato) e che il cuore attive veniva man- 
cando alla comunanza cattolica. 

liia quello, che più di ogni altra cosa im- 
brattò le primizie del pontificato .di Giulio, fu 
In prima poi'pora, di’ egli diede. Si era egli, 
mentre ancora cardinale esscmlo governava IPia» 
cenza* ili qualità di legato, mollo alFezionato ad 
im fanciullo , die • gli veniva dintorno festiva- 
mente alla tavola, ^ che traeva da luogo molto 
oscuro la sua origine per essere figliuolo di una 
questuante’ d’Aiezzo. Ghi fosse il padre suo non 
bene si -^sapeva, ma si dicevano delle pazze cose. 
U cardinale, oltre che si dilettava molto di ve- 
derselo intorno, gli aveva dato la cura di una 
■scimia , eh’ egli ^ teneva in casa per. suo passa- 

f'o/. //, i3 
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li .lino, onde il fanciullo veniva eliiamato il Ber- 
tucano , e quando il cardinale fu fatto papa , 
lineile lingue romane il chiamavano popd Sanno.- 
L’ùi'fezione crebbe tanto, che fe’addottare il gio- 
vinetto da Baldovino del Monte, per modo che 
vicco il Bertuccino intruso nella funiglia del .Mon- 
te , ed anche qu\ si» dicevano delle pazze cose. 
Ora avvenne, ebe papa .Giulio rapito daU aifetto 
verso questo Bertuccino, che si faceva cbiainare 
Innocenzo del INIonte, e che dimorava, tratte- 
nutovi dal papa; iuBagnaja, villa vicina a ll-o- 
ina una eriornata , il nominava cardinale, il la- 
gazzo aveva, diciasette anni , ed era bello ed 
avvenente della persona. Contrastò tutto il col- 
legio a sì vituperosa nominazione , ma Giulio 
•era tale, che amorevole • e facile quando non 
i>\i si contrastava , diveniva poi. pertinacissimo, 
qliando si sentiva attraversalo ne’*suoi desuleri 
Fu forza pertanto che i padri della cristianità 
vedessero loro uguale- un giovinét^ oscuro e 
l>robabibncnte peggio che oscuro. Cosi il papa 
osservava il decreto del concilio, .che comauda- 
■va che si dovessero assumere ai gradi della 
chiesa, massime ai superiori, chi fosse, maturo 
d'età nato di matrimonio legittimo e iwtato 
di lettere. Ed è da saperci che Innocenzo era 
zotico ed igiimante, non avendo mai voluto ne 
studiare, nè crearsi. Questi scandali. piu nuoce- 
vano alla chiesa, che le giovasse il concilio, e 
Giulio gli dava, quando ella più aveva bisogno 
di difensori dotti e costumati, e quando Ira i 
prelati di quei tempi e nella sua corte stessa 
abbondavano uomini di primo sapere e di egre- 
gia virtù. 
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Un.' papa molle, non conveniva ai tenr^-dtìH,* 
e di 'ciò presto vedremo la ragione. 

.Malgrado delle sue dimostrazioni per parere 
favorevole a Cesarej Giulio non aveva del tiUto' 
potuto sgombrare^ daHa mente del' sospettoso 
Gai'lo, eh’ ci fòsse tli parte Francese. Perciò lo 
Spagnuolo *8’ ingegnava tempre più di solidal e 
r imperio' suo in. Italia , ' paremlogli che ’l- av- 
versione di un papa 'non fosse cosa di poca 
impoi*tanza, e desiderando d’assicurarsi intie- 
ramente- di quella provincia , come già si era 
assicurato della Germania. A tale partito il 
confortavano anche i suoi ministri ed agenti , 
e.*per interesse propiio, e per amore della po- 
tenza d^l *padrone. Don Ferrante e don Diego 
s'C dimostravano ili simile bisogna • attivissimi. 
Varj erano gli avviluppamenti, varie le 'propo- 
sizioni loro. Sugge*ivano in prima un bel trattò. 

Col Piemonte Francese , con ' Panila . in mòno 
dei .Farnesi sospetti, con Giulio in Roma ancor 
esso sospetto , con Siena sempie tLuìiultuaria 
ed j^iTabbiata , con Una repubblica di Venezia 
paventosa e tramortita, Milano sempre,' pensa- 
vano , o dicevano esscx’e in pericolo ; questi 
umori forse non esseref per allagare vivente 
Carlo; ma che sarebbe^ se morto lui già fiac- 
co, cagionevole e ncn giovane, Filippo Si tro- 
verà in istato nuovo? doversi provveder al fu-i 
turo. Proponevano pertanto all’imperatore, che 
di Germania trasferisse le sue forze vincitrici 
in Italia; di Genova, Parma, Siena e Piom- 
bino s’impadronisse, e di loro un solo stato • 
Ibrmasse , per cui- Filippo non ' a-v«sse più 
temere di chi volesse disturbargli la . quiete» 
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Dolce era a don Ferrante il governar Milano, 
dolce sarebbe stato ai Mendo/,za il governar il 
nuovo dominio, ma aiiLbediie protestavano del 
loro amore e divozione pel padrone. 

Non dispiaceva a Cesa<’e l’ invenzione , trat- 
tandosi di prendersi quel d’altrui; pure gli pa-, 
reva materia da d«>vei; aecendere un gran fuoco, 
e givasi peritando. Yennegli sotto per dissua- 
dcrnelo il duca Cosimo, che conoscendo l’ iui- 
inicizia del Gonzaga e del Meudozza verso di 
lui , temeva , che il nuovo stato avesse anche ‘ 
a divorarsi la ToScana : lappresentdva la guer- 
ra feroce , che ne sarebbe nata con Francia , 
c verisimilmente coi potentati d’ Italia , e chc^ 
non che ne risultasse sicurezza per Filippo, ne 
sorgerebbe pericolo: Cesare levossene dal pen- 
siero. 

Si venne in sul restringere. Il senato di Mi- 
lano sosteneva con istanza, che Panna e Pia- 
cenza erano un’appartenenza dello -stato di Mi- 
lano, e che da lui smcinbi-ate, a lui dovev'ano 
tornare. Don Ferrante insistc\a, che Panna era 
porta de’ Francesi, già non lontani, e che non 
-u’ no.leva essere sicurtà pel Milanese , sinché 
quena cl dà fosse d’altrui, massime se il suo 
piadrone fosse un piccolo od un sospetto signo- 
re. Ad ogni modo volevano che Carlo la ricu- 
perasse. 

Intanto Parmi^ aveva ogni gionio più diflìcili 
condizioni. Ottavio 'non aveva denaro, che ba- 
stasse alla spesa, quantunque il papa gliene 
desse ; don Fenante , occupati tutti i luoghi 
• all’ intorno, proibiva le vettovaglie. S’ adunaro- 
no il cardinale cd Orazio ' Farnesi a Viterbo 
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f>cl* consuìtài’e sulle angustie loro, ’pw se n’an- 
darono trovar Ottavio in Parma. Qualche 
sussìdio recarono e in denaro e’ in provvisioni 
da -bocca,' ina i provvedimenti non bastavano 
a gran pezza; il Gonzaga finalmenìe l’avrebbe 
vinta.'! Fhriresi, caduti quasi d’ogni .speranza^ 
raccomandavano le cose loro, al papa. Giulio 
ammoniva Cesare , spegnesse quelle iaville , ri- ■ 
tirasse i soldati dal ParVni^ano., ciascuno stesse 
in possessione di quel, che aveva. L’imperato- 
re, elle non voleva deporre H pensiero .di Par- 
ma, in* qualunque modo la . possedesse , signifi- 
cava per mezzo del Mendozza al j^apa , che , 
salve le ragioni dell’imperio, riceverebbe* Par- 
ma e Piacenza a .titolo di feudo dalla chiesa ^ 
pagandole ogni* anno un censo di settemila scu. 
di. Si ofièriva nel tempo medesimo di dare nel 
regno di Napoli im giusto compenso pei* Parma 
ad Ottavio, e ciò èra *piultosto non soddisfare 
che soddisfare', perchè quelle ragioni dell’ im- 
pèrio, 'massime in mano di' Carlo," erano cose 
molto ’pregne.^ . . ‘ ' 

Il pontefice, siccome quégli che troppo ben 
conosceva , ' che 4 feudatar) troppo grandi non 
esercitano altvo officio 'di’-suddito che' il nome 
e le cérinronie, riputò alieno dal suo benefizio 
. r accettare l’ offerta ‘di -Cesare, tanto piu, che 
credeva, che.à ciò - il collegio • non avrebbe 
mai consentito. Metteva inoltre in considerazio- 
ne di' Sua .Maestà, per mezzo di un nunzio 
mandato* a posta , che Panna non era punto 
necessaria per difender Milano; a* tal uopo ba- 
stare* Kaeenza con Cremona,' c il Po-d'à un 
lato,* le montagne di Genova dall’ altro; bene 
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.essere accomodata Parma , se. jmpei*iale fosse j 
ad offendere Modena , Peggio e Bologna j tra- 
direbbe il papa, le medesime , tradirebbe lutti 
i principi Italiani, se xpiella chiave desse in. mà- 
juo dell’imperio.* , . . 

. Ciò . detto , proponeva Giulio varj temperar 
luenti ]>ei' terminar quella lite, la quale piccola 
in se , era però grassa di gravissimi- accidenti. 
)1 nunùo, c^e er.a il Brentano, 9onljdente an- 
che di casa Farnese, ammalatosi in viaggio, 
non a.rru*ò a tempo per far 1 ! ulhcio, chè giù 
,i Famesi avevano pensalo a por mano ad aUrp 
jnezzo per conservar quello, che da papa Paolo 
ricoiKiscevdno,. e che da Carlo era loro disdetto^ 
Il duca Orazio se ne viveva in .Fi'uucia mollo 
bene accarezzato dai re c da latta .la corte, sì 
perchè franco valoroso- cavaliere ex;a, e sì 
per appicco .delle cose d’ Italia. . Egli, siccome 
.tutto Francese pqi,'.;aiIeUo d per parentado, giù 
da molto tempo, spiiigeya gli altri fratcHr al 
medesimo cemmitip 9 .-dimostrando / loro , che 
inai Piacenza da Cesare ricuperare non potrel> 
bo9o;«che rimperatorc, nqn contènto di Pià.- 
cenzti, Toleva anche aver Parma; che, da per 
se stessi non si potevano difendera ; che Ju chie- 
sa stessa ^a inabile a ciò fare ; un L>cn più 
aito, un ben. più potente patrocinio essere loro 
necessano per sostentare le cose loro , nè po- 
ter essere altro che quelle del potentissimo* re 
^ Francia, amico degli oppressi , sdegnato alla 
fns^tabile cupidigia di Cesare. * * . 

^ - Il . cardinale ed Ottavio judivano amorevol-' 
inente i consigli del, fratello Orazio',, ma pure 
SI andavano indugiando per isperanza s ch’e fi- 
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naìmènte* Cesare piegato anche dal, papa ri- 
métterebbe dalla $ua -durezza ; e lascerebbe il 
geiiero godersi tranquillamente Teredità pater* 
'na. -Ma quando' s’accorsero die il tardare mag- 
giormente non poteva 'fi*uttar altro che danno 
^r loro, «'<lai' tempo al Gonzaga -di sfogare 
l’eterna sita nimlcizia, e vedendo la mina lo- 
ro imminente, condiscesero a’ suoi, conforti , e 
cominciarono a trattare col Te di Francia della- 
sicurezza loro. ■ : 

• Narràno alcuni, che Ottavio, prima di venire 
a , -tal deliberazione y avesse fatto sapéré* le -sue 
angustie al papa , chiedendogli consiglio ed 
ajutq, e che Pio si fosse- scusato con le stret* 
-tezze della sedia apostolica , 'dicendogli die si 
ajutasse»-e scampo trovasse come potesse ; dal 
clic il duca traesse, una 'tacita licènza per mu- 
nirsi, da, qual parte il potesse. Ma se tale fu la 
risposta del 'papa, ella diede certamente a boc- 
ca, notf -per. iscritto^ nè Ottavio l’addusse pub- 
blicamente nelle cose, che segliironoj nè il papa 
•funne impedito dall’ inveire acerbamente, è dal- 
r armarsi gagliardamente contro i Fai’tìesi per 
la ‘risoluzione presa da loro, di gettarsi in grem- 
bo della Francia.* ;• > f. 

. Il papa so.^pettando del trattato trd. i Famo- 
.si ed H re Eniico , si tòm mosse gravementfe-, 
e prevedendo i mali , che ne seguirebbero , 
scrìsse nuovamente all’ imperatore,, con caldissi- 
me parole invitandolo a mettei'si gih dall’ira-^ 
p^’esa; ed’ a lasciare il quieto vivere al genero 
Ottavio ed alla figliuola -sua Margherita. Scrisse 
medesimamente al xc di Francia, esortandolo ih 
termini’ molfo efficaci a non prender parte nella 
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faccenda '.dei Farnesi, ie a .non turbare con «n * 
inopportuno consiglio la quiete u’Italia. Poscia 
ai Farnesi medesimi indirizzandosi, comandava 
loro , che sottO’ pena di ribellione non istesse-* 
.scro a cercar patrocinio altrove che presso 
alla sede apostolica, e ebe sotto la medesima 
pena da simile pratica con. Francia desistes- 
sero. • . . 

Sentito il comandanrento del papa , Ottavio 
rispondev'a, die non era più a tempo, che già 
si era messo in protezione del re, che nondi- 
meno tJortserverebbe Parma a divozione della 
sede apostolica, la quale, non essendo abile a 
difenderla con le proprie forze, doveva aver 
caro, che con quejle di una Francia si difen- 
desse'. ~ . r * ■ - • • 

Non cosi {osto ebbe il pontefree contezza di 
una trasgressione- tanto grave, die non poten- 
do franare in se medesimo l’ indegnazione, gi< 
Va protestando con voce terribile , ehe ne fa- 
rebbe vendetta, '• e che ì Farnesi colle sente'nze 
e coir armi perseguiterebbe. Gli cuoceva in fatti 
vivamente, che coloro, ch’egli aveva abbrac- 
ciali con. tanto' amore, ohe i suoi feudataij 
stessi tanto benefìcati da lui con tìtoli - onorifi- 
ci, essendo Sempra Ottavio gonfaloniero della 
chiesa, e con -qualche 'cosa più che con titoli*, 
si fossero arrogati di fare non solo senza suo. 
consentimento, ma ancora contro i* suoi ordini 
espressi una deliberazione , in cui si trattava 
degl’ interessi della -santa sede , e dalla qu^le 
.era per na.scere una grande perturbazione nel- 
l’assetto d’Italia. Di ciò ancora massimamente 
si doleva, perchè l’ imperatore -avi’ebbe sospet- 
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tato, obe non senza sua saputa, e forse. paTta^ 
cipazione, questo t4*attato tra Francia e i Far- 
nesi si fosse fatto/ Sapeva , che Cesare il ere- ' 
eleva d’animo' Francese , «perchè, dai cardinali' 
Francesi pnncipalmente era stato -fatto papa. 
Pure egli- volevasi conservare , od almeno • di- 
mostrare neutrale fì*a* ì 'due potenti principi, 
e non poteva senza • sdégncT e rammarico' con- 
siderare,. che fbssc^ cavato fuori dalla professata 
neutralità per mezzo di una risoluzione', piut- 
tosto opera .deil’alti'ui volontà che della sua^ 
Per mitigare l’ànimo di Cesare, ebbe Giulio 
pensato ad un buon mezzo, e questo fu di rì- 
iiietlere in piede il conàlio’in Trento, delibe- 
razione soprammodd d^iderata dall’ imperatore. 
Già tosto che era stato assuntò, aveva operato 
che i prelati dì Bologna* diobìarassero , essere 
cessata Ja causa della translazìone , onde 'gli 
veniva aperta la strada di rimetterlo dond’era 
venuto. Ora - accostandosi pih risolutamente al 
negozio , convocava con bolla* dei quindici no- 
vembre di nuovo il concìlio in Trento pel pri- 
mo di maggio del Panno, avvenire. Poi nominava' 
a presidenti jl Cardinal Crescenzio, il Pìgliino, 
arcivescovo;' Sipontino, e il Lippomanoi véscovo 
di. Veiuna. • . - ' • 

JSoH era da spei'ard che questa seconda loi'* 
•nafa^del conciliò partorisse pei protestanti mi- 
• ^lion frutti che la -precedente , e 'ciò per le 
ragioni già da noi' più volle raccontate ma 
pòteva 'riuscire di non poca utilità al gregge 
4'iniasto i cattelicó, perciocché se quivi non vi 
erano opinioni coiTotte da sanare, ’cranvi molte 
prave cpnsuetudini e molti scandalosi ahusi'da 
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coneggersi. Poi la convocazione conveniva alle 

mire politiche dell’ imperatore e del papa: 

Fra tanta aspettazione di cose future,’ nuovi 
semi di tiirbazione si gettavano in Italia. Sie- 
na, strazio, scherno, e cupidigia, dei forestieri, 
noi\ di uno, ma di più, ci darà il doloroso 
esempio. Gii Spagnifoli* la tenevano, il Men^ 
dozza la governava ; quelli rapivano cop- fero- 
cia, cpiesti con lunsinghe; IfT sostanze pubbliche 
c private we- andavano a ruba. La trama dei 
Farnesi dispiaccvvi a Carlo*, i Francési gli da- 
vano sospetto. Piombino ibcapace di’dilendcr- 
.si, di Cosimo’ si fidava; ma pur sapeva che 
non amava i forestieri ,. e che avrebbe voluto 
veder Siena piuttosto sua che d’altrui: in som- 
ma Cesare temeva di Siena 5 il Mendozza, de- 
sideroso di maggior tirannide là dove già ne 
esercitava molta, lo stimolava. Non mai si con- 
tentavano: già avevano in Siena una guardia * 
di più che mille fanti Spagnuoli introdottivi 
con diversi pretesti; già avevano occupalo, quasi 
come una fortezza, il convento* ed il monaste- 
ro di San Domenico, la piazza, il palazzo e la 
porlà di Camollia ; già vi faccvhno continua- 
menté la- guardia; già si avevana fatte dare le 
armi paivale e tolte le pubbliche; già tenevano 
i luoghi più forti del dominio c i più impor- 
tanti ,Orbilel!o, Portercolc ed alcune fortezze^» 
Ma tutto ciò loro non bastava, e vennero iti- 
sul capriccio di fondare in Siena una fortezza. 
Venivano da Roma e da Milano soldati ed ar- 
chitetti per consultai* fra -di loro come ed in 
quale luogo si avesse a pone quel freno ai 
Sancsi. Se Ic^ seppero i miseri cittadini, e come 
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se .fqsse sopràvveDuta vloro addosso ia pili'estiiè^ 
ma 4^ tutte le calamità , facevano pubblica-^ 
mente prieglii a Dio e voti, e processioni , por» 
tondo iraagini di santi e -crocifissi, nei quali' il 
popolo aveva piìi divozione. Ci'Cdevano con ciò 
4i torre quella opinione dalla mente dt Cesare, 

0 far nascer cosa per cui egli fosse per -le- 
varsene dal pensiero. Ma Cesare ai crocifissi 
non si muoveva, il Mendozza ancor noeno , se 
non erano d’oro, e Dio non ajuta.se non chi 
si ajuta. Mandarono- Gerolamo Tolomei amba» 
sciatore a Cesare :* Còsimo, che disegnava, di 
rendersi grato ai Sanesi^ gliélo raccomanda'va. 

. .lntrodottjO .il Jolomcà al oosp^to dell’ impet 
rotore, esponeva la oniserìa ed il teiTore .deUa' 
sua patina per la divisala fortezza; cne sempre 
la città ‘di Siena, comunque "il suo governo' 
avesse vainato, o dai gentiluomini a <|uei dei 
nove o da questi al pigolo oi alagli uni e dà»-* 
gli altri QÌ riformatori fosse passato, sempre era 
stata impellale]; che il sospettare della sua fe» 
de era un cftlenderla in' ciò, di cui piti ella-si 
vantava; *chc nelle altre città d’Italia divise per 
discordia, quando l’ una parte era imperiale, 
r altra' subitamente > si gettava aUa parte av» 
versa; o Guelfa ó Francie che si fosse; ma 
che ciò mai’ in 'Siena non si era veduto, dovq 
ancorché più fossero le parti,- niuna mai corse 
per ajuto ad .altro principe, che l’ imperatore , 
e le discoì’die Sanesi non erano mai uscite daUa * 
città o dàl dominio. Se adunqùe degli animi 
dei qittadini Cesare era siciuo, perchè 1» fpr» 
tezza , .^eitehé la desQlàzione- della fedel città? 
Non yoìerer-à)lv 9 . i Sanesi che sotto T omhni 
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impenalc gódersi la loro libertà, la quale mel- 
tevano innanzi a lutti i'bcni umani; qucMla 
«•edere aver perduta ogni volta che vedrannosi 
sopra il capo una cittadella; non dubitar loro 
della buona mente di Sua Maestà, ma chi del 
futuro poteva pVesumere, c che ne’suoi discen- 
dentr fosse la medesima generosità che in lui? 
Libero essere il duca di Firenze, libera Geno- 
va; perchè sarebbe Siena serva? Vedesse quanti 
sospetti farebbe sorgere il non onesto pensiero 
nel papa, in Cosimo, nelle signorie di Genova 
e. di Venezia; vedesse quanta macchia apporte- 
rebbe al nome suo, c quanto oscurcrcbl:e le sue 
geste immortali; riguardasse adunque, suppli- 
cava, le preghiere di queHa infelice città; con- 
templasse le lagrime di tutto quel popolo , il 
.quale per lui ambasciatore lo piagava, chela- 
sciato andare cosi fiero proponimento, si con- 
■ tentasse di ogni altra sicurtà , che dalla città 
potesse desiderare, proponendo cd .offerendo 
eziandio i pegni più cari cd ogni altro legame 
cd obbligo, clic gli piacesse. 

*' Cesare rispose, che lutto quello , éhe «opra 
gli affuri dei Sanesi si era risoluto, era stato 
per benefizio ed a salute di quei* cittadini, ac- 
ciocché ciascuno vi j^fesse godere il suo sicu- 
ramente , e che a ciascuno vi sì ministrasse 
giustizia , il che era officio di Cesare , c che 
altro miglior modo , avendone discorsi molti 
coi 'suoi savj, non wa - loro -sovvenuto ; però si 
cosìlentasse, ed essendo di quella nohile fami- 
glia che era , e tanto sua devota , consigliasse 
quei cittadini a contentarsi di colai delibera- 
rono, promettendo, ch’ella tornerebbe in be- 
uoficio pubbbeo e privalo. ' 
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. t S^icsi f intesa la lisposta dell’ imperatore , 
si sconfbi'tarouo di modo che maggior dolore : 
noli avrebbero sentito > se avessero veduto in ■ 
viso la icrvitìi. Si diedero- di nuovo ai voti ed- 
alle orazioni per tutti i tempj ; che veramente • 
non vi era ,piìi altro i-imedio che questo. Chi - 
voleva. parlare per la salute comune j era man-, 
dato per le segrete dagli Spagnuoli.. Cosi sue- 
cesse a Nino Wini , uno della balia. • 

Disegnarono, che la /ortezza si facesse vicino . 
a porta Caroollia ; il che diede occasione, cs-» 
sendo quei popolo pieno di sdegno e di rabbia, ‘ 
e non mancaiKlo iìiori cittadini popolani , che 
tenevano pratiche coni Francia, ad accidenti di : 
gra adissimo mopaentò» . t to ti » . ^ ? 

Piccola cosa era Paivria rispetto alla vasta 
mole che si agitava, e se il papa si fosse me- 
no lasciato trasportare dalla collera , avi-ebbe 
conosciuto che qui erano per rinnovarsi i tem- 
pi di Francesco e di Carlo, non essendo ini-- 
nore l’odio di Enrico contro Cesare di- quello, 
die il padre gli aveva portato. Di ciò non solo 
si poteva far argomento dui discorsi palesi del 
re, ina ancora dalle pratiche, che andava in-, 
tialtencndo, ora con questo principe, ed ora eoa 
quell’altro, pratiche, che, non si potevano na- 
scondere con tanto segreto che di fuori, non ne 
trapelasse qualche odore. Pu maraviglia , che 
papa Giulio, in cui non mancava la prudenza, 
iie l’uso delle cose del mondo, non si sia -ac- 
corto che l’umile lite di Parma era per mettere 
in discordia tutta l’Xiiropa , e che la guerra 
tra due principi potentissimi avrebbe eccessiva- 
mente pregiudicato alle faccende del concilio ; 
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perchè non mandandovi Enrico i prelati del suo 
regno, esso sarebbe stato scemo e manchevole 
d’ autorità; anzi già vi era vociferazione, che** 
il re, crucciatosi col pontefice, si andasse pre- 
parando per convocare un concilio nazionale • 
col fine di deflinire a modo di* quella nazione 
le materie di fede e di costu^n. 

Non solamente la cristianità era in procinto 
di lacerarsi colle proprie mani, ma il Turco • 
incitato da Fiancia, ed inanimito dalla discor- 
dia altrui , veniva .ancor esso a tribolarla. Le 
grida disperate degli uomini , delle donne e dei 
lanciulli straziali e menati in ischiavitù da Si- 
nano bascià e da Dragutte corsaro dalle ma- 
rine di Malta e di Sicilia, accusavano la' ferocia 
dei principi cristiaui , che di Pai ma , come di 
un’altra Troja, contendevano, immenso sangue 
con una sola città cambiando. 

11 signor di Terrnes legato del re, venuto in 
cospetto del concistoio, protestava al papa che 
il sangue prossimo a versarsi giiderebbe contro 
di lui , e che quanto di detrimento patirebbe la 
Tridentina sinodo, anche a lui dai cristiani 
maravigliati e sdegnosi sarebbe imputato. 

Dai negoziati e dalle protestazioni si passava 
alle azioni, Parma segno dell’ ire novelle. Don 
Ferrante sollecitando tanto prestamente e ga- 
gliardamente le armi, quanto acerbamente odia- 
va i Farnesi, già- aveva fatto una raccolta di 
settemila fanti e settecento cavalli in Piacenza, 
volendo accennare ed a Parma dove Ottavio si 
era diligentemente Ibrtificato, e dove aspettava 
njiiU dalla Mirandola , ed al Piemonte , dove 
le forze del re in attitudine miuaeciosa sovra- 


Digitized by Gnogl 


lIBRO OTTAVO — l 5 ^l: 2O7 

stavano. Novelli Tedeschi poi calavano dal Ti- 
rolo; il Gonzaga dava principio alla guen a con 
impadronirsi, per subito assalto di Bressello , 
castello situato tra Parma e lleggio sulle rive 
del Po ed appartenente al duca di Ferrara) i)' 
quale acquisto il rendeva signoi'e del passo del 
fiume. 

Il pontefice aveva adunato un ugual nume- 
ro di fanti con ducento cavalli a Bologna > dan- 
dotie la cura a Giambattista del Munte , suo 
nipóte, che vago di acquistar nome in guena* 
ogni momento gli pareva mille anni, che non 
venisse alle mani. Ma il papa creandolo con- 
dottier supremo dell’ esercito pontificio, gli da • 
va per guida e consigliatore Alessandro Vitelli 
e Camillo Orsino, ambedue celebrati per valor, 
guerriero, ma quello anche famoso per le sue 
rapine in Firenze , questo per la sua morige- 
ratezza in Parma. 

Il re di Francia, intesa l’ alienazione del pa- 
pa, r iceveva in sua proiezione il duca Ottavio, 
ì suoi stati, e sudditi, obbligandosi a difendei'- 
gli .con forze e denari sufllcienti; diede al duca 
una compagnia di ducento cavalli J una provvi- 
sione di quattromila lire all’ anno, e la collana 
di San Michele,, con ciò però eh’ egli non si. 
dipartisse dal suo servigio se non in caso che 
1 imperatore gli restituirebbe Piacenza ed ogni 
altro luogo toltogli , nè che ciò anche potesse 
fare senza il previo consentimento regio. Volle 
anche il re, che Ottavio governasse come capo 
la guerra nel Parmigiano , commettendo non 
ostante al Tcrmes , che iudirizzas&c col freno 
della prudenza quel giovane impetuoso e ar- 
dente. 
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' Dalla parte di Francia non s’apprestava coi! 
minor ardore la guerra. Governava le faccende 
militari in Piemonte il principe di Melfi , il 
quale sebbene in molta fede col re , consunto 
dalla vecchicEza e da una malattia incurabile 
più poteva coi desideri che coll’ affetto in ikvo» 
re dcl.principe, che Taveva accettato fea i suoi 
regnicoli. / ^ ^ : 

Trattandosi adunque di far guerra in Italia, 
e contro un capitano tanto accorto ed' ‘attivo 
qual era Ferrante Gonzaga , pensava il re a 
mandarvi in iscambio del vecchio principe il 
'maresciallo di Brissac, tanto valoroso e sagace 
soldato , quanto uomo di buon costiune e di 
somma integrità , ottima ed utilissima elezio- 
ne , ma però dovuta piuttosto alle sollecita- 
'zioui della duchessa Valentina, come appunto 
si usava in corte di Francia a quei tempi, che 
al merito di Bi issac ; imperciocché ci f u elet- 
to, non perchè era buono, ma perchè era 
bello. 

Giunto Brissac in Piemonte già insin dal- 
i’ anno passato, aveva trovato il principe di 
Melfi che se ne stava in fin di morte a Susa, 
per modo che poco stante passò, ad ultia vita. 
Precorreva una dolce fama al , nuovo capitano- 
di Francia. Avvicinatosi a Toiino, gli vennetx) 
all’ incontro i primi magistrati. Re;iuto di Bi- 
rago, primo presidente del parlamento, che fu 
poi cardinale e cancelliere ìli Francia , orava 
in nome di tutti, lodandolo ed augurando dalla 
sua' presenza buon servizio pel re e buona vcu- 
iura pel paese. ■ 
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‘ La guerra, che serse noti tanto ^n Pientoutt>« 
che più olire verso ki ba§?a Italia, fu puiìfó^lt^ 
minuta t^e grossa, ne porta il pi-egio, che noi 
ci fertniamo parlicolarmènte a raccontarla. La 
sostanza , fu , ohe.i confederati euk'aròno n§l I^r-^ 
migiano.j^e .serrarono con, tale aWdio Parma , 
die il duca Ottavio, Termes e- lo- Strozzi^ che 
vi «erano deìitrpf j. poco mancò che" noii ' Vi^.^ 
sero là, necessità di perdéjfl 3 .i La venrie 

da due divei’sioiìi. OrafeiaFàriiese si era ìmbav- 
cato^a' JVliU^'iglia'.v^er accoiTei e: in soiocorso del 
fralcllorja suanav^ andò di traverso* spi le spiagge 
deHa*-'96oscana , • è «c^ic ; nera icò deliri tnpero cKi 
stalo '■pi^ó dai soldati dt .Od!dnìoV^I^ if Medici 
hadàridò tHùttOsto a gfid^bsiia ed ‘a-Tispétto di 
sventura . we a vèudetta od all’ alfe zi pne ver^o 
Cesnje ^ il libétri.'a nìandandoló.sàlvó al su^ d&> 
stirio I la qiiàl Go^a'fii f'cul ita molto graveolente 
dall’ imperatóre., e diede sper^ózit^àl-;re.ìdj avÉ-re 
finalmente il duca di tT^re/r/.p. pef aiò^co. 
tanto -Oj;azio , andato allà^liraiidolà ,', si 5 } 0 rt- 
giungeva con Lan^ac, che per parie del- reràvd'aj- 
la custodia d?' qudfà teià’à. jCQsto'ra uscendone 
e menand'p'^cph lóro móka gente pui'té Vegolar'é', 
parte àè^Qoglitic^t^ e ;duibWhiaria^ arnbedUe 

ferooi ^ à;nalLÌci'^derr<^ccd*,^ W il'Bolò- 
gnese ,e vi ;fi,K}cró doiinL'iiièstinialjili. -.11' papa , 
non solito' .-«’senlire di doesti spom.y eWjevpanrà^ 
c rifirò le’ sue gènti da Parma mandftùclòle à 
tu telare lo cosò jn’oprie, oro n ai infnsfidrtó^dello 
av«*4dè aliène, ,Quei della INJ^irandola ri|ricacciati 
dentro je ’lé, truppe poiitifitiie .sópraggiUiTle'.co- 
ininciaròno à battere la piaràa , ma con poco 
fruito/ V'-V*;-’ ' i ■ , 
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Intanto Brissa'c- aveva rotto la guerra in Pie- 
monte con. impadronirsi di Chieii^, di S^aii Da- 
miano j e di parecchie altre terre si deli’ Asti- 
g^iuna. che del Monfbrrato. Il inoviiuèiito dei 
•Ki'aucesi diede* non ;poco sospetto a .don Fer- 
"a'tuite,, che già debiliUitò perla separazione dei 
póntifì.ó] , non potè più continuare T assedio di 
> Parma, e fu. obbligato ad accórrere a sostegno 
.delle cose deil’' imperatore e del duca ‘Carlo. ili 
vìavoja in Piemonte. Per tal ipodó fu liberata 
‘Paróla dal .grave.- pericolo , in che era caduta : 
riportaronpe. i .difiéusori lode ^di ^.costanti., e va- 
lorosi giiérrieri. > 

. ^ascwa cortìc suole j fra i confederati v.o- 
lontà poco concorde: .Giulio si. inoslràva -mal 
soddisfatto, di don Ferrante, mipulakdolo.dravei.' 
condotto la guerra tiepidauienle nelPàrmigiano, 
parendogli die non- avesse con quella dili^uza 
'clre si ri eh fede va. j jutorrótto le strade^ pelvim- 
pediro-le -^ttovaglie alla cilta. assediata. Queste 
'cose^ come si sà-, sono' molto- grasse , g. spesso 
r amor dei-guadagno supera la ^iccesàitù della 
ciierra.' Eglij "è certo in fatti ,'cbe->Parma "viveva 
del paese p'ccupàtp dai nemici, i capitani,- gli 
abbondanzierl, ed i fruuieutaloii imperlali vi 
aveVanb colpa , e forse ii «Gonzaga -stesso non 
em' esente da^ biasimo". - . , 

■' Da un altro Iato don Ferrari, ted lainentava^di 
GiuHo'v 'eliè [icr ini poMi rompre Bolognese , 
. ^si fosse segregalo da lui, e r-ayesse lasciato , 
Contro i. patti convenuti, con -fòrze insullicìeuti 
iùtorno a Parma. , .... 

dia tali disparePi e rornoii nascevi! m Giulio 
4’ àtilicj desidèrio .di tómaiC iu aiuiciziUA cui 
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Francesi, avvenga che il re Enrico T avesse 
offeso' gcaveroente sì per la sua aderenM'.a’siioi 
i’ibelli ed, al Tdrco, "come perchè, per consiglio 
dei teologi della Sorbona , egli aveva statuito, 
che non si facessero più le spedizioni dal suo 
regho per Roma.. - . ' ‘ * 

Giulio vedendo, la guerra riii^fre poco feli-^ 
cernente, e soprattutto ■infruttuosa pel fine che 
si era proposto , incominciava a ritii-msi dal 
pensièro di continuarla ; poi", ribollito m Ini e 
calmatosi l’ impeto dell’ ira , gli sovvennero le 
calamità della ^cristiana repubblica. Convoca va. 
a gran fretta 11 collegio dei cardinali , vi deplo- 
rava le stragi- del popolo^ cnstiano , la religione 
offesa , i' nemici del nóràV di,' Cristo,' per gli 
acerbi odj.fra «di loro dèj piantar le cru- 
deli sjiade nelle viscere dei fedeli , voltarsi in 
peggio,' andar in. ruina ogni cOi^' diviuà ed 
juuaiKi; che restare a ffwsi? jmpIoMssesi l’ajùto 
divino a sollievo dell’ afflitto e pe^ol ante greg- 
ge , pace ; dagl’ irati re si chiedesse , pace - e Tir 
poso alle coiislernate geliti. Mandava lì Vevàlìo 
al re, il Cardinal di Caépi all’ iuipèratore. * 

S’ amm.olliva l’animo d’Enrico. Ordinava al. 
cardiiiaì' ’Jt'oinòne , principale indi rizza tore delle 
Riccende FraniìésC.iti Italia , che dopo la di^ 
scordià facevn.la sua dimora in Venez'ia , che 
incontanente a Roma se n’ andasse , e a nome 
suo ainatoi’e ‘ della ^cohcòi’dia si diuiòstrtTssé.'»' ^ 
Stipulossi in Roma tra il papa e iì cai'dinale, 
Rilancia e la chiosa una- so.spcnsione di oR 
tese per dua^ànni, con le infrascritte condizioni- 
die ìl^ duca Ottavio fosse lasciato pci*^ questi due 
•anni iù Parma > passati; i quali; rimanesse in -sua 
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lilieitù .<V accordarsi siabihuenle con Ja cliicsà 
e sciolto da ogni obbligazione col re; che fòsse 
resti fiiito ai Farnesi lo statò idi Castro , che t 
pontìfiqj avevano loro occupato;- che il re e il. 
duca" prornettessero ^ che per ninna di queste 
parli sarebbe molestato . o il papa o l’ impera- 
.tórcf quaridó volesse enti*ar nell’ accordo ; che 
^ re 'fosse buon lìgliùolo deL'^pontefiee, e^la- 
^cia^sè- venire le” Spedizioni a Roma. ^ 

Apprùòvc) l’ imperatore la scMpeusione ^le si 
' «tabilrberi tostò, fi-a .i capitani •'Cesarei da una 
parte, e fra il duca e i ministri '^^Fi’àncesi dal- 
T altra dn somigliante trattato cK tremai Poi 
il papa fu njediatore*, accracchè Cesare rice- 
vesse di nuòvo^'ih griuia i Farnesi \ 

Favori molto. la narrata concordia <in bd^o 
fatale occorso a Gianibattisfa d^l Monte, Sotto la 
Mirandola. Essendosi appiccata iutorht)^ Quella 
terra una fiera sCaramuccta, GiarribattTsta troppo 
ardito ed aitimoso , SiaHÌo il roipote dell’^armi, 
era uscito dagli alloggiamenti coiralcuni ili Suoi; 
e riiesèbiatldì^i coi cqmbattegti^ gli fu sótto 
■morto 11 cavallo.- R nemici sopraggiungendo , 
senza averlo ->còndscinto con un’ qlàharda gli 
died,ero iu.^ulla testa , della quale ferita coh altre 
appresso' giacque inòi’to. Còntesbsi dalle due 
• parli • con 'inoltó sangue il cadavere , iila final- 
uiéufeè i suoi vinsero la idAgrtft ,e sei piirtarónò. 
.Ques|o. gh^nc vago' di uaHaglie , è .‘pera n do 
alti-esi l’ impei’atore 1’ avrebbe fatto , vin- 

cendo y. sigiiore della 'MjrandtHa^^., metteva scm-* 

■ prc il pa^à suo zio, in celhfimiuo deflà 
guerra V e Hòn lo làsciava nietleré i ^éedi in 
che.aH^tó*mi liol confbW^sci iàóndé mah- 
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cata r esca , il ponleflce più facilmente diede 
orecchio a olii gii consigliava la concordia. ’ 
In questo mentre maravigliosi accidenti. erano, 
succeduti in (Grennania, e la fortuna di Cesare, 
suio a quei di stata in colmo, inconiinciava a 
declinare. Grandissimo sdegno era sorto Jn tutta 
quella provincia per 1’. eccessiva potenza, ch’ei 
s’ era acquistata, e per gli arblti-j intollerabili-, 
che si arrogava. Si lamentavano i principi e le 
città libere , che fossero loro tolti gli antichi 
privile'gi , "che la libertà loro , ài cui erano stu- 
diosissimi', ogni giorno più da lui si ristringesse 
ed incagliasse che in somma ei volesse porre 
in sul collo dogli Alemanni -una non mai- più 
udita tiranuide. Si là ménta vano i cattolici, e si 
lamentavano ancora più i protestanti , poiché 
in loro alla temenza di perdere la libertà civile 
veniva a congiungersi il sospetto, che anche la 
libertà religiosa poc’ anzi acquistala avesse ad 
essere intrapresa e speftta. Que^ì inppVi non 
erano ignoti al re di Francia'^ che stava ^erar 
pre sulle vedette per iscoprire,,se j«iai nascesse 
modo di far danno all’emulo antico. Yemiosi 
in sul negoziare poi ad -mi accordo , stimo- 
lando a ciò principalmente Alberto , . uno dei 
maróbeà di Bra^idéDurgo; Fu adunque stipulata 
ima lega a difesa e. tutela della libertà della 
Germau'a contro l’ imperatore trn il marchese 
di Bra nd eh urgo suddetto , Maurizio,' elettore, di 
Sassonia, Guglielmo e Lodovico d’iViSsia, figliuoli 
del langravio Filippo, cui l’ imperatore teneva 
sempre in carcere , i duchi di •Mcclenburgo e 
dì P,omerarùa , e molti altri principi c cUlà li- 
berè delia 'Geimania marittima. li re Enrico ai 
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(dichiaro parte e protettore della lega. I capi^» 
toli principali furono del tenore seguente gli 
Alemanni metterebbero in piè venticinque mila 
figliti ed otto mila cavalli. Enrico gli soccorre- 
rebbe per le spese della guerra, con ottanta mila 
scudi al mese 5 dando per anticipazione la rata 
di tre , acciocché incontanente potessero muo- 
vere le armi. "Oltre a ciò Enrico assalirebbe la 
Germania conterminale al suo regno. Il governo 
di tutta r impresa in Alemagna si dava al duca 
Maurizio. Parlavano di cacciar del tutto Carlo- 
dalla Gerniània ed eleggere nn altro imperatore. 
Già incominciavano a fare alcun movimento di 
popoli e di soldati -, quando maodaìi’ono amba- 
sciatori a Carlo (quest’era l' insegna e il pnn- 
dpio della guerra)-, domandandogli la liberazione 
di Filippo langravio. Ormai lui consumarsi in 
.carcere da tre anni , 'avere l’imperatore dato 
parola a Maurizio di liberarlo ,*pci* la quale egli 
s’ era obbligato a’ suor’figliuoli a porsi in car- 
cere, e ohe già citavano; offerirgli, ogni si- 
curtà che -sroléssc ; , il langravio saaebbe vassallo 
■ fedele, nè muo^:érebbe cosa, che all* imperatore 
• fosse per dispiacere;- di ciò farsi mallevadoi’e 
Maurizio , genero di Filippo. 

Trovarono gli ambascialon l’imperaloreaPon- 
toenoj' detto dai Tedeschi Inspruck , dove era 
venuto da Augusta sul romore corso-, . che il ra 
di Frauda fosse per andare presenzialmente a 
far guerra in Italia. Uditigli benignamente, gli .. 
licénziò con buone parole' dicendo , che aveva 
invitato Maurizio a. venirlo a trovare , e che al 
suo arrivo si. concorderebbe d’ ogni cosa. Ma 
V clertore nou volle' andarci, non si fidando del- 
* « • . * 
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y imperatore , come l’impèratore non si fìdirva 
di lui. Il Cassone tanto maggior sospetto aveva, 
cpianlo Carlo già pregato altra volta .di- met- 
tere in libertà il langravio con ricordargli, che 
pure aveva dato fede di non tenerlo in perpe- 
tua carcere, aveva risposta con. ischerno cru- 
dele, che niuna lunghezza erav perpetuità.' 

Mpssersi Tarmi. Enrico, con cinquanta mila 
combattenti assaliva la Lorena, recando in suo 
pote;re Tul^ Yerdun, Nanci, poi finalmente 
Metz, e già a gran passi ^ accostava ni Reno. 
Dalla parte della. Germania' i ppn federa ti s’ im- 
padronirono dì. molte terre principali della Sve- 
via,.ed anche. dì Augusta^ dove disfatto il go- 
verno ordinatovi da Carlo, introdussero forme 
nuove con chiamare a parte dello stato i po- 
polani , a riméttere la religione riformata. 

Nè qui si fermarono i progressi di Maunzio; 
anzi salendo per le rive del Reno aveva, con 
singoiar perizia, e audacia' procedendo , occu- 
pato la Chiusa, luogo importante ' fra le an- 
gustie dei monti, che T imperatore aveva cre- 
duto inespugnabile. ^ 

Le spaventose novelle e i fuggiaschi ^Ila sfi- 
lata arnvavano di nòtte dalla Chiusala Pqn- 
toeno, recando, la piena protestante allagare:, 
per ogni dove , nè più esservi modo o speranza 
di resistere. Il vincitore delT Elba ,’ che avev#, 
veduto prostrati ingìnocchione a’ suoi piedi, men- 
tre ei sedeva in maestà , Gian Federico di .Sasso- 
nia e 'L^lippo d’Assia , il domatore d’ Africa, jl 
possessore di mezzo mondo, il contrastatore su- 
perbo' di più papi', caduto ‘improvvisamente in 
imminente pericolo della sua persona stessa fu 
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costretto a fuggirsi di' notte tempo, afFollanclo- 
scgli intorno in fretta, confusione e terrore, i 
suoi servitori, non ben sicuri, se colui, da cui 
dipendevano tante e sì gravi sorti , per nevi, 
per ghiacci', per dirupi rotti ed altissimi avreb- 
i^erp potuto condurre a salvamento. Certo ètieiie 
che se Maurizio s’avvacciava uji poco più, Carlo 
diveniva prigioniero di coloro , che teneva pri- 
gióni. 'I)ava in mezzo a quello scompiglio la li-, 
berta a Gian Federigo. Arrivava a stento e molto 
mal anchito d’ animo. c di corpo a Brimecca, po- 
scia a Villaco dj Carinzia. Quivi, o'fòsse il do- 
lore della rotta , o ia mossa degli umori me- 
lanòolici, , che, già cominciavano a travagliarlo, 
se ,he 'viveva solitario eAiislo , e- molto rimet- 
teva di. quell’attività e ^vigore nel governar le 
faccende, per gui aveva meritato di essere an- 
noverato fra i p,rhi(àpi più svegliati ed operosi, 
che abbiano veduto le età. . ' 

Nell’abisso di tale-, fortuna, don Fei'rante il 
consigliava a venire in Italia , mettcndogl i in 
considerazione, die la sua imperiale presenza vi 
avrebbe cagionato un gran moto, e potuto con- 
b’apporre i* Italia intera alla ‘Germania ‘divisa ; 

1 audacia e da no^tà del proposito, ragionava, 
avrebbero fatto sorgere a salute di lui'' insoliti 
ed ihiportanti .accidenti. Ma C^àre con più pru- 
denza misurando^ gli avvenimenti , ed avvisan- 
dosi,’ che il lasciare fa Germania vi farebbe 
cadere del tfKlo le cose sue, e considerato di 
quanto una simile deliberazione avrebbe offese'^ 
il suo onore, fondamento principaflissiino nelle 
guerre, non' diede orecchio al Gonzaga , e si 
fermò nel pensiero di voltar di viso dalia Oer*^ 
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mania stessa a’ Germàni. Faceva accolte di genti, 
quanto più presto poteva , dai liióglii vicini , e 
comandava , che con ogni celerilà gli si man- 
dassero dieci mila Spagnuoli da Spagna. 

Prevenendo in tal modo la fortuna Cesare 
in Germania ,, gli si scoprivano, per’ opera di 
Francia, niioyi nemici , e nuove maechinnzioni 
in Italia*. Fu- da noi nel preecdénle libro fatto 
ineiiAiouc di Ferrante Sanscvcrino , principe di 
Salerno, il quale, mandato in corte dell’impe- 
ratore per dolersi , in nome della città di Na- 
poli, del viceré -Toledo, e per allontànare dalla 
sua patria l’ inquisizione, aveva avuto ordine di 
non partirsene , se ’'pruna^^da Cesare non ne 
avesse ottenuta Jicenza.' Dimoratovi circa un 
anno, fa' pqt licenziato ,'’'e;:rimandaiò.' a Napoli 
sotto condizione , che rendesse obbedienza al 
viceré, e delle cose pùbbliche più, non s’ im- 
pacciasse. Arrivatovi, visitava il viceré tardi, e 
con fasto, quasi regio. Ciò accrebbe i l'apcori ; 
accadde poi nell^^no che ]^er trama di 

don Garzìa , figliuolo dei viceré , gli fù tratto 
d’ un’ archibugiata , che lo feri gravemente nel 
ginocchio, mentre viaggiava tornando da Napoli 
a Salernb. L’intenzione “di don Garzìa era, che 
il principe fosse ucciso in quell’agguato postogli.. 
Ma 1’ assassino, che fu un Persio di Roggero, 
gentiluomo di Salerno, quantunque assai' destro 
cacciatore fosse, aveva posto la mira in fallo , t 
e credendo di percuoterlo nel petto , andò a 
ferire più sotto. Poscia il viceré si mise a fargli 
un processo addosso, accusandolo di ribellione, 
d’ eresìa , e d’ alloggiar fuorusciti. Queste cose 
concitarono a tanto -sdegno il Sanseverino, che 
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'si condusse pieno di sospetto e di mal animo 
ad uscire del regno, andando a Venezia. 

Queir anima superba e non capace di acquie- 
tarsi alTingiurià, macchinava alti e torbidi fatti. 
FurongU into^rno i fuorusciti Napolitani , prin- 
cipalmente il duca di Somma , die nbelle de! 
regno già ?si era condotto agli stipendj di Fran- 
cia , instigandolo a levarsi- del tutto' dalla divo- 
zione di Spagna , ed a prendere impresa con 
loro e con gli ajuti del re Enrico di liberare 
Napoli dal fero giogo, che allora le si aggravava 
sul collo. Gli agenti di Francia non mancarono 
a se medesimi , e conoscendo di quanto mo- 
mento fosse il nomq Ilei principe per sollevare 
i popoli , s’ ingegnarono con promessa d* utile 
e d’ onori di guadagnarglielo. Le lusinghe aju- 
tarono lo sdegno, passò da Spaglia a Francia. 

Il re molto lo onorava, il dichiarava generale 
deir impresa di Napoli , gli dava una provvi- 
sione di venti mila ducati all’anno col governo 
in vita di Tarascone, e Beaiéiltaire. Saputasi dal 
viceré la fellonìa del principe , il dichiarava ri- 
belle, lo privava dello stato, e il dannava a 
morte. 

.Egli intanto datosi intieramente alla parte 
francese, e stimando, che a volere, che Napoli 
si muovesse , era necessario, che il senato Ve- 
neziano congiungesse le sue forze cop quelle 
del re Enrico e dei fuorusciti Napolitani, con- 
dottosi a Venezia , e venuto in cospetto del 
collegio dei saiq, orò con molta veemenza di- 
cendo ; avere don Pietro, viceré di Napoli, ca- 
lunniatolo oppresso a Cesare , avere voluto farlo 
ammazzare a-tradimeulo j da tali persecuzioni 
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indotto essere andato a* ricoverarsi in grembo^ 
dell’ i*nVitto re Enrico; volere coll’ ajnto di lui 
liberare la patria dalla crudele tirannide di Spa- 
gna ; sperare', che a tale santa opera concor- 
rercbbe- la pietosa repubblica ; darebbersi i Na-^ 
polltani in mano dei Turchi, se da chi può, 
ajutati non fossero, piuttòsto che sofifenre più 
lungamente l’ignominia e la ferità del dominio 
Carlesco ; vedessero il tempo propizio , il vin- 
citore Enrico, il vinto Carlo, lo sdegno di tutti 
pronto a prorompere contro la Spagnuola in- 
sania ; le città della Puglia j; in cui sempre vi- 
veva un antico, amore verso la Veneta repub- 
blica, per la memoria del dolce e giusto freno, 
con cui. erano state da lei rette, sue di nuovo 
sarebbero, .sua- sarebbe. parimente Cremona, sua 
la Gbiara.d’ Adda, tanto necessario antemurale 
alla sua salute ; quali grazie non le rendereb- 
bero Genova , Firenze, Siena, se pel patrocinio 
di lei a «libertà risorgessero, esse che ora sono 
da tirannesca signorìa desolate , e quasi spente 1 
perchè indugiarsi, perchè l’offerta occasione- pre- 
terì re ? non indarno certamente Dio immortale 
aver tirato .fuori dai tempestosi flutti del mare 
la Veneziana repubblica , nòn indarno salvatola 
da tanti pericoli , non indarno a questa gran- 
dezza, a. questa potenza cresciutala; c'ertamente 
averla dì tante'sue grazie dotata , non perchè 
i mali altrui neghittosa guardasse, ma perchè 
ella dell’ Italica libertà scudo, e. sostentamento 
fosse , siccome già d’ Italia ella era gloria ed 
ornamento. 

-Risposero i sa vj , amare la- repubblica tutti, 
non esservi cagione, onde dall’amicizia d’alcuno 
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si dlscostasse , volqf serbare la neutralità. Co- 
noscevano , che la spedizione di Napoli non 
avrebbe cos'i facile esecuzione y come i fuoru- 
sciti , sempre ingannati dalle proprie 'speranze , 
si persuadeyimo ,, nè sfuggiva . loro , «he già 
tanl’ oltre ■ era trascorsa la stagione ( correva 
allora la fine della stale) che per queU’anno, 
non che. fazione d’ importanza fare , ma nem- 
meno condurre a perfezione i preparameuti ìu- 
dispensabili si potevano. 

Il Salernitano non punto perdutosi d.’ animo 
per la ripulsa, anzi vieppiù, nel suo pensiero' 
infiammandosi j tanto caldamente si adoperò co» 
legali di Fraiuna , che raccolsero in Chioggia 
, tutti i capi principali della parte , francese in 
Italia' per deliberare su quanto, fosse a farsi 
pel buon successo delle iaccende, comuni. Ven- 
nei'vi i cardi nali^oinoue e di Ferrm’a , il Termes, 

41 principe di 'Salerno sfesso , il Sclves, oratoi'e 
del re *a Veti e, zia , il conte della Mirandola, 
Cornelio BeutiVoglio , il duca di Somma con 
molti altri fuorusciti Napolitani ridotti all’ estre- 
mo di ricorrere a’ forestieri per cacciar fore- 
stièri. Stimolava il principe con caldissime pa- 
role alla spedizione di Napoli , dimostrando l’odio 
contro Spagna , il desiderio di Francia , F 
mata di Solimano in punto di arrivare. Ma 
Tennes ed il cardinale Tornon’e , al giudizio 
dei quali non faceva velo F, amore o T odio 
delle parti j e che secondo la realtà misuravano 
gli accidenti umani , dissuadevano il tentativo. 
Considerarono F armata per trasportare uomini 
cd armi ancora non essere ^Vonta, i soldati nou 
armati , la stugionii^ià tra>scorsa , .le speriinza 
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COSI spesso fallaci dei fuoruscili- Seguitandó la 
sentenza dei più prudenti , giudici il consesso-, 
non doversi tentare il regno per allora ; solo 
per dar noja. agli avversai j, spai’gevano fama di 
volerai muovere. . • 

IVon ateva fallò vario avviso il pi'incipe par- 
lando del prossimo arrivo dclT armata Tur- 
cliesoa. In fatti, nel mése di luglio , Sinan Ba- 
scià , accompagnato da Drago tl , si era scoperto, 
nelle marine di Napoli, e posto all’ ancora nel- 
le accjne di Procrda con gran terrore della città'. 
Andrea Doria- era accorso inàjuto, ma con in"- 
feUce successo; perchè avendo voluto passar di 
notte alla largà ìpvrà l’ 1sota-di l^nza , ‘soprav- 
venne il Barbaro e gli- furò otto • galeé^ P^oi 
Sinan improvvisamente se n’ andava , pigliando 
di nuovo'l’ abbiàio verSo levante. La cjfaióue 
di Così, subita partenza fu, clic Cesare Morrril- 
ic , riparatosi , dopo il tumulto suscitato ia 
Napoli dall’inquisizione , in’ Frància j'ei'a stato 
mandato per terra dal re in Italia , acciò aspct- 
la<^se l’armata del 'Turco, e Ki trattenesse sino 
alia venuta del principe di Salerno, che do1*évà 
essere portato da^Marsìglia sulle naVi d’Enri- 
co. Ora' il Mormile , passando per Roma , com- 
mise una grande sceleragginè', essenclosi'lascmto ‘ 
o jiinttdsto fatto contaminare, per essere immes- 
so in grazia dell’ irijperatore , dall’ ambascia'fóre '' 
Cesareo. Con tale sicurtà tornava iii Napoli , 
ed aveva in dono dal viceré ducentp mila scu- 
di , di cui fece un donativo a Sinan perche 
ae n' andasse ; ^ e, così il Trirco^ ‘contaminì^to 
anCii’ esso Fà® ^ndò. Là fellonìa .del Morir; ile , 
dispiacque, al. re '7 per modo che tutti gli Ita- 
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lianì, massimamente i regnicoli, non escluso 
nemméno il Salernitano , gli 'vennero in gran- 
dissimo discredito. 

Perduto Sinan , arrivava sopra Iscliia il prin- 
cipe sopra ventisei galere di Francia, é non 
ti'ovato il/TurcOj gli teneva ’ dietro per farlo 
tornar^-; ma ogni preghiera riuscì vana , per- 
chè -il Barbaro veleggiò’ a dilungo verso Co- 
stantinopoli. Colà andava anche il Sanseverino, 
ma dato'visi all’ amoreggiare e al ‘ divertirsi ad 
Ógni modo , si fece conoscere fra quella gente 
bellicosa' e’ fiera da quell’ uomo leggiere, ch'egli 
era , e vi perde ogni credito e riputazione. Poi 
tornato in Francia, vi si -jfece ugonotlp, e dopo 
alcuni ànni'vi morì* ribelle di Spagna j in poco 
onore di Francia.- 

- ■ L’ assemblea , di Chioggia, guaiolando e spe- 
culando da ogni parte, dove vi fossero seme 

ze contrarie all- imperatore, non si èra co’ 
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tata di ordire congiure contro il regno di 
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. £na ebbe aucó'rivolto.''ranìiho a Sici* 
oltre, ogni credere sdegnata cgn^ 
giH^li. Anzi perchè i 
indiètro dall- impresa 
capi della pàrt^ ' 
glior , mezzo' 
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che per ricuperare la sua' libertà , la speranza 
<li qualche soccorso , ancorché piOColo, avrebbe 
bastato a farlo levare, contro la condizione-pre- 
sente. Fu tan to più facilmente accettato il partito 
posto dal Veri, quanto molti fuoruscilr di Sie- 
na di gran conto , tra i cfuali si annovei^va 
principalmente Enea Piccolomini, molto il il- 
lecita vano offerendosi pronti a far .gente sullo 
stato ecclesiastico per tolleranza dèi pontefice , 
a cui piaceva tutto -qi^gi^ , che nuoceva a Co- 
sare , ed in sul Sàhese , dove per le" qualità ed 


aderenze loro avevano molti 
menti. "A. quètóti-'si aggiungeva 
di PifigUano J il: quale ben 
dre dallo stolto, si fosse 
riale, maltrattato poi da 
eia sl“ ' ^ 
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Toledo e Cosimo. Il vescovo d’ Arras, mir.lstro 
pjincipale di Cesare dopo la morte del Gra- 
miela , favoriva la prima, che perciò aveva 
acquistala Id preminenza. Tutti amavano di co^ 
mandare agl’ Italiani, ma Toledo e Cosimo più 
.continenti di quel d’ altrui che Gonzaga e Men- 
dozza. Ora avvenne, clic non essendo dato 
ascolto agli avvisi del duca, il conte di Piti- 
gliano. adunava a mau salva, gente , e Siena 
pericolava.- 

Dehtra , .sebbene i pi^i volessero aspettai-e uìi’ 
occasione favorevole per insorget’e , non pochi 
però fra i più coraggiosi e più iieri desidera- 
vano prevenire gli accidenti-, e .s’iutcnd^evano • 
coi cittadini di fuori per voltare la patria ad 
altro" destino. .Già essendo con loro convenuti 
del tempbu, stavano intenti, - e presti, avendo 
già ritrovate molte anni ascose per . le case , e 
di molte si erano* provvecluti di fuori : da Ro- 
ma slessa partite palesemente Ip Ciissc piene 
entravano in città, non vi essendo pos^a molta 
cura da don Diego * a cui la superbia aveva 
tolto l'intelletto. Avevano le mani in questi 
'trattati principalmente i cittadini della parte 
popolare , ed^alounv dell’ordine dei riformatori. 

Ma Giulio Salvi, .che con lusingare il popolo 
s’ era fatto suo tiranno, palma co’ suoi aderen-, 

• ti, poi coll.e spalle degli*. Spagnuoli , comiiiise 
.«juivi un vile tratllinV-ìito , é da ciò potranno 
imparare (non dico che impareranno) i po- 
steri, quanta fedo meritino qut“iti continui adn- 
hitori dèi popoli; imperciocché, il«)sene a trovare 
don Francese d’ Avaia , capitano delle agenti 
Spugni tolti alioggialc in Siena e che go vernava, 

m 
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invece del Meodozza dimorante in Roma, gli 
aperse tutto il trattato , svelandogli anche il 
nome dei principali congiurati. *• 

Don Francese veduto un tanto pericolo , e 
considerato massimamente, che una grate mas** 
sa di gente armata , condotta dal conte di Pi- 
tigliano , dal Piccolomini, da Amerigo Amerighi 
e da altri fuorusciti Sanesi , da Castro , da 
Pitigliano e da altre parti dello stato della 
chiesa arrivando, già se ne veniva inverso la 
città,' ed era giunta a San Chirico ,* luogo vi- 
cino a dieci otto miglia , mandava a grandissi- 
ma fretta chiedendo soccoi’so al duca Cosimo. 
Per la qual ragione il .duca mandò coirendo 
verso Siena Otto da Montauto , il quale cam- 
minando velocrssimamente, vi entrava seguitato 
da quattrocento fanti. A! medesimo tempo Co- 
simo comandava all’ altre ordinanze vèrso 
quella parte, Valdarno , Casentino, Miigello, 
Pontasieve, Prato e Volterra, che camminas- 
sero a Staggia, e quivi sf fermassero , disegnan- 
do di fare in «quel luogo un’ adunanza consi- 
derabile. Sperava , che coH’ujuto del Montaiitò^ 
c con quel terrore di Staggia in collo, i Sanesi 
non si sarebbero arditi di far novi^à. Fece an- 
che occupare da’ suoi pel’ medesirnó line, e forse 
per altri più occulti ; alcune -terre del Sanese, 
Montefellonico , Turrita , e Liicignano. ^ 

In frattanto i capi dei Sanen di ftiori erano 
già venuti alla porta Romana , e minacciavano, 
di voler entrare dentro ad ogni modo. La città 
crai tutta commossa.; Ra'unossi in mezzo a que- 
sto travaglio la balìa , c mandò quattro di 
quel numero* a pregare , che si Ievas.scro . ddl- 
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mina tornando sotto il giogo degli Spagnuoli; 
ck’ella non voleva e non desiderava altro che 
la sua libertà senza molestare in niun modo 
i suoi vicini, e che il primo suo pensiero, era 
di vivere in buona vicinanza 'col duca di FU 
i*enze. Mandava il duca a Siena Ippolito da 
Coreggio e Lione Santi con doppia commissio-* 
uè, r una per esamiuare qual forza e quale 
costanza avesse quel popolo per conseguire il 
fine , che si pr^oueva , T altra per fermarlo in 
qualunque modo , anche colla libertà, neirami- 
cizia di Cesare. I mandalai’j già erano in sul 
convenne, secondo la mente di Cosimo j aven- 
dogli il popolo ricevuti con grandissimi segni 
d’allegrezza. Ma il negozio rimase in pende<ite 
per allora , perchè il duca voleva ‘statichi per 
sicurtà delle promesse , ed i Sanesi ripugnava- 


no a dargli. 


Mentre che si stava su di questa materia 
negoziando, sopraggiunse in Siena Lansac, am- 
basciatore a Roma del re di Fiancia, il quale 
confortandoci Sanesi a star ferrai nella loiK) 
franchezza , c promettendo potenti ajuti della 
sua corona, operò di modo, eh’ eglino comincia- 
rono a ritirarsi dalle cose già convenute con 
Cosimo, nè di sicurtà volevano udir nuli’ altro 
che di buona volontà. .Inasprissi anco 1’ animo 
loro , perchè appunto in qnel momento ebbero 
le novelle della perdita di Turrita, MontefeU 
Ionico e Lucìgnano.' -Il duca avendo saputo dai 
suoi inviati , che nella fortezza non v’ er|i da 
vivere che per quattro giorni, che in Siena erano 
otto mila fanti," e il popolo tutto armato e di^ 
spostissimo , per mantenersi Iilu;ro,- a porsi cui 
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' ogni pericolo , che i Francesi non solamenfe- 
avevano levati molti soldati nelle terre vicir^ 
dei Faroesi e degli Orsini , ma che il Cardinal 
di Ferrara ed il Termes cominciavano a spin- 
^gere alla volta della città commossa, da Pai’ma 
e dalla ivrirandola le* genti Italiane e i cavalli 
^ehe vi avevano j nè essendo pronto alcun soc- 
corso prossimo di Spagna o d’altronde, dubi-* 
tando di qualche grossa guerra e di una adu* 
-nata di F'rancesi in un paese ^vicino al suo , 
Venne in deliberazione di fermare quell* incen- 
dio , e di concludere iin accordo coi Sonesi , 
pel quale eglino rimanessero, salva però la li- 
bertà , dn amicizia coll* imperatore , e non pa- 
tissero nei loro territorj e porti raimanze d’uo* 
niini nemici all’ imperio. '* 

Convennero adunque Je due parti il di tre 
d’ agosto', che i soldati di Firenze , che col 
Montauto si trovavano nella fortezza di Siena, 
se ne uscis^ro con tutti i loro arnesi onorata- 
mente senza ricevere oltraggio o danno alcuno; 

. che la signoria di Siena mandasse fuori della 
città, e licenziasse in tutto le genti raunalevr, 
e che ella non s* partirebbe mai dalla riverenza 
c fede verso il Romano imperio, rimanen- 
do nondimeno in sua franchezza ; clic la for- 
tezza si disfacesse ; in oltre, eh’ ella non fa- 
rebbe contiv) gli stali amici dell’ imperio , nè 
sosterrebbe*^ che altià in suoi luoghi e terre fa- 
cesse adunanze di gente d’armi, riré darebbe 
ricetto ne’ suoi pol li #id armate nemiche del- 
r Imperio. S’ accordarono ancora le due parli , 
che la convegna fosse comune a don Francese 
d’ Alava ed agli SpagnuoU, venendo loro bene 
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di osservarla , la quale , quando eglino ciò * 
negassero , fra il duca e la repubblica di Siena 
s’ intendesse ferma e concliiusa. 

Accettarono gli Spagnuoli., col consenso tU 
don Diego venuto allora a Firenze , queste con- 
dizioni , e sgombrarono, dopo due giorni, in 
un coi Cosimesclii la fortezza, poi Cosimo fe* 
restituire le terre occupate da’ suoi nel contado. 
Mandarono tostamente i Senesi, fatta la con- 
venzione , loro ambasciatore al duca, Ambro- 
gio Nuli, e il duca dall’ùlti'a parte mandò loro 
Lione da Kicasoli , che in Siena aveva molte 
conoscenze e molta pratica degli uomini e di- 
visioni di quella città. 

L Imperatore senti con animo molto avvci’so 
la convenzione del duca di Firenze , siccome 
quegli che conosceva molto bene il pericolo , 
che quindi dovevano portare gli stati suoi in 
Italia , e che si era aperta una via ai Francesi 
da molestare il regno di Napoli, e da tener in 
freno il pontefice , affinchè piuttosto a Francia 
che all’imperio si aderisse'. Accrebbero la mala 
contentezza di Cesare le imputazioni fatte da 
don Diego e da don Francese d’ Avaia, i quali 
per escusare se .medesimi, accusavano il duca 
di negligenza nella difesa di Siena. Ma questa 
alienazione di Cado da Cosimo, non ebbe ef^ 
fetti notabili, nè interruppe la buona concm> 
dia fra le due parti , stante ebe Cesare pres» 
sato in questo tempo da tante necessità , non 
voleva ritirarsi da un signore , che voleva , « 
sapeva servirlo... Oltre a ciò ormai incapace }>er 
l’indisposizione del corpo a'd attendere di per 
$e stesso alle faccende di guerra , aveva fatto 
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venire a se di Spagna il duca d’ Alba , capi* 
tano molto chiaro in quell’età, e signore di 
grandissima autorità, non solo in corte, ma 
presso ancora a tutta la nazione Spagnuola. 
Questi, siccome amico del Toledo, ei’a anche 
per la medesima ragione fa-voreggiatore di Co- 
simo. Perciò si mise in sul levare dall’ animo 
di Cesare le ombre introdottevi dal vescovo 
d’ Arras e da don Diego, rappresentando, quan- 
to importasse alle cose sue in Italia l’amicizia 
del duca Cosimo. Nè volle tacere la parzialità 
del vescovo, nè il mal governo di don Diego, 
per cui i popoli altra volta fedeli , si erano 
inimicati e dati in preda ai nemici di Spagna. 
Da ciò nacque, che dori Diego fu richiamato 
alla corte , e Cesare tornò, come prima , a 
favorire il duca Cosimo. 

Inoltre e insin prima che don Diego se ne 
partisse, 1’ imperatore gli ebbe dato ordine di 
consegnar Piombino e tutte le appartenenze in 
potere del duca di Firenze , il signor Jacopo 
d’ Appiano , per la morte della madre, che sem- 
pre lo confortava al partito contrario , avendo 
consentito' alla permuta, che gli era stala pro- 
posta , anzi domandata inutilmente già tante 
volte per lo passato. Così Cosimo venne, dopo 
otto anni che gli era stato promesso , al desi- 
dw’ato possesso di Piombino, Buriano, Searli- 
-no e dell’isola d’Elba, dove trovò per la cupidi- 
gia e negligenza degli agenti di Spagna, ogni 
cosa in mal ordine , le artiglierie rotte , le 
fortificazioni rovinate. La condizione del pos- 
sesso fu, che Cosimo desse promessa di renderé 
Piombino ogni volta, che gli fosse pagato quanto 

^ DjtìJìze?! tìv V- 


tTB^O OTTAVO — 

pei deoal'i prestati e spese fattevi e guardie 
tenutevi gli dovesse V imperatore. 

Le faccende di Siena cominciate sotto un 
colore si terminarono in un altro si da parte 
dei Sanesi, si da quella dei Francesi. I Sanesi, 
in cui Tessere imperiali crà naturale, c che 
avevano con tanta asseveranza promesso di non 
partirsi c\alla divozione di Cesare, fatta una 
subita mutazione , e nudriti di speranze dagli 
agenti del re , si dichiararono di parte Fran- 
cese , e non cosi tosto gli Spaglinoli furono 
usciti dalla cittadella, v’ introdussero i soldati 
di Francia. Fuvvi gran festa. Lansac ambascia- 
tore del Re , ricevuta in pubblica forma la 
signoria , che con bandiere spax’se di gigli d’oro, 
e accompagnata dal clero e dai magistrati della 
città in mezzo alla folla del .popolo , donde 
uscivano ad alto suono le voci Francia , liher^ 
là , il seguitava,, si presentava alT ingresso della 
fortezza, e w La Maestà del re cristianissimo, 
M disse, avendo presentito gli aggravi già fat- 
« tiri per molti anni dalT imperatore , che per 
» potervi del continuo tenere in questa sogge- 
M zione, aveva ordinata questa fortezza, ^mossa 
» a comp^sion^, come quel principe giusto e 
» prode che è, per carità ne ha mandati con 
quest’esercito a levarvi di sotto questa tiran- 
» nide, c cosi, in nome di Sua Maestà, vi re- 
» stituisco questa fortezza , acciò la facciate but- 
9i tare in terra, e vi offerisco per conservarvi 
» in libertà tutto il suo/potere e forze , non 
» ricercando altro da voT se non che stiate uniti 
» per la vostra .^libertà, e che vi ricordiate di 
■»» questo beneficio. « Ringraziarono i Sanesi il 


233 STORIA d’ ITALIA 

re della data libertà , non sapendo quali lagrl? 
me fossero per sorgere da sì lieto principio. 
Protestarono altresì voler avere verso quella 
corona la medesima devozione e fede, che ave* 
vano sempre avuta verso T imperatore. 

La Francia protestava di continuo, e i capi 
_ della parte Francese in Italia, principalmente 
i cardinali di Tornone c di Ferrara, erano per 
ciò persuadere accesissimi , che ella chiamata 
al soccorso di una^raisera città, non altro aveva 
voluto, nè valeva che darle e conservarle la 
libertà; ma intanto si vedeva , che intendimento 
dei Francesi era di fare di Siena un seggio 
lòrte pei lorp 'disegni avvenire. Perciò vi chia- 
mavano continuamente nuovi, soldati di quelli , 
cue avevano combattuto' pel duca Ottavio, e 
gli alloggiavano, non già nella cittadella, che 
dal popolo fu rovinata, ma negli altri siti forti, 
e già sommavano a più di tremila. Per gover- 
nare tanti soldati fera , richiesto un buon sol- 
dato. Però il re mandava ^er ^quest’ effetto il 
Terraes che da quella persona buona e savia 
che ei'a, moderatamente procedendo , affezio- 
nava quel popolo alla corona di Filanda , e 
faceva, eh’ essa salde radrci vi^ mettesse. 

Il trapasso dei Sanesi da parte imperlale a 
parte Francese, c P accolta considerabile di 
gente da guerra , che si andava facendo ia 
Siena, insospettirono molto il duca di Firenze^ 
Ciò non ostante ei non ne faceva diniosti'azio- 
ne , e portava innanzi il tempo, tanto più che 
per un trattato secreto conchiuso nel mese d’a- 
gosto col Cardinal Tornone ei s’era obbligato 
a non dare impodimeuto alle imprese dei i*e , 
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nè fave contro gli amici ed aderenti di lui, dei 
quali gli sarebbe mandala di Francia la nota, 
nel termine di un mese. Nel medesimo trattato 
si era stipulato, clie gli stati è vassalli del duca 
non sarebbero mai molestati dalle armi del re, 
e che egli sarebbe tenuto per buon amico di 
Sua Maestà; che fosse lecito al duca di accet* 
tare Io stato di Piombino, senza pregiudizio del- 
r amicizia dei re; che finalmente, se T imperar 
tore si tenesse offeso da questo ti*attato , il 
il prendei’ebbe in sua protezione , e il difende^ 
rebbe. . 

La prestezza del Termes , e V inclinazione al 
posare , che dimostrava Qos'imo , erano cagio- 
ne , che i S&nesi , Vempiessero d’ allegrezza, « 
s’ augurassero di potersi godere pacificamente la 
loro libertà. Di ciò tanto jmaggiore spera'nw 
concepivano , che gli Spagnuoli , da Orbitelk> 
in fuori, erano 'stati scacciati da tutte le terre, 
del loro dominio, ed Orbitello stesso, cinto d’as- 
sedio sì dalle truppe condotte dai Francesi, « 
sì dai soldati propri, pericolava. 

Restava da comporsi il negozio più impor- 
tante di tutta questa rivoluzione , il quale era 
la constiluzipne politica, con cui Siena si do- 
vesse reggere. Termes, sincero uomo, il desi- 
derava e confortavane i cittadini. Anche Cosi- 
mo gli esortava alla medesima deliberazione. Il 
papa , che altresì desiderava fermare quell’ in# 
cendio , vi aveva mandato il Cardinal Mignanelloj) 
Sanese , con molta autorità' per indirizzare il 
pubblico al 'medesimo fine. 

Crearonsi sedici cittadini , i quali dovessero 
ibrmave e proporre un modello del reggimento 
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della città pià comune , cioè colla • maggiora 
larghezza che si potesse. Costoro ebbero in ani#» 
mo di .parificare tra di loro i quattro ordini , 
in cui si troTava divisa la città, di cui ciascu- 
no aveva i suoi privilegi, e di fare una egua- 
glianza politica per tutti pessimo rimedio , 
perchè se i grandi non vogliono accomunarsi 
col popolo, nemmeno il popolo' vuole aocomu- 
narsi coi grandi. ^ 

Disegnarono i sedici , che si creasse un oon- 
siglio di novecento cittadini di pari numero di 
ciascuno del loro monte , cioè ducente venti- 
cinque per monte , con sovrana autoiità per 
eleggere i magistrati , cioè il capitano del po- 
polo per un anno, e la signoria pbr sei mesi ; ' 
i quali magistrati non si dovessero più fai>e di 
un monte che di un altro , nè secondo gli or- 
dini vecchi, ma dove fossero, si prendessero i 
migliori , secondo che paresse al consiglio. 

Questo disegno non piaceva al monte del 
popolo , nè a quello dei riformatóri , perchè il 
primo essendo il più numeroso , cd ambedue 
essendo stati autori principali, che la cittìi inu» 
tasse 5tato , e godesse quella libertà , pareva 
loi’o, che nella nuova forma, non fossero per 
avei'e quella parte , che si credevano meritare. 
In somma 'non volevano accomunarsi. I Fran- 
cesi , benché s’intìngessero di non volei-si tra- 
yagUai’e in questo negozio, tenevano nondimeno* 
con quei due monti ed avrebbero voluto , 
di’ essi avessero la preponderanza , perche non 
solamente essi avevano preparate le vie alla 
loro venuta, ma ancora, avendo per qiiest’istesso 
motivo gravemente offeso 1’ imperatore, spera j 
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vano , che per pericolo ed utile propno sareb- 
bero sempre stati fédeli c condiscéndenti. Nacque 
da tal umore, che non si potè dar sesto alla 
constitiizione nuova ; anzi se non fosse stata Tau- 
toiità del cardinale e del Termos , già instfiOL 
su quel principio, sarebbero corsi gli uni con- 
tro gli altri per insanguinarsi le mani di san- 
gue fraterno. Il povero Mignanello se ne tornò 
come disperato a Roma, sciamando dappertutto, . 
ohe non vi era modo di metter accordo fra 
quei cervelli gagliardi ( cosi gli chiamavano ap- 
punto i Fiorentini ) dei Sanasi; Termos disper 
rato aneli’ egli dell’ effetto , se n’ andò all’ asse- 
dio di Orbitello. 

La moderazione di Termes aveva dispiaciuto 
alla corte, che aveva sopra Siena, disegni assài 
piò alti che quello della sua libertà. 01ti« à 
ciò egli era venuto in sinistro concetto per e»^ 
sersi contrapposto , non credendo alle vanta- 
zioni e fole dei fuorusciti, alla spedizione del 
principe di Salerno contro il regno , e nelte 
faccende, di stato spesso l’aver avuto ragione 
arreca maggior danno coi padroni che 1’ aver 
avuto torto. Per la qual cosa il re mandava in 
luogo del Termes, al governo di Siena, come 
suo luogotenente , il Cardinal di Ferrara Ip- 
polito da Este , stimando la persona di tal pre- 
lato, e come Italiano e come fedele, molto atta 
a tener fermi quei cittadini, e viva la parfii 
Francese in Italia, massime in Toscana. 

L’elezione del cardinale, liomo ambizioso, e 
siccome nato di Lucrezia Borgia figliuola di 
Alessandro VI e sorella del duca Valentino , 
somigliante all’ avo ed al zio . accrebbe i sospetti 
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- di Cosimo , non essendogli nascosto, che Ip- 
polito era un nemico antico e fiero , c che per 
mezzo dei fuorusciti Fiorentini aveva già voluta 
jprgli , non che lo stato, la vita. Sapeva inol- 
tre, che gli occulti disegni di Caterina, regina 
di Francia*’, per op’era della quale inassiina- 
mente il cardinale era stato mandato a Siena, 
•erano di usare tutti i mezzi per farlo rovinare. 
Non gli sfuggiva, che Luigi Alamanni e Piera 
.. Sti •ozzi , suoi nemici si consigliavano frequen- 
ti \ temente con lei sulle faccende di Firenze, e 
' che avevano molta parte nelle rLoluzloui^ del 
Vre rispetto all’ Italia. In fine segnò più mani- 
, ’ lesto del maltalentò della Francia ebbe Qosiraa 

nel vedere, che •nella nota . trasmessa e sotto- 
^ scritta dal re , de’ suoi amici e aderenti in Ita- 
lia, da riconoscersi da lui a tenore del trattalo 
' segreto sovra mentovato , vi erano gli Strozzi , 
*' suoi ribelli, e che facevano apeita professione 
di volerlo privare dello stato, ed anche- di uc- 
ciderlo. Eglr ebbe molto per male questa d^ 
liberazione d’Enrico, e. vedendo, che le aniir 
• Qzie nuove non sono fatte per altro, che per 
.disciogliere le vecchie, fece sin d’ allora propo- 
sito di addimesticarsi e congiungersi di bel nuovo 
/ strettamente coll’ ìinpei*atore. Intanto si prov- 
vedeva continuamente di nuove armi e muni- 
zioni, racconciava fortificazioni, e procacciava 
^ denaro con niioyè imposizioni , é cresceva il 

numero delle .genti alle stanze di Staggia. 

.. ' Ai modo sin qui raccontato si era abbassata 

la possanza di Carlo : Gosimo stesso , come si 
d veduto, ne stava in forse, quantunque egli 
L , fosse il migliore e più necessaiio amico che 
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eresse, Ma il non aver disperato della sua foi^ 
tuna , e 1’ aver chiamato a se il duca d' Alba 
giovo all’ imperatore. Per l’uno ei si manlennr 
gli amici , che ancora gli restavano , per Kaltro 
dii izzò con vigore le forae alla gnena. Dal che 
consegiu im altro beneficio, che i suor nemici. 
SI disgregarono fra di loro, e . che P imo ei 
s acquistò con la pace, Poltro vinse con lir 
guerra. Per sua provvidenza e del duca d’Alha^ 
te gran procaccio di gente Tedesca a piede 
ed a cavallo sino al numero di più di trenta 
uiila ; il Doria gli portava nei porti d’ Italia 
cinque mila fanti Spagnuoli nuovi, c grossa 
qiuontitìi d’ oro raunato dai nobili e dalle cittù 
di ppogna, o venuto daUe Indie già insino a 
oiviglra. Traeva anche d'italin, sotto guida del 
marchese di Mariguano , quattro mila Italiani 
eletti, e due mila Spagnuoli esercitali. 

> ediito prepararsi queste cose da uno de’ suoi 
pm potenti e più valorosi nemid”, il duca Mau- 
^zio di Sassonia , che I’ aveva fatto fuggire eia 
ontoeno, si consigliò di volerne yefiire a patti, 
sebbenpduri e malagevoli gli proponesse, (rià 
Maurizio era convenuto con altri signoii Te- 
deschi a Passavia ad abboccarsi col re dei -Ro- 
nmni 5 che desideroso della pace s’ ingegnava 
agevolare al fratello le nòie -dalla pai'te- di 
rerniania con riconciliargli quell’ elettore. In 
atti nel m^e d agosto vennero in /piella città 
e due parli in concordia. Intoruò allò cose di 
statò fu pattuita la ìiberazione del^ langravio 
r dippò , e messo anche in libertà <^iaufederigo 
di Sassonia, che noh aveva: voluto usare quel- 
la, che gli aveva conceduta l’ impera toi'e dopo 


1 


i> STORIA DATARIA ■ 

U caso di' Pontoeuo. Si fermò anòòt-a ; chè-, 
Maurizio militasse con dieci mila fanti e tx*e 
mila cavalli a servìgio di Ferdinando in Un? 
glòria 'contro il Turco, che già vi aveva fatti 
progressi notabili ^ con impadronirsi anclie di 
temisvar , capitale della Transilvania, Fu aur- 
die accordato , die Maurino disdicesse "ad ogni 
lega, che avesse col re di Francia. 

Sopra le materie della religione fu convenuto 
in due articoli , che. ni una delle due parti , 
diiamate della religione' vecchia e de' confessìo'- 
msti -{ rifiutando questi di ricevere il nome di 
^eretici e di dare quello di cattolici alla parte 
avversa), potesse molestare l’altra per causai.; 
di religione , e ciascuno godere le sue facoltó» 
signorie , .superiorità , giurisdizioni e cerimonie; 
die nella camera fosse a ciascuno amministi ata ^ 
giustizia, senza aver riguardo di che religione 
msse, c senza qscluder quelli della confessione 
Augustànai dall’ aver la porzionè spettante loro 
nel numero degh assessori, e fosse lasciata li- 
bera Id formoia dì giurare ; che si congregasse 
una dieta- con un egual numero di persone pie, 
placide e prudenti dell’ una c dell’ altiu,. reli- 
gione , nella quale, si dovesse trattare , qual 
fosse il più ‘facile c comodo modo di coinpori'c 
le discordio della jréligioue, o per un concilio 
generale, o per un nazionale, ’o per un cpllo- 
quio, o per una. universale dieta dell'imperio, 
e quando purè' non si trovasse modo di ’ com- 
posizione , quella pace' e concordia nondimeno 
ritenesse il sUo vigore in perpetuo. CoM restò 
^nr.u’Talo .i’tìilerim.. ^ 
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Questo fu il famoso accordo di Passavia, ia 
cui si Tede , che in quanto spelta alla concor-„ 
dia di religione , si cadeva sempre nelle mede-" 
sime diihcoltà; perchè nè i protestanti volevano; 
riconoscere un concilio universale, dove essi 
non avessero voce giudicativa , ài che il papa' 
non avrebbe, mai consentito , nè il papa avreb- 
be mai conceduto questo punto , che le materie 
di fede si dejQinissero in un concilio nazionale, 
c molto meno in un colloquio o in una dieta. 
Pex’ciò divefiiva manifesto , che’ la xjoncordia di 
religione ti-a i cattolici e i protestanti era im- 
possibile, e la piaga fatta da Lutero nel corpo 
della ci'istianità immedicabile. 

L’imperatore tollerò piuttosto die approvasse 
la convenzione , la quale Tu - fatta a nome di 
Ferdinando, re dei Romani. Roma se ne sde- 
gnò , e Paolo IV soprastette- poi un . pezzo "a 
riconoscere , dopo la morte' di Carlo’, Ferdi- 
nando per imperatore , . rinfacciandogli '‘i’aceor* 
do di Passavia. 

Composte le cose con Maurizio di Sassonia, 
resiàva'come nemico, il marchese Alberto di 
Brandeburgo, che-correndo la Germania a guisa 
di tempesta, faceva in ogni, luogo danni^gran- 
dissimi. Soprattutto si iliostrava acerbo verso i 
vescovi cattolici, cui grossamente tagli'eggiàva, 
ne meglio trattava le città amiche , benché da 
loro non avesse ricevuto oUi’aggio ; perchè bi- 
sognoso di denari , le costringeva' per riscàttarsi 
dalle sue mani rapaci, a darne considerabili 
somme. . - * ' • 

Intanip Cesare aveva messo insieme tutte le 
sue g,euti in Bavici’àì^, dove la città d’ Augu^» 
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gli SÌ dava: poi correva contro il marchese 
Alberto j. che non aveva voluto riconoscere rac- 
eordo di Passavia. 11 Brandebnrghese , per nsfug- 
'gire un si ' pericoloso incontro, prese p.ai’tito 
di n ti rar si versp 1 1 paese: = di Lucembnrgo per 
unirsi col re di Francia j. poi passato il Reno 
a Magonza , ;se n’ andava ad alloggiale a Tre- 
viri , donde domandava, denaro ;.aRrc Enrico. 
Amelie r esercito Cesareo "s’ incaranìinàva verso 
la Lorena, e si vedova , c^'ò^^'tutt^ lo sforzo 
;degr imperiali si dovevfv*''ridiìrre *ntro quel 
forte propugnacolo dì Metz ^ poco inuanzi 
unto in potestà dèf Francesi,': 

' Il re di l^rancià, sebbene lina parte delle. 
' ^le genti ^si fosse sbandata , ed uft’ altra ' indé- 
. Lolita dalle infermità., , aveva fatte nuove prov- 
visioni inassihiaìhacnte dr Syizzeri, ed era uscito 
.in campagna'^, noot già per combattere a campa 
aperto contro 1’ avversario^ ma per* impedirgli 
la signoria libera del paese ^ e proteggere le 
dttà assediatè. '■ '■ ' -su ^ , 

In questo mentre il marchese .Alberto non 
ayendio più denari per pagare e pascere te sue 
.'getìli , che sommavano' a do'^ci -.niila /anlr e 
•*400 ipila cavalli, ^ottimi tjsoh accordava 

coH’ mVperatore, ‘ cóndueendosi con tntth i suoi 
^ campo imperiale, nej^ qualef transito ruppe 
Un "corpo di Francesi,; e presV prigione ihduca 

d’ Omola.1 . . . \ . ' : ' , ' ' ; 

" Si vennà^^;siiir a^did di'M^ fortemente 
oppugnato , fiiT^^menté diféso , , preseUta^a ‘.di 
.Uanudo inaravigiiato una’ .delle • più illustri fu- 
jvioni , che forti ed abili ^guerrieri avessero mai 
fra di loro* commesse; dentro^ ii -daca di Ouisa 
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il principe (li Ferrara, il duca Ora^ào Faraese, 

Pietro Strozzi; fuori, l’imperatore Carlo, il duca 
d’ Alba , il marchese Alberto: quanto potesse 
1’ arte , quanto la forza , tutto fu adoperato da 
ambe le parti. 

La stagione e le infcmiità risolverono final- 
mente la feroce contesa: s’ avvicinava il fine di 
deccmbie , il tempo diventava freddissimo , le 
})iogge . contaminavano ogni cosa ; gli alloggia- 
menti non solo umidi , nia inondati , mettevano 
la mortalità nel campo degli assedianti; i viveri 
venivano mancando ; ogni coiq)o o debole o in- 
fermo. Enrico dalla parte della PiccarcTia aveva 
ammassato un buon esercito , e per opera del 
(luca di Vandomo aveva preso per un assalto 
fierissimo Edino. L’ ostinato Cesare fu costretto 
a torsi dall’ impresa. Levava aduncfue il campo 
da Metz , e s’ inviava verso Tioiu ille per quindi 
poi andarsene in Fiandra. Miserabile fu la ritirata; 
molti infermi, gran parte delle tende, molto for- 
nimento d’ artiglieria furono lasciati in poter del 
x'ineitore: il duca di Guisa fece ricogliere uma- 
namente gl’infcrini, e portare nella terra, e cu- 
rare per gli ospedali con diligenza. 

In Piemonte non andava la guerra a favor dei 
Cesariani , governandola con prontezza ed avve- 
dimento il maresciallo IJrissac. Era questo paese, 
come già negli anni precedenti , variamente pos- 
seduto dalle forze nemiche, sparsi e tramesco- 
lati fra di loro gli alloggiamenti Francesi ed' Ale- 
manni. Torino, Chivasso , Caselle, Moncalieri , 

CTiieri, Moncucco, Carignano, \illafranca, Car- 
magnola , Gassino, Settimo, San Maurizi(j, Ri- 
varolo , San Giorgio , Pavone , Barge , Busca , 
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Palazzo, Verzuolo, Rcvello, Droncro, la Ciri usa, 
Castiglione , Piherolo , Susa con tutta la valle , 
ìvrea , Mondov'i , Bene , Centallo , Savigliiuio , 
Lamorra , Verchino , Borghi , Yillanova , la Ci- 
stoma , San Damiano , Sommariva tenuti dai 
Francesi con gucniigioni più o meno forti. Molte 
alU'e terre o per amore o per timore l’endeviuio 
loro obbedienza. Al duca di Savoja, o per ine-! 
glio dire ai Ccsariani per nome di don Fondante 
Gonzaga appartenevano Asti, Lanzo, Vili, ^ ol- 
piauo , San Benigno, Favria , Alba, Fossano , 
Passerano, Clriusano, Vercelli, Sdutià con ijiiasi 
tutto il Vercellese , Ceva , Cbcrasco , Carderò , 
Busca, Vcrma, Crescenlino , Trino, Sau Ger- 
mano , Casale , ^’alcnza , Alessantb’ia con molte 
altre terre , che o per terrore di- Spagna o per 
amore del duca Carlo, qiianlimquc disarmale fos- 
sero , seguitavano le insegne contrarie a Frimcia, 
Io non mi lerincrò a dcscnvci’o- al minuto 
<piesta guerra; assai mista; solo noterò due cose, 
ebe mi .sembrimo degne di memoria , e sono 
la diversità di questa guerra tla quella, che si 
iiiceva nelle parti piìi basse d’ Italia, e la diver- 
sità ancora ilei procedere dei Francesi , c degli 
Spagnuob. La parte .supciiore d’ Italia, cioè il 
Piemonte , avendo sempre vissuto sotto la mo- 
narchia , si ei'a veduta per lo più esente dalle 
rivoluzioni di popoli , nel che molto si dilferen- 
xiava dalia .parte mezzana , cioè la Toscana , la 
Romagna , ed anche in parte il ducato di Mi- 
lano. Quimli nasceva che là le guei’rn si face- 
vano tra soldati , e soldati , ed in una mauie/-a 
più conforme alle regole militari, che anche a 
*11 uosLi si vedono prevalere; ancati^e qua la 
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sregolatezza delle passioni popolali faceva le guer- 
l’e lunmltuarie, traditrici, e sfrònate. Le guerre 
sono sempre pesti , ma quelle fra i popoli liberi 
più V feroci ed orrende. S’ aggiunse , che il Pie- 
monte era signoreggiato da tempi antichissimi 
dai principi cU Savoja, i quali o per bontà d’ani- 
mo { e molti furono buoni ) , o perchè non vi- 
veano fra le sommosse popolari e fra i tradi- 
menti delle pai’ti , delle fazioni e delle sette , 
non vollero e non ebbero bisogno di usare i 
rimedj dei veleni , e degli ammazzamenti vio- 
lenti e sanguino^. I duchi d’ Atene, gli Alessan- 
dri VI , i Cesari Borgia , i duchi Alessandro , i 
Giulio Salvi , i Gianluigi de’ Fieschi , i Pierluigi 
Faniese erano personaggi insoliti , anzi non mai 
veduti in Piemonte , e se con minore libertà vi 
si viveva che a Firenze, o a Siena, o a Genova, 
vi si godeva ancora , come a Vene/ia , di mag- 
gior quiete , se si eccettuano le turbazipni indot- 
tevi dagli avidi forcstieii. Ciò bene si può aller- 
marc , che i Piemontesi sono sempre stati uno 
dei jiopoli della terra meglio fazionijti a govei’no. 

Ora nella presente crudele guerra ti’.a impe- 
riali e regj se ne stavano di mezzo , parendo 
loro , che i coltelli forestieri fossero non che 
audieienti , troppi per tormentare e far sangue, 
senza che bisogno vi disse di aggiungei*vi i col- 
telli in risse e morti per guerra civile. Solo s’ ar- 
ruolavano a far guerra giusta sotto le bandiere 
o di Francia , o di Savoja, 

dL’ altra ditferenza, che abbiamo a notare, in 
oiò consiste , che F errante Gonzaga era un bri- 
gante oggimai venuto in odio , non che ai ne- 
mici , agli amici , c iusiuo al suo stesso pach’onci 
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Tnenti’e Brissac , nomo giusto ctl umano , ope- 
rava per modo che e dai nemici fosse rispettato 
e dagli amici amato. Ciò impressionava di stampa 
conforme i soldati: incredibili le rapine degli 
JSpagnuoli e Tedeschi , e le cose ridotte a tale, 
die il povero duca Carlo non aveva peggiori 
nemici , che i suoi amici. Con assai maggiore 
moderazione si comportavano i Francesi , che 
non solo si astenevano dal sacco, ma in mezzo 
a qiKil tumulto di guerra pensavano ad aprire 
fonti d’industria, canali per. le irrigazioni, strade 
pel commercio. Dicevano i Piemontesi: Quando 
Dio farà , che questi buoni Francesi ci vengano 
a liberare da cotesti marrani? parlando degli 
jSpagnuoli , e veramente lo sdegno era giusto. 

Fra nqjato Brissac da quello stecco negli oc- 
chi di Volpiano ; perciò, ■disegna^ a d’ iippath’o- 
nirsene , ma innanzi che questa presa gli venisse 
fatta, vole.va torre grimpedimcnti esteriori. Quat- 
tro insegne di fanti e tre cornette di cavalleria 
avevano le loro stanze a San Benigno di Frut- 
tnaria , assai, grosso borgo discosto un miglio da 
Voljìiano. Consigliato da Lodovico Birago e ser- 
vendosi dell’ opera di Bonnivet , guerriei’o di 
Francia , assai bravo , Brissac tentava loro un 
impresa addosso. Bonnivet , con una maqo di 
soldati spediti , passava il Po a Gassino , s’ ac- 
costala con alcune truppe venute da Chivasso, 
e si di li lava •velocemente contro a San Benigno. 
IMandava i cavalli vcr.so Volpiano, alìinchè di 
là non potesse venir soccorso. Assalirono i regj 
con molto impeto la muraglia di San Benigno, 
t! fu loro gagliardamente risposto da <juei di 
dentro ; che sommavano al numero di novecento; 
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in fine i soldati di Bonnivet a viva forza entra» 
rono nella terra , d mandarono a. fil di spada 
tutti i nemici', eccetto forse qiiaianta, che cerca- 
rono scampo sopra il_ campanile assai ben grosso. 
Chiamati, non voleiulo arrendersi , fu di» Fran- 
cesi sottoposto il fuoco, per cui alcuni restarono 
solfocati , gli altri si diedero , salva la vita. 

1 Francesi , preso .San Benigno , e varj altri 
luoghi vicini, misero le loro genti attorno a Vol- 
j)iano , vietando colla cavalleria , che alcuno ri- 
fornisse di ninna sorta di provvisione la tcrrav 
Brissac intanto con sei mila fanti e settecento 
cavalli si era fermato a’ Chieri per vedere epici , 
che muovessero i nemici. Don Ferrante , die 
non voleva lasciar cedere quella terra importante, 
studiava modo d’ interromperne V acquisto al ne- 
mico. Per far allargare T assedio , ed aprirsi la 
via in mezzo ai siti occupati dai Francesi , as- 
saltava improvvisamente dalla parte d’ Ivrea, Saii 
Martino. -L’ assalto fu fiero , combattendo viril- 
mente e senza paura duecento fanti , che il di- 
fendevano , ma sopraffatti dal numero grande , 
c lasciando i ripari appoco appoco , i r[uali per 
essere di fascine e di sabbione, che insieme non 
fa'ccvano presa , furono dall’ artiglieria agevol- 
mente disfatti , nè ve<lendo modo a salvarsi , i 
difensori si resero a discrezione , e furono sva- 
ligkiti. I Francesi, sentito il sinistro, si levarono 
da 'Volpiano; poi gl’imperiali condotti da Cesare 
da Napoli , presero Ponte, munito dai Francesi, 
■e il disfecero.. . 

' Là fortuna si scoverse più favorevole a Brissac , 
a* Lan'zo , che in potere degl’ imperiali essendo , 
il nojava molto ^ e con Volpiano consentendo , 
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dava facoltà al nemico di Odrrerc il Canavesé 
<[nasi irisino alla porta di Torino. Vi andarono r 
Francesi assai grossi f e facilmente s’ insignori- 
rono della terra , ma re.stava sopra nn alto ed 
assai r^)klo greppo rm castello , dove i nemici 
.si erano riparati. Era per la dillìcolh'i dc^riioghi 
r impresa assai malagevole; ma i Francesi, usan- 
do una grandis.siina industria , condussero le 
artiglierie sopra un poggio rilevato , -che domi- 
nava il castello, -e con ispessi col|n T infestavano. 
Quei di dentro , dopo aver fatto una valorosa 
resistenza , si arresero. 

Da un’ altra parte del Piemonte Prissac s’im- 
padroniva di Ceva ; ma non avendo fatto diligenza 
per tenere la inoutagnola , che soprasta la ten*a , 
c gli STpagnuoli salitivi, in poco d’ ora la perde: 
Migliore e più sicuro successo ebbe in Alba, città 
antichissima, situata sulla riva destra del Tanaro^. 
Governava Alba con impero insolente e rapace 
Giambattista Fornari, Genovese, venuto in odio 
a tutto quel popolo per guisa die giìi l’ impe- 
ratore avendone avuto quei ela , aveva mandato 
ordine al Gonzaga di levamelo. Avevano i Fran- 
cesi qualche intelligenza, fuori con un mòlinaro, 
che aveva il suo molino assai vicino, dentro con 
un Ro.ssino d’ Alessandria, alfiere del Fornari. 
Non mancò chi credesse, che il Fornari stesfio te- 
nesse mano, a questi trattati ; ma ciò fu dubbip , 
C non si seppe mai il vero. In soinina quattor- 
dici insegne di fantei’ia Francese, appi’esentatesi 
improvvisamente c di notte tempo alle porte del 
Tanaro , furono messe dentro e speditamente con 
grida terribili, c con un suonar di lainburri con- 
tinuo , s’ impadronirono della piazza. Quivi 11 
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Fomari venne per combattergli , ma restò vinto , 
prigioniero e ferìto da un colpo , che gli portò 
■\na il naso : dal che sì potrebbe dedurre essere 
false del tutto- le voci , che erano corse sul suo 
ti’adimento. Ciò fatto, uscirono grimperiali, quasi 
tutti Italiani, per la porta che cEi nelle Langhe. 
I Francesi, conoscendo l’importanza delluogo>. 
il fortificarono , e ne tenevano diligente cura , 
conducendo^i munizioni ,’ e dijwnondovi vettova- 
glia. Trattarono piìi umanamente gli aiutatori che 
non avevano fatto gl’imperÌ£Ji. Il giw*no appressa, 
il corpo di città veime in presenza del Brissac , 
della temperanza mostrata nel mentre e dopo 
dell’ assalto ringraziandolo : poscia giurò in nome 
del re di -Francia. 

L{|i perdita cosr subita d’ Alba conturbava tutti 
i disegni di don Ferrante. Perula qual cosa si 
mise air ordine per ricuperare la ten'a. Preso 
Càmerano , e tentato inutilmente San Damiano , 
sì presentava con grosse schiere e gran forni- 
mento d’ai'ti glierie alle mura d* Alba. Quivi si 
affaticò molto con batterie , con eave , con trin- 
cee., e fihahnente con un assalto assai feroce, 
ma spese 1’ opi'a e il tempo indarno. Intanto la. 
stagione diventò per modo sinisti'a , che non po- 
tendo piti' eampeggiarc , ritirò I’ esercito in Asti, 
distribuendolo per le terre alle stanze , dqve gli 
abitatori furono si acerbamente trattati che molti, 
‘disperati del tutto, lasciavano le proprie case, 
preferendo I’ -an^^ raminghi al rertare esposti 
^à*barbarie di q^uelle bestie di don Ferrante. 

Le gueiTe non ave\ ano distolto gli uomini dal- 
1’ attendere alle faccende della religione, con cui 
le gueiTe medesime erano attaccate e miste. U 
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concilio , per 4cci’cto di Giulio , era stato rimesso 
in Trento. Arrivavano il legato Ci*e.scenzio e i 
due presidènti in sul finir d’aprile deiraniio 1 55 1 . 
Il primo del seguente maggio fij celebrata, con 
le solite cerimonie , la prima sessione della se- 
conda riduzione, cioè .1’ undecima del concilio. 

. Non vi si fece altra deliberazione , che dichia- 
rare r aprizione del concilio e la sua proroga- 
zione al primo di settembre. Questa dilazione 
parve opportuna per dar tempo ai Tedeschi ed 
ai Francesi di arrivarq , perchè pochi alti’i che . 
Italiani c Spagnuoli, e quasi tutti dipendenti dal- 
r impcratoi'e , s’ erano sino in quel dì ridotti in 
Trento. In questo mezzo tempo non si racco- 
glievano i padri nelle congregazioni’ per esaminar 
le materie , molte c.ssejido già state digerite in 
Bologna , c non» volevano dare appicco ai Tede- 
schi di lamentarsi , che si fossero aggiustate le 
sentenze prima del loro arrivo. • • • 

Cresceva intanto la fama, del concilio. Passa- 
rono per Trento, non senza molti segni d’onore 
'C di rivereqza verso i legati ed i prelati, Filippo, 
principe di Spagna , e Massimiliano», re di Boe- 
mia , ohe se ne tornavano in Ispagna , il primo 
per dimorarvi , il secondo per ricondurre la mo- 
glie in Germania. Cesare e Ferdinando nianda- 
•vano j loro oratori. Giungevano poco dopo i due 
^lettori ecclesiastici di Treveri e di Magonza, poi 
quel- di Colonia , e gli oratori dei re di Polonia* 
e di’ Portogallo. * ’ . ' . • . 

Il primo di settembre sì 'celebrava la duode- 
cima sessione, in cui si decretò, che nella futurd 
aggiornata agli undici d’ottobre si trattasse in- 
torno agli articoli dell’eucaristia, e sopra gl’im- 
pedimeuti, che restavano sopra, la residenza. 
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Fn questa medesima ^essipne del primo set- 
temi jre nacque uno »accidente,*che turbò Talle- 
gre/^a universale, e fu cagione che molti rimet- 
tessero assai di quelle spemnzc, che avevano 
prese per la novella convocazione della sinodo. 
Veniva quel gioriip in cospetto dei padri Gia- 
como Amiot, abbate di .Belosana con lettere di 
Eprico re , dei tredici agosto, con la soprascrit- . 
ta4 yii santìssinù padri in Cristo del convento 
Tridentino^ Qiiivi si levò un gran rpif»oi*e, mas- 
sime da parte dei prelati ^imperiali per quella 
parola dì convento in luogo di concilie^ da cui 
deducevano, che il re non riconoscesse qiieU’a- 
dunanza come concìlio véro e legittimo: vole-, 
vano che le lettere non si leggessero. Ma. in fine 
superò la parte più prudente,- e si deliberò, che 
si leggessero , ccui protesta, però > che il l’e non 
intendesse 4a parola convento in mala parte; al-, 
trimepti protestavano • di nullità-. . . * j 
- Recavano le lettere del re , essergli parso .qpn-» 
veniente all’osservanza de suoi maggiori vei’so la 
cliiesa, significar Join le cause, perfchè era stato 
costretto a n‘on màftidar alcun vescovo al con- 
vento ^ con voeaClo da.. Giulio con notìie di pubblico 
concilio; ohe era stato obbligato,- per servar i’or 
fior suo,' perseverare nella delibei'azioné presa di 
proteggere il 'duca di,'Paj;nla, dalla qual delibe- 
razione non* ricuserebbe pararsi, quando lo com- 
portasse la. giustizia e r equità; che a loro scri- 
vevi come- arbitri* onorar},. pregandogli a ricever 
le lettere , non cpme da avvisarlo o persona 
non conosciuta,, ma come .dà primo e principale 
figlio della chiesa per eredità dei maggiori ,. i 
4|uali . prometteva sempre imitare, e menti’e prò* 
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pulsava fé ingiurie , non deporre la carità dellff 
chiesa, e rìcever serapre (juello, che da lei sarà, 
statuito, purcliè sia servato il debito modo nel 
far i decreti. 

Recitate le lettere, TAmiot Tesse una protestg-* 
zionc dicendo, che il re dopo- presa fa difesa di 
Parma , vedendo, che le cose lodevoli da lui fatte 
orano riprese, aveva usato gran cura, acciò Pao»- 
lo Xermes, suo -oratore, del tufto desse conto 
al pontefibé* e al •collegio d« cai’clinali, per levar 
loro' ogni sinistra opinione, mostrando, che l’aver 
presa- la* protezione del duca, fu effetto d’animo 
pio, umano e regio; nel che niente d’aiiificio o 
, di proprio comodo, ma il solo rispetto dèlia chie^ 
sa interveniva , e si mostrava per le proposte 
d’accordo, che ad ‘altro non miravanò se non 
che queHa città, non fosse rubata alla chiesa, c 
J’.ltalia- si conservasse* in pace è libertà; e se il 
pr\pa riputava què^o caai^ di metter tutta Eu- 
ropa in. gucjra,- .«e sentiva dispiacere , ma non 
poteva essere ad- esso imputato, avendo non solo 
asci^tàto, ma .offerto* àncKé tutte le condizioni 
oneste ed opportune ; nè meno glùpòteva la dis- 
soluziOiie del' concilio . convocato èssei*e ascritta,' 
pregando .il' papa a .considerar i mali, che disila 
guen*a scguirebbonò, e con la pace prj^venirglT; 
al che non volendo fa Santità -Slia attaadere , 
anzi amando piuttosto l’incendio d’Europa e 
r inipcdimeiTto del concilio, coir dar ‘anco sospet** 
lo, che fosse convenuto, non per utilità della 
chiesa, ma pw interessi prìvati ì escludendo da 
.quello un re cristianissimo , Sua Maestà non ave^' 
va potuto fai'c di non ' protestare a lui ^ ipsie-' 
me al collegio, che non poteva mandar i mio» 
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vescovi • a Trento, dove l’accesso non era Ubero 
c sicuro, e che non poteva stimar, concilio ge^ 
neralc della chiesa, ma privato quello, del quale 
egli era escluso, e che iiè egli, nè il popolo o 
i pi’elati di FranCiq pofevano mutare obbligati 
ai decreti di quello; anzi protestava appresso di 
voler venire a riinedj usati da’ suoi antecessori in 
simili occorrenze, non per levar l’osserranza dc^ 
bita alla sede a)X)stolica, ma riservandola a. tempi 
migliori, quando* fossero' depostc le armi eontro 
di lui .prese con poca onestà, richiedendo dalla 
Santità SiKT, che quella pj'otesta fosse registi’ata 
e datagliene copia da poter usare. 

Siccome l’Amiot non ei*a. nominato nelle 4et- 
tcre regie, cosi pareva senza mandato ;'peTciò il 
promotore a nome del concilio gli lispose, che 
non accettava la 'sua persona, se non in quanto 
fosse legittima , ma die pure gl’ insinuava d^es- 
sere nel medesimo luogo agli undici d’ ottobre 
per ricevei’e la risposta. 

Arrivato il giorno predestinato,- quantunque 
nè l’Amiot / nè altri ’pèl re fosse compai*so per 
udire la risposta , il promotore fece instanza che 
dia, qual’ era stata decretata, fosse pubblica- 
mente letta ; .e cosi consentendo i presidenti, si ' 
esegin. Aver sentito' i padri ^ parlavano> grave 
molestia delle' lettere di Sua Maestà ; con tutto 
ciò , benché per alcuni rispetti . c per qualche 
fiinisti'a opinione apparisse 1’ animo -del re* alte- 
I rato, non però deptìrre il- sinodo la* speranza , • 
die la Afaestà Sua co'nsidei’ando il debito della 
sua dignità, e il bisogno, del cristianesiino, fos- 
se per qntepoiETe gli amorevolissimi conforti lo- 
ro ai jconsi^ . non rètti d’alU’c . persone j .i padri 
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essersi quivi adunati , non per servigio partico- 
lare d’alciin, principe leircno , ma del principe 
di tutti i principi , ch’era Cristo ; intorno alla 
guerra di Parma, noa dubitar essi, che il pa- 
pa fosse per render biion conto delle sue deli- 
berazioni; cjLianto s’aspettava. a loro, niente più 
la’amare che la tranquillità c la concordia, ma 
non doversi per una controversia particolare im- 
pedire^ un tanto bene universale, quando c i 
vescovi, che si avevano <la mandar al eoric..*.o, 
non erano persone di spada ', nè acconci? per la 
guerra, c impassi stavano aperti c sicuri, e in 
quella stanza vivevano tutti quietissimi ; che se 
puix* i vescovi della Gal Ha ( il che non voleva 
credere)* mancassero al debito loro con inragio- 
nevole- assciv/.a , non per tutto ciò il cóncilio 
avrebbe pei’duta la dignità e l’autorità .d’ecume- 
nico; essersi esso legittimamente colà in prima 
congregato, poscia legittimamente riposto; -la chie- 
sa di Cristo, a guisa della sua tunica inconsu- 
tilc , esser ima e indjvisibilc ; per cpianto poi 
apparteneva *a quella parte, ove il re minaccia- 
va di ricorrere ad alcuni rimedj usati da’ suoi 
maggiori, non potersi persuadere il sinodo, che 
egli così* nell’ intei'ito sentisse e volesse rinnovai'e 
ciò, che ])cr validissiirte ragioni avevano levato 
i suoi gloriosi •antecessori , mettendo in tanto 
sdbmpigliò la chiesa, macchiando .sì bruttamente 
il suo nome ,* e privandosi di tutti quei beuefi- 
zj , che i .suoi precessori ed egli avevano ricevuto • 
a mano sì larga dai passati e dal presente pon- 
tehee ; convenire a Sua .Maestìi di ricordarsi , 
che se ogni uomo dee^ conforrriaTe le sue ope- 
raziotti.al prò universale^ molto più- sU’cttauieute 
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lìànno questa obbliga/ione i regnanti còme consti-* 
tuiti da Dio in sì aitò grado, non pòr loro be- 
nefìcio .privato , ma per comune del mondo 
ammoniva ultimamente la sjnodo i vescovi Fr an- 
cesi del dover loro di obbedire all’ intimazione 
del sommo pastore ed all’ invito de’ loro colle- 
ghi, e rammemorava al i*e'la pietà del pach'e , 
il quale e con gi*avissimi pielati, e con pratori 
prestantissimi aveva tanto favoreggiata nella me- 
desima città quel concilio. Del rasto in questo 
medesimo proposito dell’ impedimento, che la 
guerra cagionasse ai vescovi di Francia di an- 
dare al concilioj il papa rispondendo già qual- 
che tempo innanzi, ad una protesta fatta dal- 
rambasciatore del re in concistoro, aveva risposto, 
che ciò quando fosse, doveva essere imputato 
al rej il quale entrato nel feudo altrui, era sta- 
to il turliatoré della pace, e che per disgom- 
lirare ogni nuvola di rischio, anche immagina- 
rio , egli ol’eriva a tutti i vescovi pienissimo' 
salvocoiidotto e suo, e di ciascun alti’o principe 
cristiano. 

Le esortazioni ed ammonizioni dei pacTii re- 
starono senza fl utto , perchè non solamente i 
's'cscovi di Francia , prima della sospensione, che 
«hrà da noi' narrata appresso, non andarono a 
Trento, ma il re non si ritrasse dalle delibera- 
zioni fatte contro la curia Romana, e che ave- 
vano recata tanta molestia al pontefice ; queste 
erano, ch’egli pi’oibiva , sotto '.pena d’ intorreTe 
nel delitto di lésa inàe.stà., ad ogni soita di che- 
rici , secolari , O laici , di quahmque stato o 
condizione fossero, di andare o 'mandare in corte 
di Roma , nè, altrove fuori del- regno in cerca 
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o prbcaccio ’di boiiofì/,j, o altre grazie, o dispen- 
se , nè pagare annaK; , -nè portare o denari, o 
lettere di caniljio pei’ tlenari in ni.ssuu modo e 
uon nissiiu sotterfugio; le quali cose egli aveva 
ordinale, affinchè, come diceva’ con assai bene 
fondata ragione, i denari di Francia non an- 
dassero a clù grimpiegavÀi a far guerra alla Fran- 
cia, essendo allora il papa in guerra col re. 

Dalle precedenti narrazioni si scorge, che nella 
prima adumuiza del concilio, ordinata da Paolo, 
iloma visse in discordia coll’ imperatore , e che 
nella sccoiida, fatta da Giulio, ella ebbe per av- 
versario il re di Francia. Gl’ intei'cssi tempora- 
b, non i divini da tutte le parti, anche da quella 
del papa, furoiui) causa di tanta alterazione. • 

Fransi preparate le delinizioni per la sessione 
decimaterza , le quali versavano, quanto ai* dog- 
mi , sul .sacramento dell’cucarisfia , e quanto alle 
rifbrjiiazioni , sedie regole aj)pai’tenenti alla giun- 
sdizione ecclesiastica. Intorno alla prima parte , 
cioè al sacramento suddetto, furojio confermate 
pienamente le dottrine cattoliche , le quali es- 
sendo* cono.sciute da tutto il mondo, noi non ci 
tiircmo a descriverle particolarmente. Ma sicco- 
me era nata fra i cattolici ed i protestanti la 
questione ,• se nella' Comunione 'si dovesse pex- 
jnetlerc. l’uso del calice , e che non pochi fra i 
cattolici desiderosi' della concordia, opinavano, 
che in ciò si dovesse Usare larghezza, tratlan- 
do.si piuttosto :di* precetto ecclesiastico, che tli 
ordinazione divina, fattosi istanza daH’ambascia- 
tore di Cesare, ailùjchè si sopras.sejlesse a f[ucsta 
decisione iusiuo all’arrivo de’ deputati dei prin- 
'cipi c citta gcrmauiche prolcstauij , il concilio , 
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S£b))ene con qualche vai-ietà di sentenze, condi- 
scese, anzi in tale condèsccnsiouc non contenen- 
dosi , sospese paiiinente alciuii altri cupi, che- 
potevano aver alHnitù colla controversia sull’ uso 
del calice, e fui'ono quest’ essi; 

Se sia ingiunto da Die e necessario per la 
salute di tutti i l'cdcdi di comunicarsi sotto am- 
bedue le spezie ; 

Se meno prenda chi si comunica sotto una 
«)la spezie, che chi sotto ambedue; 

Se -abbia ciTato la santa madre chiesa in co- 
nmnicai'e sotto una sola spezie i noti celebranti ; 

Se anclie i .bambini debbano essere comu- 
nicati. 

Poi perchè i dissidenti polcssci’o vemre con 
ogni sicurtà al concilio , i padri concedevano loro 
un salvocondotto amplissimo e decretavano di 
ritardare la decisione dei prenominati ailicoh 
sino alla seconda sessione, ehcT iutimavasi pel di 
ventesimo /quinto del futuro anno 1 55a per U’at- 
tai’visi jmeora del sacrificio (il che serviva d’av- 
' viso ai coufessioiiisti) , come di soggetto, che a 
recitati articoli pareva congiunto, volendo frat- 
tanto che nella prima da raunai si il di ventesimo 
quinto di novembre si prouibiziasse iutoiaio ai 
sacramenti della penitenza e della esti’ema un- 
zione , e si continuassero le provvisioni sopra la 
-disciplina. 

Quanto alle riforme conccinentr la gimnsdi- 
zionc ecclesiastica, sarà nccessaiio che ci faccia- 
;mo sopra qualche maggior considiaazione per 
-essere materia ^ravissinia^ e non .del tutto nota 
alla maggior pai'tc dei leggitori. Ai tempi della 
«hiesa primitiva i crisiiani schifa^ ano di ricor-. 
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rt*rc ai ti ibunali dei pagani , perchè essendo eia 
questi. ‘aTuti, non solamente in odio, ma ancora 
in dispi’e/zo, non potevano attenderne buona giu- 
stizia. Dal canto loro, nei cHstiani medesimi ope- 
rava la religione, perchè non usassero, per termi- 
nare le dilFerenzè nate fra di loro, il ministerio 
dei pagani, creduti da essi, come erano vera- 
ine»;te, idolatri e nemicissimi della novella reli- 
gione. Nacque da ciò, che nelle loro cause .sì 
criminali , cioè in quelle, in cui si trattava di 
ofi'ese* deiruno contio l’altro, cóme nelle c.iviJi , 
le «savie persone s’intromettevano }>cr Far .perdo- 
nare l’ingiuria dall’oflèso airoflèndilore, e giudi- 
care della possessione , quando si trattava di 
azioni reali. Em poi anche stabilito, che se i 
giudizj dati dalle persone autorevoli non Fossero 
attesi ,* l’universale dei fiidcli, cioè il corpo della 
chiesa decidesse ;• il che constituiva un modo 
d’appello. Il fervore della religione, grandissimo 
in (juei primordj , la carità , molto accesa dai 
precetti e dagli esempj anepr recenti di» Cristo 
e degli apostoli, la santità dei costumi, tanto 
predicata da loro, e tanto necessitata dalle per- 
secuzioni e. dal vivere* calamitoso dei primi cri- 
stiani, operavano cìi modo che i giudizj Fosse- 
ro giusti , e come giusti e 'dati da personaggi 
di somma estimazione , rispettati -ed eseguiti. 
Erano i cristiani una piccola società vivente in 
jiiezzo ad una grande , e siccome .separata da 
lèi per le abitudini , c le cpinioni, così ancora 
iegoiantesi (H che era nece.ssità) con leggi ed abi- 
tudini particolari. Si vede, che l’ esecuzione dei 
giudizj era volontaria , non avendo i cristiani 
alcuna forza costretti va , nè volendo ricoiTere a 
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quella dei loro persecutóri. Ma* là « carità e il 
rispètto supplivano , dove hiancava il J>racck» 
della forza. • ■ ' . . - 

•Questa maiùeH dì giurisdizione '^Volontaria A 
conveniva' nei primi' principi del cristianésino i 
perchè oltre, all^ quaii^ sopra nientovate dei fe* 
deli , che ‘la favorivano , il picciol liumero lon» 
era cagione , che i giudizj toppo frequenti tfon 
fossero , e perciò si potessero risolvere in assenv 
blee • dei pòchi., o dei piò. Ma ooll[ «idar del 
.teiìipQ, diminuitosi il feiVor religioso, e conta* 
luinatosi il costume , incommeiossi *a giudicarsi 
né Colla m^esima integrità dai giudici^ nè ad 
uniformarsi colla medesima ‘prontezza dai con* 
dannati ; dal che nascevàno -rancori, risse e scan^ 
doli. Oltre 'a eiò esondo cresciuto considera* 
bihnente il numero dei' ciistiani ; è i giudiz) 
diventarono troppo frequenti, ed il convocare i 
piò incomodo. l)a ciò derivarono due thutazioni 
importanti. Primièranaente sorse la necessita del 
braccio imperiale per assicurare i’ esectizione del 
giudizj , ip . secondo luogo lé deliberauQni ‘si re* 
strinse^, è se ne esclasero prima ra moltitàdiné, 
poi il presbiterio , ' cioè' il' collegio dei ! preti jb’ 
diaconi, e^ tutto si ridtisw neUa decisione del 
vescovo.-* Ciò successe non solo pei* necessità', «nsa 
ancora senm diflicoltà : perchè i' ve.scdvi già te* 
nevano il primo luogo nelle assemblee giudizfa-* • 
rie ,' posciachè e’ bisognava bene , che* quando 
interveniva la moltitudine , il, giudizio procedesso 
con ordine , e • che uno presiedesse , guidasi 
r azione , proponesse le materie , ,raccogtiesW r 
pentiti , dichiara^ il giudìzio ; le quali cose dal 
vescovo si fecevano, siccome primo in dignità» 
Botta, f'o/. .*7 
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11 passo poi da presidente a giudice unico uoa 

«ra malagevole a farsi. 

Queste -cose successero appunto, come la ne- 
cessità voleva , che succedessero. V impei ator 
Ojstantino convertitosi alla- religione cnstiana , 

■ aicoorae ogni principio porta cop se* il leryore , 
concesse 1’ assistenza del braccio secolai e ai giu- 
dizi, della chiesa , che erano già divenuti m gean 
parte giudizi di \ekovi , e da ciò detti gpiy 
tUvennei’O coattivi, cioè costituivi, \plle dvpiu, 
clic se in causa pendente innanzi al . 

.fare, in qualunque stato d’essa, qualsuogia 
delle parti; eziandio repugnantc l’ altra , dun an- 
dasse il giudizio episcopale, gli fosse innnc a c 
rimesso ; -ordinazione cerlainente non solo ecces- 
siva , ma mpstiaiosa , perchè faceva ,. che .su a 
semplice istanza eli ima dèlie -palli, sccon oc le 
o • r inteiesse o il capriccio la muoveva, im tri- 
bunale ecclesiastico fosse riconosciuto più com- 
petente. di un tribunale imperiale , che .pure 
competente si* era stimalo , avendo -per consenso 
delle -parti ricevuto* là causa. Da ciò la giu^itizia 
tnlta *ei*a tiu’batà sino in fonilo. . _ 

• Modci’ai’ono ■ i successòri di Costantino , pi iq- 
cipalmente ArciKlio e Onorio, questa, aig lezza 
attuibiiila ai tribunali . episcopali , oidnumdo , 
eh’ essi solamente conos.cessero delle_ causie della 
.relieibne; in quanto alle criiinnali, e per rispetto 
alleaci vi li, non gi luli cassero , se non intervenendo 
il consenso e compromesso d’ambe le parli, mJ 
qual solo caso s’ intendeva , che godcsscio dcl- 
1’ assistenza del braccio secolare. j i ’ 

:Ma crescendo, a misura che le tenebre del me- 
dio evo Vuddeàsavauo, nei principi l’ignoranza. 
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negli 'ecclesiastici i’auibìzioDC e la cupidità, anzi 
diventaudo per lo più i- vescovi, siccome quelli 
clic qiiasi sali avevano lettere, consiglieri- dei 
principi , non . solamente^ si tornò, alla legge cù* 
Costantino , ma l’ autorità del foro es^ìscopalc’ 
cicbLe a dismisura.- Si aiTogaroao i vescovi ogni 
giudizio civile e criminale sopi’a le, persone di 
chiesa', e in diverse mcuiitu’e anche sopra i laici; 
pbi trovarono un .Ibro rnistò , per cui le inede- 
$ime qause potevano cssero' giudicate o, dal giu-' 
dice ecclesiastico, p dal sccolai'e, ammettendola 
prevenzione , e siccome gli ecclesiastici erano 
sempre i più diligenti, ne segnitava, che quasi 
tutte queste cause miste si tiravano alla curia 
episcopale. • 

- Sino a questo jMinto il progresso fu a favoce 
• dei vescovi,, i quali. per foiulai’si in questa loro 
giurisdizione^ allegavano la facoltà data da Cristo 
agli apòstoltj di -cui eglino, sono i successori, di 
legare e di scioiTe su di questa tcira. Ma il no- 
me di Roma era. una gran cosa,. quel di Pietio 
aiiuora , ùc pareva , che cìù abitava nella città 
regina del mon^o , e chi sedeva jiella cattedra 
del principe degli apoj>tpli, avesse a stare al rne- 
desiino i;agguaglio dc^ll alti’i. Crebbero, pei’tanto 
i pontefici Romani di riputazione , crebbero di 
jiverenza: alcuni di loro crqbbero in arte e in 
. ambizione : qualche lume- di lettere ;e ■ d' erudi- 
zione di 'più *si eraf conservato in Roma , che 
negli alti'i paesi più. lontani del ccnLio dell’an- . 
tica civiltà. Tutti, questi accidenti, dati oppovtu» 
fiameutc 'da’ tempi , ed usati sagacemente .da co,- 
iouó , a cui iiiqDortava, acquistarono ^ papi la 
sJpei’iorltà- sugli altri vescovi. Risultò da lutti» 
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questo , che molle cause , solite per lo innanzi 
a giudicarsi nelle curie' episcopali , furonp tirate 
a Roma , ed introdotti infiniti appèlli alla giu- 
risdizione papale dalle sentenze vescorili. Nel qital 
ordine se vi poteva essere qualche vantaggio per 
la parzialità di qualche sentenza* data sid luogo 
. dall’ ordinario , al che si sarebbe -potuto facil- 
mente provvedere nella provincia stessa , molto 
iiKiggior pregiudizio conseguitava dalla tanta niol- 
tiplicità dei ricorsi a Roma , cittìi lontanissima 
da molte regioni della cristianità. 

'Successe anche in ciò una gran mutazione nejl 
fondamento della giurisdizione ; imperciocché^ 
quanto ai vescovi , s’ incominciò a dire*-, che non 
r avevano come successori degli apostoli , ma 
ben$ì come delegati della santa sede , .e quanto 
al papa , eh* ei se la pos.scdeva , non già per 
concessione dei principi , ma come datagli da 
Cristo , nella persona di San Pietro. Nella qual 
cosa se non può ea<ler dubbio, quanto alla tra- 
smissione del mandato di Cristo od in tutti i 
vescovi o nel papa solo , di giudicare le cause 
spirituali , cioè i dogjiii e i casi di coscienza , 
iioji si vede qual mandato abbiano dal divino 
autore della nostra religione di giudicare delle 
cause civili , che trattano del mio e del tuo di 
questo mondo , o le el iminali , in cui si tratta 
di un’ infrazione ad una legge del principe.* Il 
pretendere poi , che i cherici godano, di un foro 
• privilegiato , in cui non solamente pos.sano essi 
medesimi esser giudicati , ma ancora tirarv i i 
laici in (jualunque questione con loro, e un^vo- 
Icre, che i, cherici non siano sudditi del princip.e, 
e che godano del benefizio , e della proiezione 
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delle, leggi civili , quando ne va il loro vantaggio, 
e le possano declinai'c, quando ne può acca^i^ 
il loro svantaggio, o qiifmdo solo nasce un loro 
capriccio, proposizioni certamente enormi, e dalla 
bocca di Crìsto medesimo condannate j se però 
non si voglia credere, che il render giustizia nei 
casi civil^, o il castigare le ibrrazioni delle leggi . 
non s’ appartenga a Césai%. 

die queste co^ sieno copfprmi al diritto pub- 
*blico dei principi, c non contrarie alla religione, 
il dimiosti'ano le promulgazioni latte nei tempi 
più moderni dai principi stessi^ colle quali ri- 
vendicarono a se medesimi ' gli antichi dritti di 
giustizia , togliendo alle mense vescovili ed alle 
nunziature molte càuse,, senza chq Roina abbia 
sentenziato - gtrrvemente òdntro di loro. Nè sì scor 
prc ch’ella inveisca contro la Francia, <pial’. ella 
è ordinata, presentemente j in cui . tutte le cause 
civili e -criminali, non escluse, anzi Ibmìalmente 
incluse quelle dei dherlci , sono giudicate .dai 
trìbuhali i*egj , c indotti gli officiali dplle menSe 
episcopali al giudìzio dell^. cause lueraraente spi- 
rituali. Chi vorrà sostenere , che i privilegi del 
foro ecclesiastico, di cui abbiamo ti'attato, e che 
-ferisconp 1’ autorità del principe , appartengano 
all’ essenza 'della religióne cattolica, bìsogneiù 
■òlle confessi,* che un paese, in cui il papa elegge 
parecchi cardinali , in', cni instituiscq tutti i vc^ 
«covi, e manda un nunzio, ed in cui la.reli- 
gionè cattolica è tenuta io tanto onore, dico 
■Francùi sia eretica 'e degna di scomunicazione» 
* Certiunente nissuno potrà negare , che la potestà 
idei, chei^i del giudicare di tutte le -cause s'i civili 
ebe oriiniiudi dt loro' medesimi, c di qualchedoi^ 
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tlci Jaici., come- ai lem pi passali si ride in fntti i 
paesi cattolici, e',s*i vede ancora oggicH in alcuni^ 
non sia una conóessione dei principi secolari. 

Occorsemi di leggere in- questa materia •quanto 
scriw il Cardinal Pallavicino nella sua storia del 
concilio Tridentino, rispondendo a (Quella del 
• Sarpi , c lio da dire ingenuamciìte , gli’ ei non 
distrugge i fondamenti dell’ avversario , che. sono 
"atti 'Storici tanto veri, quanto sono veri i docu- 
mpnti pili irrefragabili; nè ci gli niega; ma va* 
aggirandosi per argomenti probabili, ina non con- 
cludenti, o per ischcnii e per declamazioni , poco 
atto modo di persuadere. IVIi pai'e anzi se' debbo 
dire tutto clip penso , che questa parte della sua 
opera, per molli conti per altro pregevole e de- 
gna di commendazione, sia più di tutte debole 
è mancliCi'olé delle condizioni neiressarie per 
convincere chi legge. 'Pecca ccrtanieiite spesso il 
Sarpi' pef ■-Soverchia acerbità contro Roma, ina 
<pù pecca ^certamente il Pallavicino per adula- 
7Ìone verso di lei. 

Ora venendo alte trattazioni, del concilio, vo- 
levano i padri torre gli ostacoli della residenza, 
la quale stimavano essere -il più acconcio four 
daniento della buona amhiinistraziohc del pastore 
■ c della felicità del gregge. Uno dei maggiori di- 
cevano i vescovi essere l’ impedi mento, che loro 
si dava nell’ esercizio della giurisdizione. Le ac- 
‘cuSe degli uomini calunniosi' conU*o di loro, le 
appellazionr per incidenza, anclic non terminata 
ia causa, le appellazioni in qualunque modo 
troppo' facili, le ioriiTalità prescritte per le degni-' 
dazioni quasi impossibili ad osscn'ai'si in alcuni 
\uoghi , impossibili aifatto in alUi, le reinissiom 
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tIì pena concesse tlal papa, che ridoinìarano in 
diminuzione della' riputazione del vescovo , cht 
aveva data la sentenza , gli travagliavano. 

Per ovviare a tali' disoi'dini la sinodo , racTco- 
inandata primieramente la mansuetudine ài pre- 
lati, ricordando loro, che.pastpn erano, non per- 
euotitori, che presiedevano agli altri, non come 
signori , ma come padri e fratelli , statuiva, che 
non ostante qual si fosse consuetudine jiiii an- 
tica d’ ogni ricordo , il vescovo o il vicario non 
cessasse di procedere nelle cause o di visitazione, 
o di correzione, o *d’ abilità ed inabilità, o nelle 
criminali universalmente per. qualunque apjlella- 
zione da sentenza interlocutoria, o da (jual* si 
fosse addotto gi'avamento innanzi alla deflinitiva, 
m'; idihidisse ad inibizione per ciò impetrata , 
salvo se 1’ aggravamento non fo.sse irreparabile, 
eziandio con la sentenza deffinitiva , o se dalla 
deflinitiva fosse disdetto poi T appellare; 

Che quando ■'dalle sentenze .criminali del ve- 
scovo c del vicario generale’ è permessa 1’ appel- 
lazione , se aceaderà ; che il papa commettala 
causa fuori di Roma, debba commeltei'si al me- 
tropolitano o al suo vicario; * ' > 

Che 1’ appellante la sentenza criminale del ve- 
scovo, fosse obbligato a produrre avanti al giudice 
deir appellazione gli atti dalla prima istanza; 

Cile il vescovo per se a pel suo \ icario generale 
potesse procedere eziandio contro i .sacerdoti alla 
degradazione verbale, per cui il reo non si con- 
segnava al giudice laico; e, coll’intervento di certi 
altri prelati alla degradazione attuale , per cui il 
degradato veniva data in mano del foro scco- 
ldi*e - 
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Che le rimessioni im*peti*ate dal pàjKi di tutto 
o di parte della pena , Ipsscix). sommarituucnte 
esaminate .dal vescovo , che aveva data la sen- 
tenza , o cominciato ad inquisire, e quando tro- 
vasse*, che fossero state ottenute o per nari*azione 
del falso o pci* silenzio del vero , non le ain- 
metlesse ; 

Che i vescovi non fossero citati o chiamati a 
compai’ire personalmente se non per titolo di quei 
falli , ,i*quali meriterebbero la deposizione ’ e la 
privazione del vescovato ; 

Che in causa principale contro dei vescovi non 
si ricevessero testimonj se non coptcsli e di buona 
fama; 

Che. le .cause dei. vesco^^ , quando fossero tali , 
eh’ essi dovessero comparire personalmente, fos- 
sero riferite dinanzi al sommo pontefice, e per 
lui giudicate. * ’ . • 

Dplla natura dei rìmedj , si ai’gomentare 
farilmente, qual fosse il male, ed é manifesto, 
che le riformazioni ordinate dal concilio in questa 
parte miravano a conferire maggior dignità nei 
'vescovi e maggiore estimazione verso di loro nei 
popoli. Ferivano anche-, non dirò, già il papa^ 
ipa la 'ernia Romana., che nel deffiiiir le appel- 
lazioni , o nel commettere le cause , o nel rimet- 
tere la pena , usava poco riguardo ver^ i primi 
«entenzianti. 

Debbonsi stimare i- raccontati decreti buom , 
anzi ottimi , ma non toglievano a gran pezza tutti 
gli abusi, perchè la sinodo trovandosi irà la ne- 
oessità ' delle riforme e ia riverenza verso la sede 
Romana , fu costretta, procedendo. con tiimdità, 
tenere una via di mezzo. Nè certamente si poteva 
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*kspellare da un ^asserabl^a di ecc)esiastiacl con» 
vocata dal papa,, che spogliasse Roma di quando 
aveva in se di eijcessivo, e la riducesse a quaido 
soteraente le appartiene per, diritto. La pienezza 
dpJIa riforma in questa pai te non poteva venire, 
e non venne realniente, che dalla potestà secoIai« . 
stessa., che svegliatasi, volle appoco appoco rias- 
sumere tutta la debita autói ità *, e rienU-àre nei 
SUOI diritti. 


. Trapassarono i padri a deffinire (e fu lamà- 
tena della sessione • decimaquai’ta- )' le dottrine 
^toliche circa i sacramenti deità peniteùza e 
de» estrema unzione, essendo le mcdeswne stale 
jn^to turilate dai prolestaiftiì poi vennero in sulle 
riiOTniùi^ ’ quali .tutte' mii'avano a re^titiiii^ 

te discìp^a ecelesiastica molto trascòm fuori 
de termini .per diverse cagioni-, è principiilmente 
per le derogazioni , esenzioni e privUegi , che 
da forata con troppo lai-ga mano si concedevano. 

Accadeva spesso, che quando; i. vescovi, ricu-' 
savamo per cagioni a loro. note. di dara gÙ ordini, , 
^ ecdesiasliche ad-aleuno , o che. 

p«r le medesime cagioni si . 'sospendevano daU’e- ' 
serciziq, con una- licenza o dispepsa' 'da 'Roma 
tutto veniva ritrattato ; il ché cadeva in dimimv- , 
zionq de^viiputazione episcopale, peoi^tava la 
smodo , che i cheripi cosi ipipediti da sentenze 
episcopab. non ponessero- essere emessi o resti- 
tuib m^vìptìt di veruna licenza o restituzione. 

^ Ei’a stato decretato ih una delle precedenti ses* 
siom> che i vescovi non potessero ordinare nelle 
altrui senza il consentimento • dell’ ordi,- 
-he .alù’i che i sudditi di liti •, ma. alcuni 
vescovi v»gal»ndi ed amb^latorj facevano fròde 


I by iglc 



566 STORIA D* ITASI! ' 

a tal- diritto , . constitucndo residenza in tuogò di, 
nissuna diocesi, e quivi ordinando fchiunque ad 
essi ricorresse , quantunque ignOrapte ed indegno 
fosse. Per tor via/ la frode, ordinava la sinodo, 
che nissuno potesse essere ordinato senza le di- 
. missoric o l’espressa Kcenza del suo ordinario. 

- 'Statuiva inoltre , ^che qualun^e cherieo in 

possessione-! di e'sehzione qualsivoglia, potesse es- 
ser corretto 'dal suo ordinario, come [ delegato 
della sedia apostbHca. - ‘ . 

V Grande abuso ' erano le lettere conservatorie 
solite u concedersi da Roma, per le quali era 
dato giudice sotto nome di eonseirvatói^e, ad ele- 
zione del supplicante*, coti autorità di proteg^ 
gerlo , ■ difenderlo .e' mantenérlo in’ possessione 
delle ragioni, levando le. medestie, che gli fos- 
sero date, ed 'èsttndendov anche la grazia ai do- 
mestici "e -faroigliàri *, singolare ingordigia dei 
curiali di-Ronàa* Questi giudici *poi in luogo dt 

‘difendere il .supplicante dalle molestie - indebite 
d’altmi , il' sottraevanb dalle giuste eorrezionì ,* 

. éd' anche davano molestie ad altri , e travaglia- 
‘ .vano* i- vesedvi , • ed altri superiori ordinar) con 
-censure. Dalle quali cose si vede ,. ^pianta, cor^ 

. ruttela' fbs^ nella' disciplina ecclesiastica, e che 
tutto* preveipva dalle condisi^ndenzo' interessate 
di Roma. • . *• . * 

- Per isradicare tali abusi, decretava la sliiodò, 
che le lettere conseiT^atorie non valessero per 
per sottrarre i protetti all’ordinario in* cause eri- 
minali o misto, o In quelle, dóve -si- trattasse 

. di ragioni • loro cedute da altirui , . nè sjmilmcnle 
' in quelle,* dóve Sessi -fossero gli attori. Dìchiara- 
ronsi al tempo stesso esenti da * questo canone 
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le Cinircrsità , i collègi - elei dottori e degli* 
lari, i luoghi regolari e gli spedali, clic attuai* 
mente ’.cscrcitasserb Tospitalità , e le persone di. 
tutte le conninifà prenominate, eccezione certa- 
mente molto ampia; ma Ronia'dcfflderaTa, che 
i * frati e le università dipendcs'scro* totalmente 
da lei , e per dire qual progenie terribile fos- 
sero i frati , 'rapporteremo ie parole ^stesse del 
Pallavicino nella sua già citata 'storia- del con- 
cilio Tridentino. ' . . 

» Quanto j>oi al consèrvarlo ( il privilegio di 
'» cui si ti-atta •) e nei regolari e nell’ altre pre- 
'» fate comunità , la ; pih salda e manifesta ra- 

V gionc, dìe’ egli , si è .di non • sollevare tanta. 

V caterva • d’ aonhni , che uniti sono formidabili 

« a tutto il mondo, in materia <jil s'i g^^n sen- 
» sò, quanto è l’essere posti sótto uno insòlito 
» superiore peipetiio , e perciocdiè 'è insegna- 
>> mento de’ mèdici ' e de’ politici il non com- 
»> muqverè . una • gran massa d’iimori eziandio 
•« corrotti , p sia nfl corpo naturale, o nef cirile. 
» Onde io m’ avvisò che ove 11 papa .q^otanca- 
» mente offerisse di rimettere- tutte le comunitìt 
>j esenti sotto là -giurisdizione episcopale, 4 vé^ 
’m sc’qvi più belanti e più savj , per quiete pub- 
*» blica è privala \ qtpplichevebbero a lui^di non 
» farlo, w " . - • ‘ 

f - Da ciò si conosce,' che i frati facevano paura 
ai vescovi, al papa ed al concilio; il papa poi 
non' credeva alièno dall’iiJilità della sànta sede 
di consei-vai-e. per se questa formidabile milizia. 

Prescriveva poi il concilio,' che- fosse 'obbligo 
dei'cherici, sotto péna di sospensione*, dì poi'- 
tfire r abito clericale ,’ perchè anche 'in quèstft 
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parte erano corsi degli, allusi molto ridicoli e 

pregiudiziali alla dignità eccj odiasti ca.; 

Che niua volontdilo o insidioso omicida, po- 
tesse esser 'promosso all’ ordine od a bèriefieio, 
e quando F omicidio fosse a caso o a difesii ,* 
non si concedesse la dispensazione, se non dopo 
cognizione della causa. * • • 

Prendeva nella medesima sessione la sinodo 
alti'e deliberazioni : * . 

• Che ninno potesse procedere contro i sudditi 
d’altro vescovo, eziandio per criinini ati'oci, sO 
non colf intervento sud 9 persona delegata da 

lui ; • • ■ . 

Che ogni unione 'perpetua' di chiese dì una 
diocesi a quelle- di un’altra fosse proibita; 

Che i benolizj consueti’ di darsi ai» regolari 
un ordine non si' dessero^ se non ai rcgolan 
di quell’ ordine; 

Che ninno supcriore di qualsivoglia ofdine 
.potesse ammetter veruno a professione- senza ob- 
bligazione di stai' nel chiostro, è sotto l’obbc- 
zlìenza, nè i trapassati da uno ad un’alti'o ordine, 
.benché fossera canonici regolari , potessero avere 
Jjcneflzj secolari nè pur di cura. 

E perchè si concedevano in corte per grazia 
le chiese in padronato senza dote suHlciente, fu 
rimediato al disordine , ordinando, che nissuno 
ottcì^sse padronato senza* fondare ' il 'Jsenelìcio 
coi beni del «uo patrimonio, o se fosse già fo^ 

' dato, jna non a suifigenza dotato, senza dotarlo 
in bastevol modo; e di que’padi'onati, che in tal 
panièra s’impetravano, l’ instituzione toccasse al 
.vescovo, £ fosse proibito al pati'ono di fare la 
presentazione ad albi che al vescovo. 
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lo fine ia sinodo 'intimava, che nel giorno 
destinato ' dei 25 gennajo del i552 , oltitì alle 
materie prescritte, si tratterebbe -ancora sopra 
il sacramento deirordìné , / e contiuuercbbesi là 
riformazione. • 

An'ivarono intanto a Trento gli ambasciatoli 
di Vitteinberga e di iiassonia. Introdotti néllà 
congregazione generale j fecero, questi ultimi pa- 
recchie instanze , la maggior parte dèlie quali 
«i rifevivano agl’ impedimenti , per cui i prote- 
'stanti già- tante vòlte avevano dichiarato di non' 
^'oler riconoscere quel concilio legittimo , . e 
di cui già abbiamo in altìn luoghi ’faVellatò. 
Aggiunsero un’altra domanda, che fece un gran 
nodo, e mise in disperazione totale la coticordia: 
richiesero, che conforme ai decreti dei conci Ij 
di Costanza e di Basilea , si disponesse, che nelle 
cause della' fede, e in quelle, ch'e appartengono 
al pupa .stesso, egli sia sottoposto al concilio, e 
che siccome alcune* controversie si rivolgevano, 
specialmente iutornò al lloiiiano pontefice, egli 
non poteva ‘essere 'giudice e parte. • 

Op]>ouevano i difensori del papa , 'che il con- 
cilio di Costairza non era riconosciuto, in tutte 
le parti legittimo, e che da Lutero 'stesso era 
stalo dichiaralo nullo e sacrilego; che in quello 
di Basilea non erano intei's-emile tutte le nazio- 
ni, e contro di liri era stato convocato l’arhplis- 
sinio concilio- di Ferrara, poi quel di Firenze 
ricevutof da tutta la chiesa ; che la chiesa era 
monarchia , e die in tal sorta di reggimento 
conveniva, -.che il principe fos.^ie legge a se ste.sso, 
nè temesse altro giudice che Dio e la pubblica, 
infamia; che se ciò si comportava èd era senza • 
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{)erìocdo nei priucipati eveditai’j, molto più opn- 
veniente em ed innocjAO in -un principato ’ cie*^. 
tÌTO qual era il pontedcato , ili cui V elezione 
voleva cadere in uomo, vcciìkio. e già lunga- 
mente pruov^fo. • . ^ * 

Quanto alla superiorità del concilio sopra il 
papa, la.dilkcoltà ®ra inestiicabile ; perckè, da- 
to anche , che il concilio avesse dichiai'ato tale 
superiorità, il papa scainbievolinenfc , come scri- 
ve il. Pallavicino, avrebbe dichiarato il contrario, 

• nè si poteva Titrovare in terra im supremo giu»- 
djce tci’za Perciò ninna delle domande fu con- 
sentita* agli anìbasciadori ; solamente i padi*i 
decrclai’ono, che pei* aspettare 4. teologi dei pro- 
testanti-, che aveviinb promesso di vépii’e, sì pi'o- 
lungdssere le decisioni ^ sopra il sacrificio 'della 
messa, ed il sacramento dell’ordine Diedero an- 
che' un nqiplis^mo ^yocondotto a .chiunque dei 
pi*ot&sCantì volesse .venire al conciliò. 

Uif accidente terribile ed improvviso intenrip- 
pe subitamente le fatiche dei padi’i. Alaurizio di 
Sassonia, come. sopra abbiamo narrato, hittosi 
avanti, aveva cacciato T imperatore, da Pontocno: 
tutte le regioni circonvicinG ’ piène di tumulto 
trepidavano ; già quasi cogli occhi dei padri e 
dalle finestre di Trento si vedeva il soprastante 
pericolo ì già molti vescovi non solo Italici, ma 
eziandio Spagnuoli , quantunque gli ambascia- 
tori Cesarei si argomentassero di raltcnergli , co- 
mincìavatio a higgìre : il cardinole Mudruccio 
stesso, signore della città, protestava,, clic nua 
poteva più promettere sicura quella, stanza dal- 
l’impeto dei confederati, il concilio non poteva 
piu rimaucA'vi con ;àcui*ezza^ non clic con dignità, 
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« le le deliberazioni divenivano imposs&ili ^ 
picciol numero dei prelati , che vi . restavano. 
■Già. il papa , informato del pericolo dal Cardinal 
Madruccio, aveva dato un bolla di sospensione, 
ma i-nunzj presidenti (era allora 1’ assemblea 
pi'csieduta dal Pigliino), trovandosi il legato Ci’e- , 
scienzio infermo di gravissima maialila , stiina- 
x'ouo, che miglior partito’ fosse , che il concilio 
stesso decretasse la sospensione. Per la ipial co- 
sa nella sessione dei vcritolto aprile , i padri sta- 
tuirono, che stante clic per astuzia del ùeinico 
universale s’ era appit;ala una tal fiamma nel 
cristianesimo, che rendeva inutile la continua- 
zione del presente, concilio, e rAleniagna , in cui 
servigio- specialmente si era convocato, ardeva 
di tali dèjcordie , che tfitti gli elettori ecclesia- 
stici,* e molti altri principali vescovi di »juclla 
nazione s’ erano dipartiti a fine di custodire’ gli 
siali loro, non volendo il s*ii\odo urlare contro 
a quella inconlrastabile - necessità j eleggeva di 
tacer fraltaifto, e di riserliursi a tempi inigliofi, 
dando agio ài prelati di ritornai'e ai loro ovili, 
per non essere inl’rutluosi ad ambedue i luoghi. 
Sospendersi pertanto il concilio per lo spazio di 
due anni, sì veramente che se prima cessasse- 
ro i legittimi ostacoli , s- intendesse altresì ces- 
sata la spspensionc, e durando eglino 'più tem- 
po, s’inì^ndésse spirata issofatto, e senza miova 
convocazione , -to^to eh’ essi mancasscrò, ove. al 
presente deci’cto s’ aggiungesse l’asseuso c I’ au- 
torità della . sedia apostolica.' 

Partii'ousi i padri alla sfilata, ne senza frette. 

I jiiinlstri pontificj del coiicil io furono sli'etti da 
tali augiisfie-alla dipartenza che alcuni di ioi’o. 
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se il Cardinal Madinicciò non gli.aves'sc sovve- 
nuti, sarebbonsi trovati a duro |>artito. 11 legato 
Crescenzio, pervenuto . a stento ; in Verona ^ ivi 
.passava da questa airaltiTi vita« 
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L* imperatore sdegnato contro i Sottesi manda gcnlé 
sotto il viceré di Napoli, e il suo. figliuolo dpn 
Garzia , poi sotto il marchesfj eli Ma.rignano , per 
soggiogargli. ^ — Difficili condizioni del duca Cosimo 
in questo acCillcntc. Finalmente accosta^ i suoi 
soldati a’'quef,dcllMmpcratore. >^jll ^deerè miìòre 
in. Firenze. Le. armate jirancesc-. è tui'chesca'do* 

solano i lidi dl'Napoli*, oT Srcrlia j di Sardegna 'C 
di Toscana , poi si VoUaiìO contro la\CDrsica7avcn* 
do con loro Saìnpiéro., di' nazione Corso / capitano 
vàlorosissiinò , rcl -in. ^raii^e rijjutàìiotté appresso 
ai Corsi. — Intendeva sottrano l’ Isola dalla sog* • 
gezioue dei Genovesi. — .QiieTp che vi succede. ~ 
Emanuele Filiberto, figUuolò di parlo' III di Savo- 
ja , giovane di squisito Valóre, e di giatttTissiraa 
aspottà«ionè> Creato dall’ imperatore generalissifno 
de’ stìoi eserciti iiir Fiandr.ìi. — lilùtazioni in In- 
gliilteira ‘])rr la morte del re Odoardo, -7- Una fa- 
zione di Cosimo- per andar addosM' a Siena.-~ 
Segue il discorso sulle cose dei Sanesi , c il grande 
amore , eh’ essi Mnostrano , anche le donne**, per la 
libertà.''--^. Cosimo e Carlo si affaiicano, cóntro' di . 
loro , Piero -Strozzi coi Francesi, e coi fuòrusciti" 
in favore. — Si- parla in tutto il mondo dcU’asse;» 
dio di Siena. — Lq, .Strozzi rotto 'a Maiciano. ^ 
Condizione miserabilissima , a cuii soim lidófti i 
Sancsi j e’ con quanta costanza la sop^rtino; 

' Mdnluc , al nome del re Enrico, é dentro-, e con 
quanto valore «I amore gli difenda. Viene lì-* 
ttalinen.tè la necessità della ded izione, c .quali siano 
- i patti. Lagrimeyole spcltacol.ò dcg!i 7 andàn^ti 
all’ esilio. Assetto , che Cosioio e gli S])agnu«rli 
Botta, f^ol. il, 
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. danno alla città. Furore guerresco in Piemotk> 
le. — Brissac conquista Casale. — Muore papa Pio ; 
gli succede , sotto nojne di Marcello li, if Cardinal 
Cervino , uomo dotlissimo e santissinB^j’mà morte 
;il fura dopo nn ponlificàto di pofchi giorni , .e gli 
viene sorreggo Giaiipietro Caraira / che assume il 
. nome di Paolo IV. — 'Qualità del uuov<\ pontefice, 
■' ò quél , che fa. — S’ accorda in lega coilla Francia 
contro Piinperatore , con quel, che ne segue. — 
Carlo V rinunzia al regno , poi muore. — Gli Spa« 
gmioli , condotti diil duca d’ Alba , minaccianci 
Itoma. ' . . ‘ 

. >■ . : .-’v \ -V 

*■ ». • »- ^ * 

Ora imprenderemo di trattarer di una gueiTO, 
die iucominciata ,per gelosia dP potenza da due 
principi 'grandi , Pti poi nodrita, e mantenuta 
assai spazio- duH’^ amore della libertiV,- ia f[uale 
sanno-, meglio i' popoli* difendere, dagli assalti 
ìoreMieli che dall’ arti e dall’ impeto dalle fa- 
*iom intestine. Sopportava mal volentieii Cai’lo 
imperatore,, siccome qiiegli che abbracciava col 
pensiero la mpuarebia d^ Italia, che Siena gli 
fosse stata tolta di mano, parendogli oaso dis- 
oaorévolé per la sua corona, e dannoso a’ suoi 
interessi , avendo aperto la strada .a’ sitoi in- 
veterati nemici di pregiudicargli. Deliberossi 
-pertanto a ricuperare colla foizu deli’armi ciò , 
che aveva perduto per la prontezza .degli av- 
versai*}, e l’alterigia e l’avarizia di un suo mi- 
nistrò. Da Spagna , da Napoli, da Piemonte si 
preparavano i mezzi di ridurre Siena allUiltime 
strette ed alla volontà Cesarea. Conimise Carlo 
a don Fei’rante, che mandasse; in'Toscanà per 
' la guerra eli Siena quattromila Tedeschi sotto 
la condotta di Ascauio della Comi a. QiiiutU 
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essendosi apprestati nel regno di Napoli seimila 
Spagnuoli ed ugual numero di Tedeschi , 
comandava ài viceré don Pietro^ che' *si con*» 
ducesse contro Siena, e che come capo, FindW 
rizzo di tutta T impresa assumesse. Parte di qiie-^ 
ste genti, sotto guida di don Garzìa, figliuolo 
di don Pietro , doveva viaggiar per terra , at*» 
travei'sando lo stato ecclesiastico , per cui il 
papa aveva dato il passo , e parte essere poiv 
lata per mare sulle galere ' del Doria cpn la 
persona stessa del viceré. Voleva riraperatore > 
che questi movimenti si sollecitassero di molto> 
stimando, efie dovesse giovare il sopraggi ungere 
avanti che le forze dei Francesi avessero messo 
più addentro le barbe in quel.férrenó. Que*» 
sto teutativp' poteva fare a man salva j . perché 
Tarmata Turchesca, come si è veduto,, era 
passata ne’ suoi porti in Levante , e le galei’C 
Francesi col principe di Salerno e^'ano 'andate 
a svernare alf. isola di Scio. 

I Francesi udendo tali provvedimenti , co- 
rninciarolio di nuovo a soldare fimtèiia Italia- 
na, e fecero passare le genti loro a pie ed a 
cavallo rimaste in Lombardia , e mandarono 
Aurelio Fregoso a condurne quante piìi potesse^ 
dal ducato d’ Urbino e dalla Marca , disegnan- 
do di mettei'e insieme almeno diecimila fanti e 
cinquecefito cavaileggieri., con animo di guar- 
dar Siena con le migliori e più fedeli schiera 
che avevano, c con le altre mantenere quanto 
più potevano del dominio Sanese. Erano signori 
oltre &ena, di Chiùsi, Mpntalcino,’ Grosseto,. 
Portercolc,;A'sinalunga, CasoU , Montcreggioni 
« Lucignano. lu.. V ’ ^.'ortanza di tutta la guerj» 
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era Siena medesima j però i Sanosi oltre l’avdr 
racconcialo per ogni parie le ,mura, .forìifica* 
rono il luogo fuori alla porta di Camollia- , 
dove pareva la città più debole ,,'e dove si po- 
teva agevolmente ferinare esercito nemico da 
vicino, e quasi sopra le mura stesse della cittì», 
essendo il silo alquanto rilevato. E con tanto 
stuilio «“ordine lavorarono in questa bisogna, 
soldati , cittadini, religiosi , e donne che in meno 
spazio che non si saria stimato, quantunque il 
disegno fosse grande, T ebbero messo in guar- 
dia, e fìuitOy Accrebbe le speranze loro l’essere 
certìlìcati, chè il re di Francia sf mostrava ac- 
cesissimo nel salvargli dal pericolo, mandando 
in Toscana lo Strozzi cori tremila . Tedeschi 
veterani, ed otto insegne Franeesf. 

'Conveniva anche pensare al modo di reggi* 
mento con'ridurlo a fórma più stabile; ma. in 
ciò i'FrIineesi ed il cardinale di Feirara fecero 
poco frutto, perchè. la parte popolare non volle 
mai udire, che si rendessero partecipi* dello 
stato al par di loro quelli della parte conti'a* 
ria, a loro sospetta. ' " , 

Stava il duca Cosimo in molta an.sicta pei 
jiioti di Siena, perchè oltre aTguasto della guer* 
ra. ei conosceva , che sarebbe rimasto a discre- 
zione del vincitore, qualunque ei Fòsse. Suo 
proposito era, che si trovasse mezzo di.J&irc, 
che Siena , sgombrata ugualmente dai regj e 
dagli imperiali, con un governo quieto , signora 
di se stessa, ed amica tutti condluiasse. Il 

f )àpa scopriva il medesimo pensieiro , ed am* 
)edue s’ ingegnavano con le loro» esortazioni ai 
Sanesi, o coi negoziati colle potenze df ridurlo 
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n perfezione: ma ostarono invincibilmente -ù 
passioni troppo vive eli Siena , e l’ odio ui'écon*- 
ciliobile tra Carlo cd Enrico. 

Cosimo vedeva di essere venuto iti sospetto 
dell’ imperatore , à motivo delle pratiche tenute 
coi Francesi. Ora dovendosi la v guerra fare in 
Toscana , non .solamente gli conveniva dare il 
passo agli Spagnuoli , ma .ricevefe con onore 
Il suocero don Pietro ,ed il cognato don Gac* 
zia, che venivano per governargli ; le quali cose 
non poteva fare senza dare sospetto ai Fran- 
cesi, per modo che si trovava in grado di aver 
per nemiche le due parti. Considerato pertanto 
da un Iato, che Tessere amico di Cesare era 
in lui non che necessità , jpropensionej e che 
dall’ altro si teneva, mòltcv^ravato dalla Fran- 
cia, per avere lei chiestogli T. amicizia degli 
Strozzi , si risolveva -di ritornare iielT antica 
confidenza cogl’ impenalf; ma per non tirarsi 
^addòsso del tutto i Francesi, come se egli con 
poca sincerità procedesse, disdiceva la conven- 
zione , che aveva per. opera del Cardinal '!l^òr- 
none contratta cól re , promettendo pcL’|) 
non fargli contro, nè coi denari' proprj, nè 
co’ suoi soldati, e dichiarando solamente alcune 
''cose comuni non potere negare alTdmperatore. 

Arrivava il viceré di Napoli a Livorno col 
fiore degli Spagnuoli , dove il duca Cosimo 
aveva «mandato il figliuolo Francesco ad ono- 
rai'lo. Don Pietro si tenne sulle prime assai 
male soddisfatto del genero, perchè Cosimo, 
'^che non voleva trovàrsi a discrezione altrui , 
aveva munito, a|T arrivo del suocero, Pisa di 
grosso presidio ; iTduca opponeva le arti Italiane 
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alle arti Spagnuole , e non si voleva fidare , €^- 
forse in questo caso lo Spaglinolo si doleva del 
sospetto, perchè T Italiano, aveva ragione di 
Sospettare. Giunto poi il viceré in Firenze fu 
ricevuto cortesissirnamente dal duca e dalla du- 
chessa)^ nla un accidente funesto venne tosto a 
turbare T allegrezza. Il viceré,, già grave d’anni, 
e travagliato dal. disagio del mare, dalla mu- 
tazione deir aria, e da disordine fatto con la 
moglie , che era bellissima , s’ infermò, e dopo 
pochi giorni moiì. Le esequie parche , nottur- 
ne , segrete , fecero nascer voce , che Cosimoj’ 
pei disgusti di Pisa , l’avesse fatto avvelenare; 
il che, secondo ogni probabilità , era fuor di 
ragióne , ma che si^ dicesse, era colpa di Co- 
simo. * 

'^Don .Garz'ia rimasto al gGjerno delle genti / 
non avev0t nè nome, né sperienza sulhciente 
nei casi di guerra , ne passava inoFla confidpnza 
tra 'lui e Cosimo ; il che nuoceva all’ impresa; 
L^lmpeiatore mandava per condurla con supre- 
mo imperio Jacopo de’ Medici , marchese di Ma- 
rignano , già conosciuto pel suo valore in molte 
guerre, e principalmente nell’ ultima terminata 
cosi infelicemente sotto le mura di Metz, guer- 
ra, ché gli aveva sempre, contrapponendosi al 
duca d’Alba , dissuasa. S’ intendeva egregianaente 
d’ artiglierie , e di esse aveva avuto il carico 
nella guerra di Metz. • 

Intanto si scoprivano congiure fomentate da 
Cosimo dentro di Siena , accidente' , che ren- 
deva la città piena di sospetti , e la parte, che 
‘ dominava , crudele. Giulio ed Ottaviano Salvi 
ed Fuea Piccolomini erano capi principali di 
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<p.iesti trattati sotto colore di liberare la patria 
dal giogo dei Francesi, anzi pure di tutti i fo-- , 
ostieri, perchè il moto, secondo T intendimento 
di Cosimo , non era meno indirizzato contro 
gli uni che contro gli altri. Scoperti , Giulio 
ed Ottaviano furono decapitati , di Enea ben- 
ché si sospettasse , non avendosene certezza , 
non» si fece giudizio. 

La necessità del difendersi faceva star femii 
i Sanesi , e certamente ne avevano gran biso- 
gno : gl’ imperiali, in sul primo giugnére , si 
erano impadroniti d’ Asinalunga , Lùcignano, 
Monte felloni co , Massa, Montichiéllo , Buon-' 
convento, Traguarda Giai;narico , e già met- 
tevano il campo intonio Montalcino , terra 
piti forte delle altre,'’ sicc<^me quella che è po- ^ 
sta in luogo rilevato', il quale sopra una èol-- 
linetta si distende in lungo, e di maniera che da 
tre parti è sicuro : i Francesi avevano munito'’ 
di forti ripari la parte accessibile. 

In tale condizione pruovarono i Sanesi qual- 
che indugio ai sinistri casi loro per cagioni 
venute molto di lontano. Già era il principio 
di maggio, e si udiva di certo, che Tarmata ^ 
Turchesca condotta da Dragut, congiunta alla 
Francese, su cui era il Poiino , se ne venivano 
verso le coste della Sicilia e di Napoli. Il car- 
dinale di Siguenza, nuovo governatore del re-, * 
gno dopo la morte del JToledo, mandava a 
chiedere le genti inviate in Toscana. Vennero 
poscia ordini espressi dell’ imperatore, perchè 
senza soprastamento alcuno, elle si rimenassero 
nel regno , stimando, che più facesse a lui il 
difendere le cose proprie, che quelle d' altrui. 
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Fu fatta opera , perche almeno vi si lasciasse 
fliinorare quanto bastava a correre il paese , 
ma non giovò nulla , dicendo T imperatore, cìie 
non voleva perder Napxoli per guadagnare Sie- 
na. Don Garzìa pertanto se ne tornava colie 
genti a Napoli. Cosi Siena ebbe respiro , non 
.si però che gli animi vi fossero del tutto sgom- 
bri dal timore delle future cose. 

« 

Le armate Francese e Turchesca desolarono 
in prima le spiagge di Napoli poi quelle di 
Sicilia , finalmente gettaronsi sulla' Sardegna y 
menando dappertutto gran prede' d’uomini e 
di robe. Quivi, spalmati i legni, se n’ anda- 
vano a combattere 1’ Elba e Piombino, per far 
prova di fermare un piede d’ importanza in 
Toscana. Corsero in brieve quasi tutta l’isola, 

la guastarono-; dai lidi, di terra ferma furono 
risospinti dalle milizie del duca, che vegliò, se- 
condo il solito, sopra tutti questi accidenti con 
grandissima diligenza. Le quali cose conoscendo 
i Turebi ed i Fmneesi , poiché furono stati 
dieci giorni sopra I’ Elba , e tutta disfattola, si 
volsero inverso la Corsica , avello seco Sam- 
pierò da Bastclica Corso, e molti soldati e ca- 
pitani di quella nazione, nemici dei Genovesi, 
in possessione del quali , e specialmente del- 
r officio di San Gioi^io, viveva allora l’ isolai 
La parte dei fuomsciti era molto forte in Cor- 
sica , essendovi odialo assai 1’ imperio di Ge- 
nova , e i Corsi generalmente poco sollerenli 
di giogo forestiero. Sampiero poi , siccome na- 
tovi di faiiùgUa principale , cd apparentato con 
gli Ornani , famiglia principalissima, uomo di 
non poQQ valore ed esercitato iu molte guerre* 
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YÌ aveva gran seguito. Adunque i Gaìlotiuxfii , 
,con le forze proprie e coU’ajuto di Sampiero, 
appena smontati, presero col favore dei popoli 
Porto-Vecchio , Bastia, Ajaccio, San Fiorenzo, 
e dopo pochi giorni quasi senza fatica', nè sen- 
za sospetto di secreto intendimento, s’ insigno- 
rirono anche di San Bonifacio, porto e fortezza 
molto opportuna, massime per travagliare la 
Sardegna. In somma tutta T isola, eccetto la 
fortezza di Calvi , venne in pochi giorni in po- 
tere dei Francesi, che vi mandavano conti- 
• nuatamente nuove provvisioni da Marsiglia , e 
cominciarono a fortificarsi in San Fiorenzo ed 
> Ajacco , valendosi degli uomini del paese, che 
volentieri gli servivano. Facevano intanto opera 
Ifli prender Calvi, tenendolo assediato con molta 
diligenza, . 

. L’acquisto di quasi tutta la Corsica fu di 
gran giovamento ai Francesi, potendo da’ suoi 
porti infestare la Sardegna e la Toscana , e 
tentare anche Genova. * 

Quanta a Dragut., sdegnato , che i Francesi 
non gli avessero pagati venliniila ducati pro- 
messigli , acciò non saccheggiasse San Bonifa- 
cio , carico di preda, e di schiavi 'cristiawr, si 
gitlava in Sardegna , poi dirizzava le prore 
verso Levante, 

I Genovesi intanto vedendosi tolta un’ isola , 
che a loro era molto cara , conchiusero , che 
avanti che i Francesi vi fermassero il piede , 
fosse ben fatto il cercar di cacciarnegli. Nella 
qual deliberazione con tanto maggior ardore 
entrarono che temevano , che fosse loro age- 
vole dalla Corsica il travagliare Genova stessa* 


2Bi2 STORIA d’ ITALIA 

in cui non pochi per le reliquie dei Ficschi 
inclinavano alla parte Francese. Già il Termes, 
andato da Siena in Corsica per nutrire questi 
umori , vi aveva mandato un suo uomo alla 
signoria , avvertendola, che quell’ isola le sa- 
rebbe reniluta ogni volta, che si risolvesse ad 
èssere amica del re, ed a fargli comodo dei 
suoi porli e luoghi; la quale proposta i Geno- 
vesi non aves’ano voluto consentire. 

Il duca di Firenze , che vedeva crescere ogni 
giorno la potenza Francese, e cignerlo da/pgni* 
banda , pensò essere tempo di partirsi deil lutto 
da. quella via di mezzo, che aveva seguitata sin 
allora, e ché senza amicargli i Francesi, gli' 
inimicava appoco appoco Timperatore. Toglien- 
dosi adunque da queste ambiguità, si risolvcvatif 
da una parte a far guerra a Siena , dall’ altra’ 
a. soccoiTere di qualche ajtilo i Genovesi, af- 
finchè potessero ricuperare la Corsica. Laonde, 
messe le sue genti in ordine , e datone il go- 
vcrni^hl marchese di' Marignano , le mandava 
contro la pertinace città. Nel tempo medesimo 
inviava Lione da Rica'soli a Genova offerendo 
comodi di soldati , di porti e di navi. 

Nè r imperatore lasciava la tutela dei Geno- 
vesi in sì improvviso e grosso frangente; im- 
pei'ciocchè mandò loro promettendo duemila 
Spagnuoli ed altrettanti Tedeschi pagati e forte 
in assetto. Per le quali cose la repubblica aven- 
do preso animo , diede tutta 1’ autorità della 
guerra per terra e per mare ad Andrea Loria, 
e condusse a’ suoi soldi Chiappino Vitelli e Lo- • 
dovico Vistarino , -capitani molto riputati ed 
eSpci’ti. Provvide . n#\’i , artiglierie , munizioni 
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farina , e tutte quelle cose , che fanno mestieri 
ad una guerra dura c grossa. Commise il Doria 
II? genti da terra ad Agostino Spinola. 

L’ armata Genovese ^ fornita di soldati e dì 
tutte le provvisioni necessarie, faceva vela nel 
mese di novembre con animo di andare ad 
Ajaccio , ma impedita dai venti contrai] fu co- 
stretta a volgersi al golfo di San Fiorenzo, e 
quivi mettere assedio alla città di questo nome. 
Intanto i Francesi furono obbligati per qupsbs 
mosse di levarsi d’intorno a Calvi , che giù pe- 
ricolava per mancanza di vettovaglia. Ma San 
Fiorenzo confortato anche dal Terines , che era 
venuto, ad accamparsi quivi vicino,, ed aveva 
molli Corsi con se, gagliardamente resisteva. 
H vincerlo per forza pareva impossibile ; perciòr 
il cinsero diligentemente d’assèdio con prendere 
i passi da ogni parte : seguitavano spesse sca- 
ramucce assai mortali , ma la contesa andava 
in lungo. Intanto la stagione contraria al guer- 
reggiare , il disagio degli alloggiamenti e 1’ aria 
corrotta di uno stagno vicino infermavano le 
genti SI da teiTa che dammare. Videro i capi- 
tani della repubblica , che bisognava anche usa- 
re la forza, e perciò fatto un impeto contro 
il campò di Termes , che aveva con se anche 
il SampierdT , il costrinsero con, molla uccisione 
de^suoi ad allontanarsi , ritirandosi a Corte. 

Venne in questo mentre in Corsica Piero 
Strozzi , . mandato dal re con titolo di suo luo- 
gotenente iu Italia alla guerra di Siena. Visitò 
i luoghi ancor tenuti da Francia , e portò loro 
qualche soccorso in uomini c denaro j poi se 
n’ andò à Siena , raccoltovi con ^•anc^simi . 
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onori. Ma San Fioren^o per disagio di \»verì 
ci’a olibligato ad arrendersi. Ciò non ostante la 
guerra andava lenta , cd i soldati della repub- 
bliea perula contagiosa infermità si erano in 
gran parte distrutti ; onde lo Spinola si risol- 
veva a fortificar meglio i liioglii occupati da 
lui, principalmente Calvi, San Fiorenzo c Ba- 
stia , e finalmente anche Corte., di cui si era 
impadronito. Restava in inano del Francesi 
Ajaccio , fortificato c gucrnito in guisa che dura 
impresa sarebbe stata il vincerlo. Sorgeva quin- 
di una guerra di piccoli iucoirtri molto malab- 
biata , nella quale quanto si ossei'YÒ di pìii 
notabile , fu che nissun Còrso venne a porsi 
sotto l’ insegne di Genova, ma tutti si erano 
accostati al Sampiero , e, guidati cd incitati da 
lui ferocissimamente combattevano.. 

In questo mezzo non era stata oziosa la gueriTi 
in Piemonte , nè nelle Fianth’è'dove principal- 
_ mente si combattevano le grossissime battaglie. 
A piè dcirAlpi i Francesi avevano preso di 
furto Vercelli, C pareva, che in quella parte 
si andassero sempre avanzaiulo, talmente clxe 
grimpeiiali erano al di sotto. Nondimeno, quan- 
to a Veraelli, essendovisì salvata. la fortezza, 
arrivò al soccoi’so don Francesco da Este, alla 
giunta del quale, non vedendo i Fi^incesi modo 
di sostenersi io., quell^ acquisto , saccheggiatala 
terra, salvi se ne toraarono alle loro poste. 

La ostinata guerra di Siena fu preceduta da 
ima gravissima guerra in Fiandra. Cesare fra 
Tedeschi, Spagnuoli e Fiannninghi aveva messo 
insieme oltre cinquantamila combattenti , c si 
difilava cj^) grosso verso Terovana , forte teiTa 


tifino NO!«) — t553k • aS5 

del re Enrico sulle frontiere di Piccai'dla. L’im- 
peratore diede la condotta di fiorita gente 
ad Eiuanucle Filiberto, principe di Piemonte > 
figliuolo unico del duca Carlo , di cui aveva 
già spci'imentato il valore nelle guerre di Ger- 
mania, ed in quelle stesse di Fiandra. Il suo 
intendiincnl’o era , oltre all’utile , che ricavava 
dalla perizia di guei ra del principe , di ono- 
rarlo e tenerlo contento, nou ignorando, che 
i Fi ancesi e con essò lui, e col duca suo pa- 
dre , che dopo un regno lunghissimo > ma in- 
felice , poco poi in questo medesimo anno era 
uscito di vita , av^ano tenute molte pratiche' 
con proirr jssa di rendergli la maggior parte dei 
suoi stali , e di dar per moglie al giovine priii-*^ 

, cipe , allora ÌTi''età di vefiticinque anni , ma?, 
dama Margherita, isorella del re» 

Grave peso in ciò si addossava Emanuele Fi- 
liberto^ perchè la superbia Spognublà (od era- 
no fia gli Spagnuoli assai vecchi capitani di 
gran nóme ) non poteva, tollerare che un gio- ' 
vane soldato , nato in estera terra , governassc- 
r esercito piò glosso che allora avesse in pie- 
de la Spagna, ed avrebbergli imputata ogqi 
disgrazia a fallo. Ma tali ombre assai- presto 
disgombrava il Piemontese principe, e colla 
virtù supejiJÒ 1’. invidia: alto destino raspettava.' 
Successe in Fiandra allora ciò, che a’ nostri" 
tempi abbiamo veduto in Nizza, Emanuele Fi- 
liberto simile a Buonaparte , Ikionaparte. simile 
ad Emanuele Filiberto. Giovani ambedue, vin- 
sero incontanente colla risoluta vqlontàj e col* 
i’ energìa del comandare la pervicacia dei vec- 
chi, la superbia dei rinomati. Nacque l^entosto 
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r ubbidienza precisa , e subito appaihre alla 
puntualità delle mosse, alla precisione delle 
esecuzioni , che un solo e forte e vivido pen- 
siero indirizzava la numerosa oste Spagnuola. 
L’esito poi dimostrò, che mai governo d’arnù 
fu dato con più utile ed onore di chi il dava 
e di chi il riceveva che questo. 

Fu présa per assalto, e per comandamento 
di Cesare abbruciata, e spianata Terovana. 

Il le , vedutosi aperta quella 'frontiera fortis- 
sima, metteva insieme le sue forze,' e manda- 
va arabùsciatori in Svizzera per levare di quella 
naziolie almeno diecimila fanti. Intanto, gl’ im- 
periali pigliavano .per forza , saccheggiavano o 
disfacevano Edino, dove fu morto, mentre com- 
batteva valorosameule, Orazio Farnese da un 
colpo di moschetto, che gli squarciò la spalla. 
II re si ritirava verso le sue. frontiere a San 
Quintino. Successero poscia /atti maravigliosi 
di guerra , che ^ saranno da noi a suo luogo 
-raccontati 'con quella brevità-, che conviensi alle 
cose, accadute fuori dell’ Italia. 

Moriva in quest’anno, non senza sospetto di 
’veleim, Odoardo re d’Inghilterra, in età di se- 
dici anni. Fu assunta, per gli aggiramenti del 
duca di Nprtuinbria, Giovanna Siiifolca , nata 
' per. madre di stii’pe reale, eoa pregiudizio di 
Maria ed Elisabetta , sorelle di Odòardo. Ma 
il popolo si sollevò, e chiamò, regina Maria; 
Giovanna mandata in carcere; il duca all’ estro» 
ino supplizio. Per questa mutazione concepì il 
l>npa speranza, che quel paese potesse ritornare 
nlh» fede -catlolica, ed aU’obbcdienzà della santa 
sede. Mi^ndovvi con commissioni secrctissime U 
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Commendoiie , che poi per la sua viriti fu creato 
cardinale. Ebbe segreto colloquio colla regina, 
die si mostrò desiderosissima di fare quanto il 
pontefice accennava. In fatti, usate alcune cau- 
tele , che "le opinioni contrarie e ra/Felto dei 
popoli ,verso la sorella Elisabetta, inclinata alla 
religione riformata, richiedevano, riuscì a Ma- 
ria di rintegrare in quel reame la fede , che 
Arrigo \ 111 aveva prima acremente difesa, poi 
crudelmente perseguitata. Il papa vi mandava 
per legato il Cardinal Polo. 

L anno, die segui, mandava f Inghilterra a 
Roma, per rendere e prestare ubbidienza al 
papa, tre ambasciatori di condizione molto ono- 
rata, Per SI inaspettata rimtazioue si fecero mol- 
te processioni noìi solo a Roma, ma per tutta 
Italia in rendiinento di grazie « Dio. Il papa 
pubblicava un giubileo, dimostrando, che co- 
me padre di famiglia , per aver ricuperato il 
liglio prodigo conveniva, che non solo- facesse 
domestica allegrezza, mauincora convitasse tutti 
uriiversalineule alfistesso giubilo. 

Mentre in, Italia Roma si rallegrava, i sup- 
plizi aRcrrlvaho^l’ Inghilterra. Molti protestanti 
vi furono arsi vivi., molti carcerati , 'molti pro- 
scritti, alcuni, morti già quattro ^^hi^ dissot- 
terrali, ed abbruciati i loro cadaveri. Nel tempo 
stesso i protestanti di Ginevra abbruciavano vr- 
YO IRichele Serveto per qualche diversità di 
. opinióne in materia religiosa’; anzi Calvino pub- 
blicava un libro, in, cui sosteneva che il ma- 
gislratp può punire gli >• eretici nella vita ; età 
feroce .per fanatismo^ 5 
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Lji l'egìna Maria si mostrava inclinata verso 
Cesare , di cui dopo qualche tempo sposò il 
figliuolo Filippo. Di ciò avendo ^sospetto il i-e 
EnricO) si mise in sull’ adunar armi piò gagliar* 
damente. Questi lontani accidenti contribuirono 
anche non poco alla risoluzione del duca di 
Firenze di^scopiirsi del tutto a favore dell’ im- 
peratore, e far guerra a Siena. 

Cosimo , principe svegliato ed astuto , riso- 
lutosi alla guerra , andava* fra se inedesimo 
componendone il disegno , e scrisse di sua mano 
tulli gli ^ordini opportuni alia mossa deirarmi. 
Partfva le sue genti in tre schiere. Federigo da 
Montauto, guardiano della cittadella, ebbe il 
comando della prima. Diedegli Cosimo l’hìca- 
rico di fare, accozzandosi con pinquccento Spa» 
gnuoli d’ Orbrlello , un motivo- contro Gros- 
seto , Castiglione della pcscaja e Massa di 
maremma. Ftl comméssa la seconda a Ridolfo 
Baglioni per aiidara a Montepulciano, e procu- 
rare di prendere di fiiVto o Chiusi, o INlonlalcino, 
o Pienza, o Ruonconvento, od altra terra di quel 
dominio-; pòi s’ indirizzasse a Siena, La condotta 
della terza schiera fu data al marchese di Mali- 
gnano , al qual fu coinmessp il gcncriilalo di 
tutte le, armi e r indiiizzo della guerra. Quest’era 
la pili grossa j e portava con se gran numero 
dì scale, di trombe da fuoco, di sh'omenli da 
segare, da tagliare, e spezzar ferro, gi’an co- 
pia di munizioni , di lumi e d’ altre cose oj>- 
pertunc a ftieione notturna. Si pose grande 
studio, che riiuno di tale apparato potesse spiai-e 
cosa alcuna o pur sospettarne, e ultimamente 
per due giorni c due notti non si lasciò uscir 
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alcnnp dalla citta. Cosiino aveva disegnato , e 
COSI aveva imposto al marchese , di lare mia 
subita sorpresa sopra Siena. Cavagli per com- 
pagno con titolo di suo commissario al camiK) 
Gerolamo degli Albiz?i , volendo , che avesse il 
governò delle cose opportune, e che si trovasse 
ne’ consigli , dove si stillavano le deliberazioni 
della guerra. 

Eia il giorno ventiquattro di gennajo : Tenuta 
Ja notte già mai'ciavano. Si viveva a questo tempo 
in Siena con grandissima sicurtà. Disegnavano i 
coraggiosi.^' ma troppo confidenti c popo esperti 
cittadini di ofiendere eon correi;e i teiTitorj del 
ducato noB che pensassero ad essere olfesi. Da 
una parte l’arrivo di Piero Strozzi e i.suoi vanti ’ 
e le sue promesse avevano in tal modo innalzati 
gli animi alla speranza , che non mai si sareb-, 
belo arrecati in sul credere di correre qualche 
pericolo. Dall altra, la soverchia confidenza, la 
poca speranza e la^ mala contentezza del Car- 
dinal di Ferrara per aver veduto, pel governo 
de la guerra, anteporsi lo Strozzi, avevano ope- 
^tp, che nulla vi si temesse o vi si provvedesse. 
Piovve _,twtto il giorno avanti , pioveva la nòtte 
le strade malconce, i fiumi ingrossati^ una gran! 
dissi rfi^a tempesta in mare ed in terra di vepto • 
e di freddo graiidissimo.. I Fiorentini ne furono 
impediti in parte del loro disegno : i Sanesi yiep- 
pùi addormentali non sentivano il nembo, che 
a loro si avvicinava. Pure qualche bisbiglio vi 
era sorto ma il cardinale stava sonnolente' 
intentandosi di mandare fuori a spiare che 
tosse o che nòn fosse , pochi uomini a cavallo. 

. Botta, Fot. Ih ' / ; 19 
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Presso alla porla eli Cainollia era un forte 
«retto dal Termes , munito da ripari esteriori, 
ina aperto dalla parte della città. Poclii soldati 
il guardavano , e fra di loro molti passavano 
la notte in Siena a godersi le feste di carno 
vale, re.so ancor più lieto dalla magnilicenza " 
del caixlinale. 11 marchese , messe le genti in 
ordine a sei miglia della città a lume di torchj 
c di lanternoni, si avviava avanti, sollecitando 
il cammino con trecento de’ migliori soldati j 
cosi Italiani come Spagniioli, giungeva improv- 
viso a- piè del forte, e si gettava con alcuni 
de’ suoi al bastióne di costa alla strada vicino 
. alle mura , e con iscale vi saliva sopra. I coni • 
pagni , rotto il rastello dell’ entrala del forte 
medesimo, entrarono dentro: presero anche al- 
cune case ed osteiie' vicino alla porta. Parve al 
marchese di aver fatto un grande acquisto, ed 
un buon principio di guerra. Aveva bene dise- 
gnato 'di seguitar I’ assalto contro la città, ma 
se ne distolse , non essendo -ancora arrivate 
1’ alti’e genti , e perchè sentiva dentro il popolo 
desto, elicla suono della campana grossa dei 
palagio ti’aeva all’ armi , c vi si vedevano lumi 
per tutto , come anche di fuori, avendo le genti 
Fiorentine messo fuoco in alcuni pagliai vicini. 

^ La notte era scurissima, e epici vasto lume in 
mezzo al hujp , congiunto al -suono delle cam- 
pane , al remore delle anni ed alle grida dei 
combattenti, e dei cittadini, facevano ima scena 
mollo fiera , e un maraViglioso terrore rende- 
vano. Il Marignanp, che si era fatto seguitare 
da gran numero di guastatori e da molte some 
di sLromenti da cavare e levar terra per poter 
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diiudei‘si\denh*o a guisa di fortezza,, cominciò 
a mettergli in opera, ed in poco d’ora si as- 
sicuro tanto che non aveva più timore di essere 
sforzato dai cittadini. Bene quegli avevano ca- 
gione di temere'., perché quel luogo signoreg- 
giava buona parte della città. 

Le altxe parti del disegno Cosimesco non eb- 
bero SI prospero successo : il Baglioni, scorso il 
Valdicbiana e tentata inutilmente Pienza , si 
ridusse al campo sotto Siena, cancò di preda, 
ma- senza aver occupato alcun luogo. Lo stesso 
avvenne ài Móntauto per la drfllcoltà del passo 
dei fiumi ingrossali dalle pioggie , e per aver 
trovato, che 'lo Strozzi aveva contre ogni aspet- 
tazione munito gagliardàinente le piazze della 
inai'emma, * 

Credette Cosimo essergli necessità di giuslifi-, 
care una così strepitosa alzata d’rtisegne prèsso 
tutti i potentati d’ Italia. Perè andava loro di- 
cendo , che non 'mossQ^ da alcaina ambizione* 
nè per cupidigia- di luaggiorg^irapeno aveva im- 
preso la guerra , ma dal pericolo e continuo 
sospetto 'della vicinanza Fraucese , fedendosi 
xnauifestamente per l’ esempio dei Sadesi e pocp 
poi dei Genovesi, ai quali aveva tolta la Cor- 
sica , che r ambizi<me’ del re di 'Frantia nou 
finiva quivi j'rch'e già i suoi avevano maccliinatd/ 
Imitati in vmie parti . del* ducale dominio; che 
i F rancesi avevano dato ricetto' in Siena ai ri- 
belli di ogni parte ed a uomini scandalosi , la 
vita dei quali era. il travaglio di- tutta "Toscana, 
nè potevano' contentarsi , liè della pàce , nè 
della quiete, i quali modi portando Wco dispre- 
gio* disonore e pericolo, non si potevano pii 
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sollerirc. Quanto all’ universale di Siena, diccT», 
che già molti .anni loro aveva mantenuta ap- 
presso a' Cesare la libertà, ta quale dai vicini, 
e da altri signori d’Italia sarebbe*^ stata loro 
conservata , ma che essi per cagione delle loro 
discordie civili poco vedendo'daT per loro, nè 
ascoltando pure il consiglio di'cht gli amava, 
si 'erano lasciati indurre a sostenere xlai Fran- 
cesi quel giogo, il quale agevo-hnente avrebbero 
potuto schivare , con mettere^ nell’ animo dei 
vicini quel sospetto, che meritevolmente Si con- 
venivii avere ' di un vicino cosi potente.) qual si 
conosceva essere il re di Fraricfa. 

,Non si scopriva che in Siena *i cittadini fa- 
cessero segno di raumiliarsi ; anzi si ..conosceva 
in loro grande animo ed ostinazione più che 
ordinaria a 'difèndersi , solFerire ogni .danno 
e ;dÌ5ìagio, che seco potesse portar la jguerra , 
,èd. avevano con molto consenso mandato in 
Francia al re, Enea.Piccolornini, a narrare dove 
la> loro città si trgi^ava , e a domandare ajuto. 

Sapevano i SarJcsr’a qual pericolo si mette- 
vano, nè mai avrebbero pensato, che il dùca 
di Firenze si sarebbe mosso a far loro guerra 
con tanta forza. Ma visto un s'i forrhidabilc ap- 
parecchio , s’ accorsero ,> che, ogni cosa era da 
tentale per conservare la libertà. Oltre gli ajulì , 

. che .speravano di ricevere dal re", deliberatosi 
a non lasciargli penrc , avevano igiaii fede in 
Piero Stròzzi) che nemico e ribelle del duca, 
neir arnii molto e.sercitafo , era .per èsseie 
tanto capace di difendèrè'là causa ipro, quanto 
le era ' atfezionato.' Già egli aveva fatto gentè 
negli stati di Castro e Pi figliano , e vedendo di 
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non poter correre la campagna , qual era stalo 
il suo primo intendimento , per cagione della 
massa straordinaria messa in opera dal duca , 
se n’ era venuto co’ suoi nuovi soldati in Siena. 
Quivi animando colle" parole e coll’ esempio, e 
visitando le operò 'di fortificazione, che sfon- 
davano facendo , dava a tutti quel medesimo 
ardore f da cui egli medesimo si sentiva spinto. 
ISfolti motivi operavano nella sua mente inquièta 
c fprte , l’ odio contro Cosimo l’ambizione di 
far chiaro j^nome suó, nella sua patria stessa, 
e in difesa '^dT ima delle sue piìi nobili città-, 
il desiderio di jjuscire all’aspettazione, che di 
lui si 'era concia in Francia, ed’ all’ affezione , 
che il re e la -regina, gli portavano. Nè gli em ^ 
imscòsto, che non gli maheavanò emuli in corte, 
i quali e la persona di un Italiano innalzato a-, 
si alto grado , e le imprese d’ Italia , come^ in 
troppo lontana regione , detestavano. Siccome 
in simili faccende la concitazione - degli animi , 
che parte non lascia credere ,^e parte là dispréz- 
zare i-pericoli, è il principale fondamento, aveva 
lo* Strozzi con se ùn‘ frate predicatore., che con 
discorsi- espressivi e veementi esortava. i cittadini 
a difenderò la loro libertà , eid a far vendetta " 
di un' nemico, che centrò, ogni ragione e contro 
la fede data in una solenne confederazione era 
venuto ad assaltargli , ed. a chiaiiiargli all’ ulti» -> 
ma rovina. • . • 

I .Sanesi , dal canto ’lpro , non' mancavano a* 
se medesimi , dimostrando ,un grande ardire ed 
un’* accesa disposizione al difendersi. La*- parte 
popolare che ^ èra prevalsa , ^ si mostra va oltre^ .. 
ogni dire infierita } vedendosi ridotta, tra la 
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difesa o lo sterminio.' Perciò con incredibile an» 

« 

dorè intendeva .alle .armi ed alle fortificazioni.. 
Tutti erano, armatile partiti in compagnie, eia- 
Senna sotto i suoi capitani , e le veci ancora o 
alle mura o all’ altre poste più dentro, erano 
distribuite in modo mólto regolare'. I soldati ai 
soldi di Francia partecipavano non solo Tolen- 
lieri , ma ancora con zelo delle comuni fatiche, 
e davano speranza, non solamente di retta fed^, 
ma di valore (pregio. Si numerava tra loro il 
reggimento Tedesco di Rocrat con_ tremila pa- 
glie, tremila francesi sotto il signore di Val- 
leron , ai quali fra breve dovevano venire àt 
congiungersi tremila Grigioni Ifeitto guida del 
signore di Fourquevaiijx. • .r - ' - 

In mezzo a tanto ardore in dife.sa della libertà 
le Sanesi- donne , qnai nuove Telesille ', dimo- 
strarono , che non è peno forte 1’ amore della 
patria in-ch'i la natura ha fatto più debole, 
dolce od amaro esempio ad un tempo; per- 
ciocché se là difesa fu eroica , come veramente 
fu, |iur troppo funesto . e lacrimabile fu il fine. 

Non fia .giammai » , scrive Monluc che venne 
fra breve, in Siena, c ne fu fortis.simo difen- 
sore/ « non fia giammai, o SaneSi donne, cb* io 
V non renda il vostre) nome immortale, finché 
»» avrà vita questo libro di Monluc. Insili dal 
»• principio ,-r che questo popolo prese la bella 
** risoluzione. .di difeiulere la sua libci'là, tutte 
j* le donne della città erano "in tre bande 
s* s|)àTtile. Guidatrice della • pnm^ schiera si 
** mostrava una Fqrliguerra, vestita come tulle 
le sUe compagne, di paonazzo con calzaretli 
*» ài piedi del medesimo cblorè , ed atteggiata 
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« in tatto a guisa di ninfa. Veniva .con la se- 
« conda una Piccolomini al medesimo modo 
« atteggiata, ma con vesti di lustrino incarna- 
« tino. Seguitava la terza , oondotta da una Li- 
« via Fausta , tutta vestita di colore bianchis- 
« simo: Portavano negli scudi divise secopdo il 
>; tempo, ed cinno tremila,' Uilte gentildonne 
« e d’ onorata condizione. Portavano stiomenti 
,, da sterrare e' te.rrapienare e andavano alle 
fortificazioni cantando uu inno che avevan 
« fatto in onore della Francia. « 

Mentre le' donne adoperavano le pale e le 

zappe gli uomini a gara s’addesuavano nell ai mi, 

c gli animi al beh fare m prò della pallia, si 

accendevano- - . 

Piero Stròzzi cresceva il numero delle genti, 
e di Lombardia si faceva menar cavalli. Aurelio 
Fregoso-, Cornelio Bentivoglio , Flaminio da 
Stabbia ,. Orsino, Mano Santafiore, 
sino, Bonifacio Gaetani, e Gerolamo della Cor- 
bara, ed alcuni altri signori, che si adopera-, 
vano in questa guerra a favore'di Siena, avevano 
con autorità del re e della citta, adunate 
compagnie, e condottole dentro a servigio della.. 
. signoria. Pel contado Sanese si scrivevano gli 
. atti a portare arine ^ e si armavano , e si me 
levano m ordine guastatori, e si dava loro per 
capi Sittadini Sanesi. ^Nella città .poi sr. appa- 
recchiavano padiglioni , tende , ai mi , e ' 

arnesi da uscire ih campagna. ° 

i Francesi Lodovico Carissimi , .Camillo Marti- 
nengo', Ottavi'o da Tiene, Fulvio^ Rangoni 
idriauo liaglioni ed altri .capitam * radili -, 

generale dei quali eletto dal re fu il conte deUa 
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Mirandola. Spedirono inoltre venti sei capitani 
di fanterìa Italiana, studiandosi di mettere in- 
sieme in Lombardia quanto maggior numero 
potevano , non lasciando per denai'i per averne 
le migliori. 

Intanto la guerra infuriava fuori delle mura 
con estrema barbarie. I Sanesi uscendo deva-< 
stavano i territoi'j di Cosimo,, i Cósiraeschi de- 
vastavano quei di Siena: molte terre, molte 
campagne saccheggiate dalle furiose soldatesche ^ 
parecchie arse , alcune distrutte. Volevano \ 
soldati di Siena rapire, parte perchè lor talento 
era di rapina, parte perchè' intendevano a prov- 
vedersi di vettovagliai, Rapivano i soldati del 
duca, sì unicamente per rapina e sì per impedire 
col sacco le provvisioni al nemico ì e si dole- 
vano, che la stagione , non essendo ancor ar- 
livata la fine dell’ inverno , non avessé posto 
fuori i dolci'-fruttr della naliu-a per guastargli, 
e .desertare^ in,. tutto i miseri t'erritorj di Siena. 
S’ aggiunse al furor guerriero e civile la cru- 
deltà, -non so se mi debba dire di giustizia o 
d’ ingiustizia ; perciocché i Cosimeschi quanti 
ribelli, del duca prendevano coll’ armi in mano, 
tanti impiccavano; il che risaputosi dallo Strozzi, 
impiccava quanti sudditi armati del duca poteva 
aveire fra le mani , che- non * fossero sotto gli 
ordini immediati del -Marignano. Anzi adirato di 
tanfi e contadini e soldati dal marchese fatti 
impiccare , comandò , che nel più alto luogo di 
Siena ', dove era la cittadella , si rizzassero un 
pajp di foiche, ed a vista dell’esercito nemico, 
vi , fece sospendere quattro soldati spagnuoli pri- 
gioni; della quale ingiiixia quella nazione s’ iuaspiì 
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di maniera , che a furia mise fuoco in molti 
^ pJacevoli-abitLui vicini , che insino 
allora 1 avevano scampato. In somma , ogni fu- 
rore era misto ad ogni furore in questa snaturata' 
guerra. 

Cosi si combatteva sul primo, principio piut- 
tosto per rubare e per uccidere , clic per vin- 
cere. Ma il marchese usava bene il tempo con 
fortificarsi continuamente nel sito occupato presso 
alle mura -rendendolo inespugnabile e capace di 
cinque mila uomini. Non Ualasciava intanto di 
travagliare la città con ispessi colpi di artrglierìa 
SI per rumarla , e sì per impedire, che le mi- 
.* uscissero alla campagna.'* 

Ne il duca ometteva di cTiiamare in Toscana 
nuovi sussidj.'^ Fatte sue istanze coll’ imperatore, 
otteneva che grosse squadre si apprestassero nel ,* 
ducato di Milano per uscire contro a Siena ^ e 
similmente alcune ne stava attendendo dal regno 
di Napoli. Erano il duca ed il marchese entrati - 
in isperauza di venire ben presto a capo del- 
1 impresa : nel che più ancora confidarono, 
allorché loro pervennero le novelle , che San 
riorenzo di Corsica, consum^p ogni, vivere, si ^ 
em in questo pùnto arreso alte armi Genovesi; • 
che gli Spagnuoli ayevàno condotto in quell’isola i, 
tiemila nuovi soldati, e i Genovesi mille quat-^ ' 
trecento Tedeschi ,- sotto Alberigo di Eodrone, 
e che finalmente un’armata fiaiicese, che uscita <- 
d Antibo doveva portarvi rinfrescamenti d’uomini, 
d armi e di provvisioni , pèrcossu dà* venti cpn- 
traiq e furiosi , aveva dato negli scòglj, e s’era 
perduta sulle spiagge sì di Corsica che dell’Elba 
e di Toscana . 
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"Eeli e l)cn vero , che i Francai per 1 ardi- 
nienlo c T accortezza di Brissac si er^no mollo 
avvantaggiati in Piemonte ; esscndovisi insigno- 
riti di. molte terre importanti, come brevemente 
sarà per noi accennato in appresso; ma questa 
prosperità delle loro armi non era tale ch^e po- 
tesse recare gran mommi to alla guerra di oiena. 

Onde il duca ed il marchese .non vedevano m 
nìssuna parte impedirneiito_ grave al fine dei 

desiderj loro. . ' 

Ma venne airimpensata un .caso , che ogni 
cosa interruppe. Aveva in custodia la fortezza di 
Chiusi uu Santaccio da Castiglione , uomo mi- 
cidiale, e capace piuttosto d’ognLinale che di 
poco bene. Cosimo stimava assai di venire in 
possessione di quel luogo il quale come sppra 
; ogni altro miporlànte di tutta la A aldichiana 
era di .sommo rilievo per l’esito della conte^. 
Dall’ altra parte Ascanio della Cornia e Rodolfo 
Baglioni ardenti .oltre misura di far utile all im- 
presa, niasgiipe dove non entrasse nè il consiglio, 
uè l’opera del maròhese, da cui credevano non 
esser tenuti in quella stima che raenlavano» 
avevano qiensato jaiodo di rubar con un moto 
improvviso ai F^nccsi Chiusi, Teoùrono San- 
taccio per mezzo di un Buti Rospigliosi. Rispon- 
_deva il- ribaldo, che- si contentava, e che bi- 
sognava' far disegno dell’occasione , ma intanto 
conferiva la bisogna -con Piero.^ Strozzi ; anzi 
si era condotto a'Siena, e divisato con lui quanto 
fosse a fai’si per, tender 1’ agguato. Ascanio* e 
Riddi fa, sicLirativseinpre coti nuove promesse 
da Santaccio,. si mettevano all ordine la notte 
del' venerdì santo per andai* a'^liiusi , sperando 


r tIBRO WOMD — 

di dover essere messi tosto dentro Ijt fortezza, 
é per lei entrare per foi*za nella città. Cammi- 
navano serrali e con molta sollecitudine, con** 
.ducèiìdo con loro intorno a seicento soldati scelti, 
i fanti avanti, i- cavalli dietro. Giunsero diut 
ore avanti giorno vicino a Chiusi un miglio , 
assai stracchi dal camipinò e dal peso dcirarrai. 
Avevano un erto colle a desti-a, un fosso largo 
e profondo a sinistra , la strada tr^ il colle e 
il fosso: ^oi sopra, un ponte si passava piu ol- 
tre in un prato ^ dal quale Uina leggier salita 
non molto larga menava irr Chiusi. Passato il 
ponte, fermava Àscanio , e vi ordinava le genti; 
poi aspettava che. si. muovesse qualche cosa dalla 
città dove aveva mandato' un’ messo. Santocció 
mandava dicendo , die non dubitassero di andai* 
avanti -e di entrar dentro che la porta .stava 
apwta pe;’ loro. Ma i Cosi mèschi già non erano 
più in poter di loro medesimi ; *anzj già si tro- 
va vginp in forza altrui ; iidperciohchè per ordine 
di ’Sàntacciò 'e dello stesso Strozzi, i nennei a.*»- 
sai grossi pel caininino de’inonli erano sce^ in ' 
agguato ed avéy^o occupata la strada oltre al 
fatale ponte. liJscrroho -improvvisi dall^imboscata 
ad uh segno dato dalla torre della rocca di 
Chiusi, già coiouiciava a farsi giorno, e con 
gridare e con . ferire ' appiccarono la zuffa. I 
cavalli d’ Ascanio si sbarrdaróno facilmente, i 
fanti, quantunque colti all’ iinprovviso, ressej-o 
di vantaggio, liicendo la vittoria’ sanguinosa al" 
iierhico. ' Ascanio. e Pddolfo eombalterono egi*e- 
gia mente , la lor tropp’a fede e la malvagia 
fortuna maladfetndo. 11 primo rimase prigioiieV 
il secondo mollb. I^ei soldati ù a piò che a 
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cavallo molti restarono presi, molti ancora uccisi' 
nella fuga dai villani ordinariamente più acerbi 
ai vinti che i iTemici. Molti finalmente si sal- 
varono scompósti , sbandati e scapoli , o ne’luoglii. 
del duca, principalmente a Montepulciano., o 
sullo stato ecclesiastico si rilirai'ono. Si- fece in 
Siena raaravigliosa allegrezza dì questa vittoria, 
la virtù di Piero; Strozzi , e il valoréUlei ÌTran- 
cesi, che, ;^uasi 'soli avevano coiVibattulo nel 
fatto, con esimie lodi niagnifieando.-^ 

, 11 duca Cosimo non si perdeva d’animo per- 
tanto sinistro, anzi- faceva nuove accolte dineuti ^ 
non solamente' ne’ su(3i stati ^roprj, iha' ancora 
in Romagna , nel Casentino ed' in /Lunigiana. 
Poi insino'a che^ le ebùdizioni - della guerra 
portassero diversamente, si risolveva- a tcnlare 
rassedio-piuttosto che l’oppugnazione, sfitnando 
ejie il difetto dei viveri gli doVèssc dare in roano 
ciò, che con Tanni non, si sarebbe -potuto senza 
molta fatica. àqquistaTe. Questo* modo di pi'o- 
cedere confaceva con la natura circospetta e 
lenta dql marchese di Marignano, solito a fare 
la guerra alla sicui*a, non alla ventura. Perciò 
egli prese con. tanta cura tutto alT intorno della 
città assediata i passi, che <li otto porle sei ne 
restavano totalmente impedite.,, e per le altre 
due j che' imboccavano', T una nella strada Ro- 
maùa, l’altra in quella di Vàldichiana", faceva 
battere con la cavalleria la campagna per modo, 
che T introdurre vi era divenuta opera assai 
difficile e pericolosa. Inoltre i Òosinieschi- gua- 
stavano, tutte le campagne ajT interno, . massime 
qùelle, à CU! accennava pòrta Romana, la quale 
muniera, giunta ad 'una terribile carestia, per 
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cui errf a quei cfr l’Italia afllitta, lasciava poca 
speranza ai.Sauesi di potersi so.stcfntare lungo 
teflipò. 

Mentre le cose stavano in tal modo in pen- 
dente , pensavano ^mbe- le parti a crescere le 
loi*9 forze per diventar superiore l’ una all’altra. 
Siena aspettava soccorso dalla Mirandola, dovè 
dov (y:a nò accozzarsi r tremila Grigioni del Four- 
qué*idx con alcune masse di agente propria di 
fYància^ e forse 'cinquanta fanti e settecento 
cavalli Italiani raccolti dal conte della Mirandola. 
Al teinpò: stess*0' un’ armata Franéese 'stava àl- 
*1^ ordine peiv'saJ'pare'Ma Marsiglia con soldati 
da sbarcò,' la quale portando il priore dj Ca- 
pua , cioè ‘Lione* Strozzi ^ fratello di Piero, do- 
veva far impeto contro i Kdi di Toscana sulle 
marine di Piombi ilo. .Brasi il prioiy^ licenziato 
dai servigi di -Francia per disgusti avuti, , ès- 
sendo, come-il fratello, prode della persona'^, ma 
altrettanto s^uperbo quanto prode , poi passàvà 
a quei dell’ . impera loro , e' quindi purè per di-' 
sgusti partitosene si .era -flnalmc.nte condottò a 
Milita,- ^ pi'ótestanno di . noji ^ valersi ' più "ii1ipac« 
ciò re in “altre ^Ver re, che cóntro’ ì'Tim’cIìì! Ma. 
sentendo le nlioye .speranze dei fuorusciti. Fio- 
rentini,' e stiinólalo da Piero. si,era rrconcilialo- 
col ■ re , e ritornato a servirlo. Ora •se.iieA'e*’ 
ni va còli cònstglio infelice pei*^ lui e poco- prò»* 
spero q>el fratèllo per vedére se- l,à fortuna su*. 
Juogiii stessFdelIa. lóro antica' ^patria fosse pei” 
essere p.er loi*o tanto propizia , quanto erano' 
i doro deside.ij ardenti- * 

Dall’ altra parte Cosimo aveva operato' col-’ 
l’imperatore, che da ^Milano' gli fossei^ 'mandati 
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quattromila buoni soldati tra Spagniioli e Te- 
deschi sotto la condotta di Giovanni di Luna, 
governatore del castello, e mille cincfuanta Spa- 
gnuoli del regno di Napoli. L’ aspettazione di 
questi soccorsi indiiceva nei capi delle due parti 
nuove necessità, molto irnporjarjdo ad entrambi 
r. impedire la- congiunzione d(?gli avversar). Il 
primo ad uscire fu Piero ^ agevolatagli la strada 
per una spedizione grossa fatta did maltese 
in Valdichiana a line di struggervi il paese; il 
elle aveva debilitato le ^ compagnie , che as^- 
diavano la piazza^ del qual. mancamento- Goshno 
senti non poco dispiacere, e. ne fece 'anche gravi 
rimproveri al marchese. Era 'intcndiineuta dello 
Strozzi di correre guastando il Fiorentino , pren-r 
dere_a destra verso i monti,, varcare 1’ Arno , 
a condursi in sul Lucchese;, dalla quole mòssa 
nascevano per Jui duc^ vantaggi., questo di riu- 
scire alla marina per ivi irtteiidervi' il fratello 
dd . abilitarlo a correre U_ littora le di •Piombino, 
quella di ntóttersi di mezzo tra Giovanni, di 
Lima è L Gosiméschi , e per tal modo vietare 
la lóro.congiajixione. Dava nel medesimo 4emjio 
comodità a’ suoi , che dovevano VÈnìre dalla 
Mirandola, per raggiugnerlo: A' quale^ evento 
poi questo nioto riuscisse.,' gran- giovamento 
rcdnva il tirare la guerra dal Saiiese 'sul Fio- 
rentino ; nè stava sènza “speranza i che i. popoli 
chiamati da dui “a libertà tumulcuassex'o coriti'o 
il duca) è-ponQssCro fine a quella*,tiranDÌdé , 
che. egli^crcdeva insoppQrtaliile. • 

Già se né veniva il sussidio francese guidato 
♦lai ^omcpievqulx, é camminando per la Gar- 
laguana'si avviava"^ al passo" di Beu'ga , poco 
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custodito dai Cosimeschi , quando lo Strozzi la 
notte degli undici di giugno nella prima guai'- 
‘dia , usciva da Siena con quattromila fanti 
Italiani , i migliori che avesse , quattrocento 
caVaileggieri e cento archibusiew a cavallo 
passando in. oi’dinanza tr^ il forte di Camollia , 
e il , monastero ? di cui il marchese poc’ anzi 
con bi'avo combàtfrmento si era impadronito. 
Ajipena Asoldati di Cosimo sentirono il romore, 
nè credettjp il Ma vignano , clìfe la cosa tanta 
fosse, quanta .ella era veralnente. S’indirizzava 
primiera mente a -Gasoli, dove giunse senza im- 
pedimento alcuno, molto per tempo. Avrebbe 
è^^i pòtufo, gittandosi à' destra , correre a Fi- 
renze, dove s’ intese ii movimento con gran 
terrore. Ma sapendo, che la città- era ben guar- 
data, e -suo intento essendo di. unirsi col Four- 
quevaulx , preseMa' via verso Pisa fra San Gi- 
jllignano e VolteiTa. Riempiva tutto, il paese di , 
raraore e di 'spavento; quantunque dicesse, 
•eh’ egli, non fera tenui,o-per-^es.ser principe, ma 
per iibei’ai'é i suol cittadini dalla' tirànnidé di 
<juel ditca maligno ; , ma i. faùi-eranò assai di- 
versi daileparole , commettendo la fapfena molti 
danni e preda e arsioni ^ •:violcnzej_^F« in poco 
tempo al 'Castello *deb Pohtaderà , ,* dove passò 
4’ Arno a guazzo, *e- traversate le Gerbaje , 
n'andava sul Lucchese a PoutC'a Mprianò, dove 
veimerQ a trovarlo,. -sforzato.. il ]>aisso di Barga, 
i Francesi del FyurqUevauiy.,, Fu certainentè 
•questo hiovimento, moitó^ardRo e con singoiar 
maestria -cohdolfo.' ;'. ' ‘ ; 

Cosimo ne rimase maravigliato' c sdegnato-, 
il marelièse confuso. Cóihandavugli il principe, 
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che senza metter tempo in mezzo, lasciate le 
poste bene guarnite intorno a Siena, seguitasse 
lo Strozzi con settemila fanti e quattrocento’ 
cavalli. "Voleva , che impedisse i tumulti nel 
dominio, opprimesse Piero, e vietassegli Tunione 
coi Francesi, s’accozzasse con Giovanni di Luna, 
che pel passo di Ppntremoli veniva^avanti per 
la Luni^iana, Il generalissimo si mise §kU’ ordine 
per contentare Cosimo , ma non con quella 
prestezza, che il Medici ardente e fi^ro aAipbbe 
desiderato. L’ Arno , ingrossato. dalle pioggie, il 
tratteneva qualche tempo j in., fine giùnse a 
Pescia , dove intese 1’ accostamento dfcl Foui- 
quevaulx con laStrozzi. Scaranuicciossi Poscia, 
con lo peggio del marchése, che' sl. ritirava più 
su a Serravalle peF'preservaré Pistqjaì Giugneva 
in questo momento don G|ovann^ a Pisa. Co- 
nobbe il capitam^/li Siena; pfie l’unione dejJe 
, due schiere.. nemiÌ4'^^ ^Vchhe*' prodotto la 
ruina., m? -.credendo di poterla 'impedire, tornò 
velocemente a Pontadera , dove ripassato i] fiume 
e Hiarciàndo jier là collina giunse' in sul Sa- 
nesè,* dove andò ad alloggiarsi a Gasòli. Segui- 
tollo. marchese facendogli cjualchè daiino alla 
coda. Poi tornò in sdii’ assedio di Siena, dove 
don. Gipvanni; a inan salva lo aiLdò a tiovare. 
Giunsevi anco don' Giovanni Manriquéz con le 
truppe foaudate^dal i^egno, per modo^che T in- 
felice' città si vide retta più che. mai, èd ora- 
niai prossima ali’ ùltima' sua^ ruina.' fifale fu 11 
fine- della correrìa di Piero Stróza sul .Fioren- 
tino , di cui egli 'srenli gi andis^mo Tammarico , 
avendo promesso al re che al primo remore 
’ snoi cavalli , tutta là ‘Toscana si sarebbe ri- 
tta contro il duca. 
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Le disgrazie non vengono mai sole : una gra- 
vissima sovrastava a Piero. L’armata di Mar- 
siglia non era venuta. Lione Strozzi parendogli 
di perder tempo, e volendo pure ajutare Tim- 
presa di Siena , era venuto con tre sue galere 
a Portercole , e vi si metteva a travagliare il 
nemico dalla parte di Piombino. Imbarcate al- 
r improvviso tre insegne di fanteria sopra le tre 
galere, le pose vicino a Scarlino , luogo poco 
distante da Castiglione della pescaja. Sua inten- 
zione era di vincere la terra per correre pili 
oltre, la quale non volendo arrendersi , egli vi 
si trasse vicino per speculare il sito. Quivi fa 
percosso d’un arcbibuso nel banco con tal fe- 
rita , che portato a Castiglione in poche oie 
finiva i suoi giorni ; giovane di smisurata gran- 
dezza d’ animo e che per conservarla ruppe da 
se medesimo più volte il corso della propria 
fortuna. 

Il lagriraevole caso del fi*atello afflisse incre- 
<libilmentc Piero, vedendosi massimamente fuori 
di speranza di rinfrescare Siena , e coll’ esercito 
ridotto in maremma, dove per 1’ aria avversa 
era ogni giorno assottigliato pei* la mortalità. 
Qualche sollievo gli arrecava la flotta del re , 
che congiunta con quella d’ Algeri era arrivata, 
ma un mese più tardi del bisogno, in Porter- 
cole , dove . aveva sbarcato sei mila fanti di 
truppa veterana. Ma ciò non era sufficiente per 
far allargare l’assedio, trovandosi il marchese 
bene fortificato ne’ suoi alloggiamenti, ed au- 
iiuentato di molte forze. Ciò nondimeno lo Stroz- 
zi, non consentendo a consumaijsi ìnulìlnieute 
nella maremma , poiché sforzare il marchese 

f^OlTA. yol. IL 30 
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sotto Siena non poteva , voltò 1’ animo a far/o 
nuiovere con le diversioni, sperando, clic nel 
movimento dei campi potesse avvenire caso , 
ond’ egli si sollevasse ed il nemico vincesse. 
Disegnava di cori'ei'e la Valdichiana , tentare 
Arezzo , guadagnare il Valdaruo , c spaventare 
per tale guisa il duca stesso nel suo palazzo. 
Conobbe il Marignano questi disegni , e anti* 
.vedendo il pericolo , se più oltre dimorasse nel 
suo alloggiamento verso porta Romana , di es- 
sere colto tra la città assediata , donde avrebbe 
potuto uscire il popolo a furia per assalirlo, e 
r antico nemico , si ritirava, tornando nella sua 
antica stanza di Camollia. Apertasi per tal modo 
porta Romana, e restituita la comunicazione 
con Montalcino , entrò qualche provvisione nella 
piazza. Arrivava a confortare maggiormente i 
cittadini il generai Piero, come lo chiamavano^ 
e siccome quegli che molto valeva nel dire, 
fece un’ acconcia orazione avanti gli otto tlella 
guerra ed altri magistrati del governo. Promw 
sero di sforzarsi ad ogni modo per fare ciò, 
che il caso ^chiedeva. 

Piero se u’ andava quindi alle sue impreso. 
Faceva passare da porta Romana 1» genti Ita- 
liane in oi'dinanza, e per porta a tuli le Te- 
desche e le Francesi, e le inviava per porta 
Ovile inverso r Osservanza. Quindi lasciato Moi> 
lue al governo dell’ armi, essendosene Lansac 
tornato in Roma alla sua legazione , data buo- 
na speranza a quell’ afflitto popolo di salute, e 
ordinato quel , che vi bisognava , muoveva le 
schiera inverso la strada Romana per andar a 
travagliare le cose del duca in Valdichiana e 
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in Valdarno , confidando con ciò di allontanare 
r avversario da Siena. 

Il marchese non per suo consiglio, che avreb^ 
be voluto restarsi ne’ suoi alloggiamenti, ma 
per commissione molto imperativa ‘ di Cosimo, 
si mise in sul seguitarlo, e lo andava contì- 
nuamente costeggiando , con fugare però la 
necessità di venire ad un cimento terminativo,’ 
perchè sapeva che T esercito nemico mal paga- 
to , non avendo di che pascersi, e in pi'eda a 
molti disordini da parte dei commissari Sanesì,' 
che fra. di loro non s’ ‘intendevano, nè con nis-' 
siino; non avrebbe tai'dato a lisolversi. 

Piero intanto , o per meglio dire , ì suoi sol- 
dati davano un guasto orribile in ogni luogo,' 
dove capitavano. Sollecitava ,• ma senza frutto, 
Arezzo. Prese il ponte della Chiana, prese 
Monte San Savino , patria del papa che pose 
a taglia, espugnò Fojano, espugnò Marciano, 
diè la sti'etta ad altri vicini castelli, e minac- 
ciava di far peggio un giorno piò che T altro. 
Andava il marchese alla ricuperazione di Mar- 
ciano , e già cominciava a batterlo. Mossesi in- 
contanente lo Strozzi al soccorso con animo di 
tii'are a battaglia il circospetto capitano del duca: 
ora la guerra s’avvicina ad un avvenimento 
decisivo. 

Stavano i due eserciti a ffonte 1’ uno del- 
r altro , accampati sovra due colli , cui sepa- 
rava una valle, e nel fcmdo di lei era, come 


suole, un fosso assai profondo e largo, in cui 
si precicipitavano ai tempi piovosi le acque delle 
due parti, e che serviva anehe-^di strada alla 
genie di campagna.^ I, soldati -di Piero se nò 
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stavano con molto disagio per difetto delle prov- 
visioni , massime dell’ acqua , che erano co- 
stretti a far venire da Lucigiiano. In miglior 
grado si trovavano quei del marchese, quan- 
tunque aneli’ essi sentissero penuria di acqua , 
essendo, la stagione molta calda e secca , cioè 
in sull’ uscir di luglio. Era il numero delle fan- 
terie quasi uguale da ambe le parti ; ina per 
bontà e numero de’ cavalli , i Cosimeschi supe- 
ravano di gran lunga gli Strozzeschi. Ambi i 
campi stavano fermi , ciascuno sul suo colle , 
attentamente osservando , che si volesse fai e il 
nemico , per poter prendere quelle risoluzioni, 
che più al caso si convenissero. Si conosceva, 
che quello, che avesse levato il campo il primo, 
avrebbe avuto lo svantaggio pel disordine , che 
sempre tira seco una levata. Però voleva assalire 
il nemico , se il vedesse diloggiare , non stiman- 
do poterlo cozzare con frutto nel forte sito , in 
cui si era ridotto , dovendo, per ciò fare, tra- 
versare c disordinarsi nella valle frapposta. Il 
marchese, pel contrario, aveva deliberato di 
fuggire la battaglia, quand’ anche il nemico si 
fosse levato di là, e di seguitarlo solamente alla 
coda , cercando , con la lunghezza della guerra, 
di vincere- al sicuro. Ma vennero ordini risoluti 
di Cosimo nojato dalla spesa, e desideroso og- 
gimai di veder fuori del paese tanti forestieri 
nemici cd amici, che, preso un l>uon destro, 
si venisse assolutamente alla battaglia, l'u co- 
stretto il Marignano d’ obbedire al principe qirau- 
tiinque poca voglia ne avesse. 

Ora avvenne, che Piero non aveva più dc- 
iiari da pagar i soldati, c i Grigioui se ne 
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volevano tornare alle loro montagne. 1 viveri 
mancavano , e ogni sorta di disagio si pativa 
nel campo. Deliberò pertanto di levarsene con 
animo di ritirarsi verso Lncignano e Fojano, 
e di combattere, quando pure il nemico se gli 
presentasse innanzi. La notte mandava le ba- 
gaglio c le artiglierie a Fojano. Felice egli, se 
avesse usato quell’ oscurità anche per tirar in- 
dietro i soldati I ma per quella sua grandezza 
d’animo, cui ninna cosa poteva domare, e per 
iin puntiglio d’onore , come se l’onore non 
consistesse nella vittoria , ostinossi a non voler 
levarsi da campo se non allo schiarir del gior- 
no, e quando già cominciava a spuntar il sole, 
parendogli indegno>di lui, e recandosi a viltà 
il chiamare in ajuto il bujo della notte. Ebbe 
il marchese avviso dell’intento del nemico, e 
stette tutta la notte in armi. Fatto giorno , 
Piero cominciò a muover l’ esercito in ordi- 
nanza per le colline , che menano a Fojano, 
Il marchese ciò vedendo , mise insieme i suoi, 
e mandò avanti i corridori s'i fanti che cavalli 
Italiani e Spaglinoli, aiiìnchè varcata la valle, 
trattenessero l’inimico, ed appiccassero la zuffa. 
Lo Strozzi dall’ altra parte , conoscendo esser 
venuta l’ora della battaglia, spingeva anch’egli 
avanti le sue squadre armate alla leggiera. Onde 
si attaccava su quelle colline una fierissima 
scaramuccia. Intanto il grosso dei due eserciti, 
venuto avanti da ambi i lati , scendeva ciascu- 
no dalla sua china in fondo della valle a proda 
del fosso che lo trascorreva. Quivi fermaronsi, 
perchè bene s’ accorgevano i due periti avver- 
sar), che il disordine , che avrebbe di necessità 
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tirato seco il passo del fosso in chi passato 
1’ avesse, dava il vantaggio a chi 1’ aspettava 
fermo ne’ suoi ordini sull’ altra sponda. Ma in 
ciò il marchese aveva miglior condizione, per- 
ciocché avendo con se alcuni pezzi d’ artiglierìa « 
con essi fulminava il nemico , mentre questi 
privatosene poco innanzi per averla mandata a 
Fojano , non poteva con eguale arma rispon- 
dere. I cavalli di qua e di là s’ erano venuti 
al dirìmpetto dalla parte di sotto della valle 
più aperta, e stavano nei medesimi modi di- 
stesi, come la fanterìa, ne’ loro squadroni , e 
ciascuno per vantaggio del fosso teneva a’ suoi 
• la brìglia; ma essendo alcune squadre di ca- 
valli del marchese, che mandate ad alcuna fa- 
zione erano rimaste indietro, sopravvenute sul 
campo, diedero, entrando nella battaglia, il 
crollo alla bilancia. Avevano all’ incontro dal- 
r altra parte del fosso la cavalleria Francese , 
cui scorgevano mal ferma e con segni di paura. 
Parve allora tempo ai capi della cavalleria Co- 
simesca e di muoversi, siccome ne avevano com- 
missione dal marchese, e fatto dare romorosa- 
inente nelle trombe , si misero a passare , 
seguendogli gli altri cavalli a coi'so, e andarono 
ad investire arditamente i nemici. La cavalleria 
di Francia fece quivi cattivissima pruova, per- 
chè , fatta niuna resistenza , si diede a fuggire 
alla sfilata a tutta briglia , gitlando 1’ armi e 
gli stendardi per terra. La cavalleria di Cosimo 
seguitando , corse loro addosso uccidendone 
molti , c facendone molti prigioni. Gli altii 
cavalli dello Strozzi si sbaragliarono andando 
tu rotta ancor essi, che mai non si vide tanta 
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viJtà» Piero vetlcncìo fuggita la sua cavalleria , 
e i fanti distruggersi dall* artiglieria, non gli 
sovvenendo altro modo per ristorar la battaglia, 
listiNìtti insieme de*^ suoi squadroni intorno a 
cinqucniila fanti i migliori che avesse , passò il 
fosso ) c andò ad aflVonlare il marchese. Il 
capitano di Cosimo , confortato ì suoi a com- 
battere valorosamente , mostrando loro facile e 
già quasi conseguita la vittoria , gli spinse con- 
tro i nemici. Qui sorse un conflitto molto ac- 
canito e mortale. I Francesi, avendo urtato gli 
Spagnuoli , gli facevano piegare ; ma i Tedeschi 
del duca, che erano loro di costa, appiccando 
la zuffa, gli sostenevano, e ne uccisero molti. 
Durò buono spazio il ferocissimo combattimen- 
to , facendo ciascuno le parti sue egregiamente. 
Ma crescendo la furia degli Alemanni. Cosim es- 
cili, e scagliandosi contro i nemici con maggior 
forza , e continuamente fulminando le artiglie- 
rìe del marchese, incominciarono i Grigioni a 
crollarsi, poi si voltarono in fuga. Al qual si- 
nistro si sbigottirono anche i fanti Francesi ,.c 
lasciarono frettolosamente il campo sbarattati 
c rotti. Molti caddero fuggendo nel fosso, dove 
o già feriti perivano , o s’ uccidevano dalle armi 
nemiche, die continuamente percuotevano. Ne 
fu il fosso pieno per modo, che i Tedeschi e 
gli Spagnuoli infuriati il passarono sopra i ca- 
daveri. ■ 

Niun ordine più intiero fra gli Strozzeschi , 
nè alcun modo di rinfrancare la battaglia. Ognu- 
no, come il proprio talento il guidava, cercava 
colla fuga la salute; la campagna rimase co- 
perta di morti, di feriti, di sangue, d’insegne 
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c cV armi. I morii si immeravano nel luogo, 
dove fu la battaglia, poco meno di cjuattroinila, 
la maggior parte Grìgioni, Tedeschi e Fran- 
cesi , col capo loro Yalleron : che* a pochi di 
tpieste nazioni fii perdonato, massime ai Fran- 
cesi chiamati a morte con grandissima crudel- 
tà ; onde si confermò T augurio del luogo, dove 
5Ì. combattè , che già si Chiamava Scaniiagallr. 
Molti si fuggirono feriti , che poi per tutto mo- 
rirono. Furono presi molti capitani onorati, tra 
i quali di più nome ed autorità fu Fourque- 
vaulx. Piero Strozzi avendo combattuto e fati- 
cato quanto avesse potuto far uomo, soccor- 
rendo e dando animo a’ suoi or qua or là, eJ 
essendo insino nel principio della battaglia d’ un 
archibuso ferito nel fianco destro, e in un dito 
della mano, veduta tanta mina, era più vago 
di morire, che di sopravvivere; ma consigliato 
ultimamente da' suoi, e confortato a non voler 
dare in tutto colla sua morte la vittoria com- 
pita al nemico , si ritrasse prima in Lucignaiio, 
poscia a Montalcino , dove si raccoglievano le 
reliquie dei vinti. Restarono morti alcuni fuor- 
usciti Fiorentini, fra i quali Gino Capponi, molti 
fatti prigionieri. Noveravasi fra costoro Flami- 
nio della Casa , nipote dell’ arcivescovo di questo 
nome. Furono mandati a Firenze per esser dati 
al bargello; ma Flaminio, pregatone il duca 
dal zio, da parecchi personaggi dei maggiori 
dall’età, e insino dal papa, scampò la vita. 
Dopo il fatto , Lucignano si arrese facilmente 
alle armi del marchese, il quale poi tornò nei 
fiuoi alloggiamenti a dare la stretta a Siena. 
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Questa vittoria , che dal luogo dove la bat- 
taglia fu combattuta, si chiamò di Marciano, 
avvenne ai due d’agosto,» e cosi rinfrescò la 
inenaoria del primo d* agosto loSy , quando a 
Monte-Muilo furono vinti i fuorusciti Fioren- 
tini, e Piero Strozzi medesimo. In Firenze se 
ne fece festa .tre giorni : più di cento ban- 
diere conquistate , esposte al pubblico nel pa- 
lagio , rovesciale ali’ in giù, testimoniavano, 
quanto fosse stata grande la felicità delle armi 
Toscane. Il duca ne senti una maravigliosa al- 
legrezza, perchè veramente ella gli confermava 
lo stato. Siccome' poi la vittoria era succeduta 
ai due d’ agosto , giorno dedicato a santo Ste- 
fano papa , Cosimo mostrò poi sempre gran- 
dissima venerazione per questo santo, e, creò 
un ordine di cavalieri col suo nome , che an- 
cora a di nostri sussiste. Poi nel luogo stesso 
vicino a Marciano, dove era seguito il fatto, 
fece dopo alcuni anni edificare una chiesa a 
memoria perpetua del felice successo. 

Sparsesi gran terrore in Siena per la novella 
di tanta disgrazia : i più moderati uomini , o 
coloro , ai quali , per la ricchezza , la guerra 
e l’ assedio recavano maggior male , avrebbero 
desiderato , che si venisse ad un accordo , al 
quale il duca continuamente gli confortava ^ 
purché di nuovo si dessero intieramente alla 
parte imperiale. Ma i popolani , che avevano 
la signoria in mano, e che più della pace che 
della guerra temevano , conoscendo la severità 
dell’imperatore e del duca, con animi ostina- 
tissimi volevano patire ogni altro estremo innanr 
zi a quello di piegarsi all’ imperio dd vincitore. 


3i4 stoniA D’mità 

Ciò avevano giurato a Monluc prima della bat- 
taglia di Marciano , ciò giurarono dopo , pro- 
testando di voler prima mangiare le loi’o donne 
e i figli clic il non diferidersi. 

Di tanta ostinazione avevano ben bisogno, 
j>ercliè il marcliesc usava grandissima diligenza 
nel serrare tutti i passi, avendo anche chiuso 
fjuello della porta Romana , per modo che già 
dentro si sentiva un’ estrema carestia di ogni 
cosa al vivere necessaria. E sebbene Io Strozzi , 
di nuovo uscito alla campagna, si alTaticasse 
di por dentro viveri, faceva poco frutto. Gli 
successe bensì una volta di entrare lui mede- 
simo ( perciocché il pericolo di restarvi chiuso 
e preso non lo spaventava, quantunque sapesse 
a qual fine nuderebbe , se in man di Cosiino 
fosse venuto), couducendo con se alcune some 
di vettovaglia. jMa ciò recava piccolo ristoro a 
così grave bisogno , ed alla tavola dello Strozzi 
medesimo si mangiava carne d’ asino , e non 
si beveva vino. 

Seppesi Cosiino, che Piero era in Siena. 
L’appetito del sangue suo gli si accresceva. Co- 
mandava al marchese , invigilasse con più at- 
tenzione , afTmchè quel nemico odiatissiìno non 
si fuggisse. Ma lo Strozzi , che dal re , ridila 
la sciagura di Marciano , era stato creato ma- 
resciallo di Francia, onoratissima risoluzione, 
trovò via di scampare da chi lo voleva dare al 
boja, con essersi vestito da villano, e fallosi 
accompagnare da cento cinquanta archibusieri 
c quindici cavalli nell’ ora più cupa della notte, 
llicoveravasi sano e salvo a Montale! no. Sde- 
gnossi fortemente Cosimo del perduto suppli- 
zio, e sgridouue il marchese. 


DigitiJGd by Googk 


treno Tfoxo ' i55>4. 3t5 

‘ IVIotiluC) il quale in questo cmdelè a.<iisèdk> 
tale opera prestò che non si potrebbe tanto 
lodare thè non meritasse molto piò , faceva di 
tutto) quantunque infermo di grave malattia 
fosse, per tener fermi gli animi, ed aprir con 
le sortite qualclto adito 'alle vettovaglie, ma 
quasi sempre indarno. Si venne da quei di'fuo- 
li , cosi ordinando Cosimo, sulla solita barbane 
di non dar passo alle bocche disunii } cui gli 
assediati, per sostentai-si più lungo tempo, ca«* 
Giovano fuoii delle mura. Seguitava una deso- 
lereione spaventevole. » Orrendo spettacolo era », 
scrive il Galuzzi, », per d’ umanità il veder le 
» donne c i rag^zi cacciati fuori dalla città 
» depredati é' insultati dai soldati -del duca, 

» strascinati -a forza per ritornar denti'o a lan- 
» guire di fame; gli artigiani e quelli della 
» plebe, dopo essere straziati coi tormenti per 
» estrarne delle- notizie, essere miseramente ap- 
» pesi, o costi*etli a ritornare dentro le mura. 
» 1 villani dei contorni, che spinti. dai.Fran- 
» cesi, o lusingati dal guadagno, tentavano a 
•> torme d’introdurre i viveri nell’assediata cit!> 
w tà, erano inesorabilmente impiccati lungo le 
w strade, :>se' non che la robustezza della per- 
« sona- ris^nmando.. alcuni dei più giovani alla 
» morte, gli riservava alle galere del duca. Il 
» rigore , o -sia da' crudeltà del marchese ' fu 
» grande < in questa - occasione ^ e il duca non 
» cessava, d’ insegarlo -a: ^argere da per tutto 
» lo spavento e>. il timore. Fino dal principio 
» della guerra. ^ era raelv campo « un auditore, 
** davanti ài quale erano condotti tutti i villani 
•» o altri prigionieri della plebe, e costretti. dai 
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« soldati ’a gluraiK; ledei tìi al duca per essere 
» poi rilasciati; si descrivevano tulli i« im li- 
» bro, c se in progresso erano ripresi in fa/.io- 
» ne, e riscontrati in quel libro fatale, erano 
« iimnetliatamcnlc impiccali. » 

Quest’ erano le intenzioni di Cosimo. Aè la 
forza sola o l’ainorc del guadagno, come il ci- 
tato storico narra, era cagione, che i contadiut 
si mettessero ad ogni rischio per soccorrere di 
viveri i cittadini , ma perchè vegliava in loro 
la medesima alfezionc alla città che in questi. 
E perciò se iie trovarono molti, che reciindo- 
seló a lode grandissima, si lasciarono uccidere. 
Onde avvenne, che durando molti mesi la guer- 
ra col medesimo furore , pochi dei contadini 
originali rimasero vivi : benché alcuna volta per 
paura giurassero fedeltà ai vincitori , per ogni 
piccola occasione si ribellavano, nè di loro si 
poteva mai fidare alcuno, di maniera che per 
la loro ostinazione venne diserto il contado, 
non solo del frutto della terra , del l>estiame , 
delle castella e delle ville, ma degli uomini 
ancora. 

Andando le cose di Siena a pessimo fine , 
l’impei-atore, che la voleva per se, decretava , 
in virtù di non so quali vecchie scritture, che 
secondo gli ordini ddla earaera imperiale (una 
fiera molto sitibonda), cd a cagione della li- 
belliooe, la recava a -^se stesso; poco poi ne 
investiva e faceva signore • Filippo suo figliuolo, 
allóra re d’ Inghilterra pel suo< sposalizio con- 
tratto con la regina Maria, - eoa condizione' di 
poterla dare ad altri in feudo. 


Digitized by Goo<^l 


tTBRO K05Ò — l554* ^17 

Le cortes'ie si mescolavano in Siena colla fa- 
me c con la morte. 11 marchese mandava la 
vigilia del Natale, per un trombetto a Monluc 
un mezzo cervo, sei peixliici, sei fiaschi di vi- 
no, -sci pani- bianchi , perchè potesse allegra- 
liicmlc pascersi 'la festa del dimane. Permisegli 
di mandare a cercar ‘droghe medicinali pei ma- 
lati a F irenze; poi il fece presentare con tanto 
vino, che potesse poiiare un mulo. Monluc tra- 
vagliato in quel momento da male di diseiiterìa'i 
assai già ve e pericoloso, il fé’ distribuire alle 
donne gravide, a cui fii in sì deplorabile estre- 
mità di un gran sollievo. 

Dava il marche^ una gran batterìa, avendo 
]>iaiitato i cannoni siti* una montagnuola tra 
porla Ovile e la grande Ossei*vanza: ma fu'dai 
poclii Tedeschi , che ancora restavano, e dai 
cittadini con incredibile non solo vigore , ma 
furia nsospinto-; fatto mirabile per quei corpi 
attenuali e consunti dalla fame e dalle fatiche. 

Ciò non ostante. Torà estrema di Siena era 
giunta. Al mese di marzo ogni cosa era venuta 
mancando. Già iusin da mezzo febbrajo vino 
«d alcun modo nè in grande nè in picciula 
ijuantità più non si trovava ; tutti i cava Ili >, 
asini, muli, cani, gatti, topi, sorci si trova- 
vano mangiati, e quando ancora se nc poteva 
avere , un gatto si pagava quattro scudi , un 
topo uno. Le erbe avevano procuralo qualdie 
tregua alia fame, ma più non se ne trovava-, 
c le malve avevano prodotto assai n[iurti sub - 
lance. Si vedevano cittadini e soldati cader 
morti sulle piazze, non di malattìa, ma sì di 
stento c di dolore per le viscere non pasciute. 
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Ombre pib che uomini abitavano Siena, ma 
ma ombre disperate, che eleggevano il morire 
piuttosto che il servire. 

In 'fine più potè la fame che l’odio verso ' 
Cosimo o la carità verso la patria. Si venne in 
sul convenire (nè l’accordo da parte di Cosiino 
fii rigoroso): che l’ imperatore sarebbe contento 
(stipulossi il diciasette aprile) di ricever la città 
e la republjlica di Siena sotto la sua protezio- 
ne e del sacro imperio', lasciandole la sua li- 
bertà consueta e i suoi magistrali, con perdo- 
nare a tutti i cittadini e ad ogni abitatore di 
quella ogni misfatto ed ogni pena, nella quale 
per la presente guerra e movimento della città 
fossero incorsi, e cancellandosi ogni colpa con 
restituirgli nell’ essere di prima, e i beni mo- 
bili e stabili che di loro si trovassero eccetto 
quelli, che per cagione di guerra fossero dive- 
nuti preda' di soldati , concedendosi ad ogni 
particolare cittadino di potere con la sua fami- 
glia o ^tare in cit.'à , o andare dove piìi gli 
piacesse; che dovessero ricevere dentro quel nu- 
mero di gente e di quella nazione, che alJ’iin- 
peratore venisse bene di tenervi , ma- a spese 
di lui; che nè il duca, nè l’imperatore potes- 
sero senza il consenso della repubblica fi^bbri- 
car nuova fortezza in Siena , nò rifar la vec- 
chia , e che i forti fatti intorno alla città al 
tempo dell’assedio si disfacessero; che l’ impe- 
ratore avesse facoltìi di ordinare un nuovo mo- 
do di goveino secondo l’ordine de’ monti c la 
distiibu/.ionc de’ cittadini ; che si mantenessero 
il capitano del popolo , la signorìa e gli altri 
magistrati consueti coi loro privilegi dentro e 
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fuori secondo il modo ordinario ; che i Fran- 
cesi e loro capitani potessero uscire con le in- • 
scgne spiegate, armi e arnesi privati, e andai'- 
sene ove ben loro venisse, ma che tale facoltà 
non s’ appartenesse ad ogni ribello de’collegati 
in questa guerra*, che finalmente i Francesi do- 
vessero uscire , ed i Cosimeschi entrare il dì 
vebtidue dei medesimo mese. 

Per uno degli ultimi capitoli il bargello era 
per dar di mano ai fuorusciti Fiorentini *, ma 
Cosimo, pregatone dal consiglio generale della 
repubblica, moderava, la troppo dura condizio- 
ne, mandando al marchese-, che senza farne le 
viste, gli lasciasse -partire liberamente. 

L’ accordo dispiacque gravemente a Cesare , 
die voleva aver Siena per se, ed appunto Co- 
simo Taveva fatto, percliò, come principe Ita- 
liano e libero, s’ ingegnava a tutto suo potere 
di schifare , nè amava potenza maggiore della 
sua tanto vitina. Perciò aveva lasciato la libertà 
ai Sanesi, con assicurarsi però per mezzo del 
presidio, della loro volontà. Laonde, benché 
don. Giovanni Mamiquet e don Francesco di 
Toledo, ministri di Cesare , avessero consentito 
ail’-aecoi*do', y Carlo non lo voleva appruovare , 
mescolando' alte querèle contro il procedimento 
del duca. . ' 

La mala soddisfazione dell’ imperatore era ao. 
cresciuta dal marchese di Marignano, il quale, 
sebbene riccamente ricompensato da Cosimo, 
ne caricava il duca malignamente , come in 
tutta la guerra atei'a fatto di molte cose, van- 
tandosi pure-^ di aver condotto quella città a 
tale che con due giorài più d’assedio, malgrado 
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(li lei conveniva , che pigliasse ogni condizip- 
ne , che gli avesse voluta dare il Tincitui*e. 
Ma alla line non volendo l’imperatore in tempo 
tale lasciar il duca mal contento, trovata altra 
via di venire ai suo intendimento, confermi 
raccordo. ... 

Ad un miserabile spettacolo ne succedeva un 
altro del pan miserabile. Era il giorno vent’uno 
d’aprile destinato alla partita. Il marchese , 
chiamate da ogni parte le sue genti, e messele 
in ordinanza con bellissima mostra d’ armi , 
stette a veder uscire le genti Francesi ed i Sa- 
Itesi, che lasciavano la patria perseguitargli in 
paesi strani. Erano sei' insegne di Guasconi e 
(junttro d’italiani, ma scarse di numero, e sì 
consumate dalla fame , che in tutti si destava 
maraviglia come avessero potuto reggere , non 
die, l’assedio, la vita. Muniuc, scarno ancor egli 
e^^asi intieramente distrutto, le guidava, e 
fu con molto onore veduto dal mai'cbcse. And»* 
va loro una compassionevole mollitudine 
di cittadini, che meglio amavano -1’ aei'e stra- 
niero che, gli odiati vplti dei soldati £>iiestien. 
Molti anche di loro poco credeva niCh ei perdoni 
del duca e dell’ imperatore. Menavano con loro 
le infelici famiglie. Ducento quaranta due far 
luiglie nobili , e trecento quaranta cinque po- 
polane eleggendo l’ esigilo, si misero ad andar 
pruovando quanto fosse amaro il pane alimi , 
tt se alcune fra di loro portavano con se quan- 
to potesse nell’ aliene terre soccorrerle , la più 
parte sapevano, che airesiglicr sarebbe congiunta 
Ja povertà , madre degli scherni e dei nfìuti 
altrui. Le vecciiic donne coi fanciulli sulle 
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ginoccliia^ Cedutesi sovra alcune cavalcature soin- 
niinistrate a preghiera del Mouliic dal marchese, 
precedevano; le giovani sì vedevano camminare 
a pi?di portando in capo i loro teneri 'figRuo- 
lini deatt’9 le cune. Gran numero di donzelle 
seguitavano piangendo i padri e le madri loro, 
che bene sapevano ^i aver perduto una patria, 
ma se un’altra ne troverebbero, ignoravano. 
IMolti menavano per una inano la n)oglie,' per 
Taltra le fìgìiey.che^o per infcrmitìi o per reta 
non si polevatiò reggere da se stesse ; e quei 
luoghi, che tante volte àvevaiio passeggiati a 
diporto in più felici giorni ,. ora calcati per l’ul- 
tima volta, tanto- più agli andantisi dolpre cre- 
scevano, quanto più all’ amaro presentò la dol- 
cezza del passato mescevano : spezzava i loro 
cuori ciò , che ora vedevano, perchè piìi non 
l’avrebbero veduto. In somma tal era il pian- 
to, la miseria e la disperazione dei correnti al- 
l’esijìo ,-che Monluc raèdesimo non troppo solito 
ad intenerirsi, ne sentiva, come ne diè testi- 
moniò fer gli ‘scritti; dolore e pietà. Copipiau- 
geva egli, co'mpiangevano i soldati' suoi il de- 
stino di uh popolo sì fòrte e sì devoto a Francia, 
ed insieme si ^rammaricavano* di^ nort avér po- 
tuto salvare .la jrberta di chi tanto la meritava. 

I Cosi inesclii entrando in Siena trovarono ap- 
pena sei mila abitaton e mentre quaì-antamila 
vi ne numeravano. pi‘ima: dèlia crudele tem- 
pes’ta. Tanto fli da una parte lo- strazio . della 
guerra, tanto inorridirono ù Sìi^esi .dall’alba al 
pensiero della tirannide yipiha.àd invader^ là 
loro diletta sedei ' ' 

Botta. Fo/. Ili 
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Strosci avevano, speranza , di dover «sei 

•„. patria ; il che dava uoii piccola gelosia a 
Cosano ed agV itapciialil 
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Enb'ata- il marchese nella conquistata città , 
ed alloggiatevi le genti come in terra amica, 
dai furieri , ne’ luoghi , donde si erano partiti 
i Francesi , senza violenza d’alcmio, vi lasciò 
per capo della guardia il conte di' Sautafiore , 
mandatovi dal duca, come signore, che perle 
qualità sue meno, dispiacerebbe ai Saitesi. Nella 
città fuori si videro pochissimi cittadini, perchè 
i più, timorosi e dolenti se me stettero per le 
case. Nel-ftempo medesimo 'vi • arnvarono dal 
GiiiHpb le provvisioni i da vivere per modo che" 
vi al3bondò tanto ogni grascia' che, avvilendosene 
il prezzo, chi le aveva portate, ne.ricevé danni». . 
Così fu renduto lo spirito a quel popolo affa- 
mato, ma fra l’abbondanza sì vedeva squallida 
ogni cosa e gli animi ihaninconosi. 

Pi-eso il possesso di Siena, il duca pensò pri- 
ma di tutto, ad assicurarsi del governo. A que- 
sto fine vi mandò. Agnolo Niccolirii , il quale 
cieovvi una nuova balia di venti cittadini, e 
fra coloro, che avevano più ^odiata la parte 
Francese. La seconda cura -fu di spogliar d’ar- 
me^ tutta .la città; ri che fu.eseg'uito -con rigo-^ 
l'e e tion senza* grave • disgusto dei cittadini. Poi 
Cosiino vi mandò umeapitano di giustizia , che 
con esecuzioni rigorose fe’ vedere, che era ve- 
nuto il tempOidi obbedire. I forti si dÌ5fecero, - 
cii alle fonti della ^ città si ravviò l’acqua dei < 
conilolti, che di fuori al principio della guerra 
i soldati Fiorentini avevano ' labiati. Insolenti- 
vano intanto, come vincitori, i soldati del du- 
on , massime gli Spagnuoji,- c la città, con tutto 
che il conte di Sautafiore s’ ingegnasse di fre- 
uai’c tanto furore, era piena di risse, d’ ingiurie 
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c di rubanienli. Così delia liberta e dell antica 
signoria - di se medesiina non restava altro a 
Sfena 6he il nome; poi anche questo fu spento, 
come fra breve A^edremo, verificandosi, secondo 
il solito, a' ritroso la promessa dei potenti di 
conservare la - libertà ai deboli. . , n 

Dopo la presa di‘ Siena gli accidenti della 
cuerra in toscana sbntiepidirono. Piero Stiozzi 
si ritirava in su quel della chiesa. Portercple , 
Talamofie, Castiglione si arrendevano al Mari- 
gnano. Successe in Poi'tercole un fatto 
vole, cbè ivi fu preso Ottobuono dei Tieschi, 
fratello di Gianluigi, e da^ duca dato in potere 
d’ Andrea Boria, che per’ vendetta di Giannet- 
tvno, come se già non Invesse avida, legato m 
un sacco il fece maziseraVe; attó veramente cru- 
dele e dannabile ; ma. in tfuelf età , se v era 
spesso negli uolhini pià chiari la grandezza 
il’ animo, che vince, altrui, di ràdo v’era quel- 
la, che vin^è se medesimo. Poi ù Turchi ven- 
nero colle spaUe dei Francesi ad assaltar Piom- 
bino ma restarono vinti con molto sangue. 
Quindi infestarono,, e desolarono l’Elba, postisi 
a Porto-Longone; ma tale fu la guardia , che 
fecéro 1 soldati di Cosimo in Povto-Ferra]0 , 
che quella peste di , Costantinppoli riceve pm 
cianiio che non he fece, e Tia^ breve fu costi-clta 

ad audarséne. ‘ '• 

...In questp , il marchese Marignano, tre va- 
gliato da malatfia mortale, lasciava il governo 
‘ Selle genti ducali a Chiappino Vitelli, ntiran- 

dosi 'Con isperpinza di ricui>ererc la salute a Mi- 
lano, sua patria ; ma quivi fini di vivei’e ne 
jQie.se di "novembre*; aecorlo , ma poco attivo 
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capitano. Si vantava dèlla-presa di Siena, ma 
Cosimo se ne* vantava più di lui come' di ope- 
razione propria, e veramente si vede.fjuali acr 
cidenti avrebbero potuto nascere capaci di stui*- 
bar l’impresa, snella fosse sta tp tirata in lungo, 
come il Marignano voleva, lentezza, che inter- 
ruppe Gosimó cp’suoi rispluti coma'ndamentK 
Mentre in tanta turbaziohò travagliava la To- 
scana, i Francesi non avevano quietato in Pie- 
monte, e già insin dall’anno passato vi- ave- 
vano fatto acquisti importanti. Presero Ivrea', 
Masìnoj Sanlià._ il maresciallo Brissac innalzava 
raniino a più alte imprése^^al che gli dava 
facilità il poco presidio di; Spago noli , .-che al-, 
lora era nel Milanese, i disordini cagionativi 
nelle rendite dello stato dalla rapacità del Gon- 
zaga, e la novità dell’àmministrazioiie deh conte 
di Figheroa, mandatovi in iscambiò di don Fer- 
rante, chiamato in corte per sentirsi a dire iti 
processo quanto contro^ di lui querelavano i 
popoli del ducato. 

■ Brissac voltava^ T animo ad impossessarsi di 
Casale, città grossa e ricca , e posta -in luogo 
da accennare facilmente so,vi'a Milano. Viveva 
in quei tempi; in Casale* un-maesfro *di scuola, 
il quale cupido, _com‘e quello dei Falisci , d^i 
prezzi che ricevono i traditori , si pos'e in ménte 
di dare là città al nemico. Stando egli di casa 
vicina alla porta, che dà' al Po, avxìva osser- 
valo, che per *uh toiTiouè; interposto ed una 
svolta di muro s’ impediva alla,. guardia della 
porta di vedére chi venisse Verso la città da 
quella parte. Per un soldato chiamato l^onte- 
stuin, suo caginoj ‘ed ‘ài soldi dr Francia, H 
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faceva sapere al capitano Salveson e questi al 
Brissac j offerendosi ad essere conduttore del 
fatto, come n’era l’iodicatoi'e; ma voleva do- 
dici mila scudi per lui, sei mila pel Ponteslura. 
Brissac accettava 1’ offerta , e si métteva all’ o- 
pera. Correva l’ ultimo giorno del carnovale, 
Figheroa venuto a Casale per divertirsi, vi fa- 
ceva un bel torneo con gran concorso di cava- 
lieri e di dame, le quali, come dicono i Fran- 
cesi, ed han ragione, sono molte e molto belle 
in Casale. Ma quel destro Brissac era per tui^ 
bare la festa. Ordinava che Salveson , scenden- 
do da Cbivasso,' tagliasse le còrde di tutte le 
piatte tirabili di Crescentfno, Gabbiano, Ponte- 
stura, Camino e la Molta, e tirasse le piatte 
sulla sinistra del (lume , allìnchè nissuno po- 
tesse «recar? sulla destra le novelle di quanto 
succedeva dall’altra parte, ed egli avesse abi- 
lità di traghettar le truppe destinate al con- 
.quisto di Casale. Diede a Salveson .trenta .soldati 
speditissimi-’, e fornillo di scale atte a scalar le 
mura. Egli poi voleva seguitare con mille du- 
cento archibusieri e trecento cavalli. Avvertiti 
dal maestro di scuola , e condotti dal Ponte- 
stura la notte ultima del carnovale, anivaroiio 
al luogo appostalo , passarono non veduti il 
fosso, e' fatto impelo improvviso nella porta, 
di cui uccisero immantinente i custodi, se nc 
fecero padroni. Corsero poi la città, dove, noti 
trovala quasi nissuna resistenza ; recarono ogni 
cosa in loro potere. Quattrocento Tedcsclii 
die vi erano di guardia, si ritirarono nella 
cittadella. Ricovérovvisi anche il Figheroa in 
camicia , soi'preso da si inopinato accideute. 
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Trovarono ì vincitori molte provvisioni di guei ra 
con tre cannoni, che tosto voltarono contro la 
cittadella. Trovarono anche molli belli aljbi- 
gliamenti da maschera, e molti galanti giovi- 
notti bene attillati, da cui si fecero dare per 
nscatto da sessanta ad ottanta mila scudi. 

I tre cannoni non Ostavano per espugnare 
la cittadella. Brissac he mandava dieci con cin- 
que colubrine da Torino a seconda del Pqr. 
S’ impadronirono per due bravi assalti di due 
rivellini , ma ancora, si difendevano negli altri 
luoghi quei di dentro virilmente." Infine Brissac 
sceso nel fosso tirava con le artiglierìe dentro 
volte , che sottostavano' al costello, conche 
minacciava di far crollare e rovinare quanto 
stàvà’di sopra. Gl’ imperiali diederoda jpiazxa , 
donde già il Figheroa si era . fuggito di notte- 
tempo riparandosi' tutto confuso in Alessandria. 

I Francesi quasi del 'tutto signori della cam- 
pagna sì mettevano intórno a Volpiano^ e non' 
Tacquistarono una prima volta , ma sì una se- 
conda. Bene s’ impadronirono dopo forte , con- 
trasto fatto loro dal conte della Trinità, che 
ne aveva la custodia , di Valfnera , sito in quei 
tempi di non poca importanza, perchè dava il 
passo da Torino ad Asti 7 città allora sotto il 
dominio degl’imperiali. Arrivava il duca d’Alba 
alla guerra del Piemonte con" niiovi ajuti, ma 
VI fece poco frutto, stando sempre Brissac molto 
desto all’ erta , "ed interrompendogli tutti i di- 
segni. ^ ^ 

- Npn è da passarsi sotto silenzio, che quan- 
tunque la principale opera in quc.‘iJa guerra 
.del Piemonte fosse dei soldati deli’ imperatore. 
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siccome cpielli che molto più numerosi erano 
che quei del duca di Savoja , non mancavano 
però i ducali di partecipare in tutti i fatti , 
tenendo per tal modo rizzate al vento le ban- 
diere Piemontesi , e facendo segno, che ancora 
viveva il signore di quei territoi j , sopm i quali 
i forestieri delle due piarti con tanta rabbia 
s’avventavano gli uni contro gli altri e com- 
mettevano SI crudeli battaglie. 

Accidenti di somma importanza ora mi chia- 
mano in altra parte. Verso il finire di mai'zo 
papa Pio passava a miglior vita piuttosto uc- 
ciso da se che dal male , perchè tnivagliando 
di gotte 7 si era messo in animo di •farla mo- 
rire, come diceva, con estremarsi il vitto; ma 
in vece di troncar la gotta , troncò la vita a 
se per astinenza , non avendo potuto il suo 
corpo vasto ed il suo fortè'storaaco sopportare 
una SI, gran privazione. 

Seguitarono in conclave i soliti contrasti tré 
le dtic parti Francese e impòrlale, contendendo 
r una e l’altra per avere un papa alTezionato. 
Ma i cardinali fecero più presto dei politici , 
perchè , mentre i trattati andavano attorno , 
elessero a sommo pontefice, non per via di 
squittinio ma per adorazione Marcello Cervini, 
avendogli facilmente i Francesi consentita l’ele- 
vazione per la poca grazia , in cui l’ aveva 
l’imperatore, nè avendola disséntita gl’impe- 
riali, perchè il giudicavano , come era vera- 
mente , persona savia , quieta e prudente ; di 
cui scrivendo disse il Senpando , uomo in quel- 
r età dottissimo e santissimo, che il Cervino 
aveya meritato, che di lui «i dicesse ciò, che 
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pii antichi dissero di Catone : O te felice Marco 
Porzio -3 a cui ninno ardisce di chùulere cosa 
rei! Assunse il nome di Marcello II. 

Certo è, che questo egregio pontcficje crasi 
proposto, di riformare coìr esempio proprio e 
con buone ordinazioni i corrotti costumi ,dclla 
corte Romana, e di ridurre, a modo e vita più 
lodevole e più convenevole i cherici , giudican- ' 
do, che la sanlità dei costumi di coloro, che 
attendono particolarmente al minist>;rio della 
chiesa, e la moderazione degli usi curiali di 
Roma fossero attrattivi molto potenti per ri- 
inenare nel grembo della chiesa i dissidenti. 
Per la qual '.cosa era sòrta di lui una grande 
aspettazione di bene in tutto il mondo ; solo 
quelli, che vivevano degli abusi, non se ne 
contentavano. 

Non solito a cambiare gli affètti privati in 
pensieri pubblici, si dimostrò Marcello alieno 
da tirare a grandezza i nipoti , e tutto intento 
agl’ interessi della religione , aveva creato una 
congregazione di cardinali col carico di esami- 
nare la materia delle riforme , e proporre quel- 
le , che loro pai'essero di maggiore neces^tà ed 
utilità. Stante poi^la natura quieta di Marcello, 
e l’ornamento delle lettere, che in lui era tale 
che a tutti i letterati di quei tempi era caro 
e venerando , nissuno dubitava , che le riforma- 
zioni , che da lui si aspettavano, non avessero 
fonte piuttosto nella benignità che nella du- 
rezza. La dolcezza del nuovo papa era per tem- 
perare r asprezza prodotta da tante guerre e 
discordie religiose. Ma il cielo non volle, èhe- 
kt terra godesse i frutti di tanta virtù , e pur 
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ti'óppo presto ricliiamoUo a se , éottle anima 
non convenientesi a stare lungamente fra i con- 
taminati ed arrabbiati uomini. Soprappreso da 
grave catarro contratto per le faticlie della setti- 
mana santa superiori alla forza del suo corpo, ma 
non del suo animo, ventidue giorni poscia^he 
aveva cominciato a regnare , finiva la vita , 
spegnendosi, con lui un gran lume d’ Italia , e 
insieme ogni speranza di bene. La brevftà 
;Suo pontificato, la subitezza della morte, ìé 
riforme, che aveva in animo di fare , note a 
•tutti , odiose a molti , fecero correr voce, che 
fosse stato avvelenalo alcuni scrittori diedero 
anche ciò per vero. Noi , siccome non abbiamo 
«ertezza in tanta -lontananza di tempo e diver- 
sità di scrittori, così diremo, che sentenza più 
probabile si è , che la sua morte sia stata na- 
turale , non violenta, nè cagionata dalla mal- 
A'agità degli uomini ; ma quei romori stessi , 
forse sparsi ad arte , quantunque senza fonda- 
mento certo fossero, dimostrano, quanto peri- 
colosa cosa fosse il volei* fare riforme di corte 
e di ciuie. - 

Morto papa Marcello , si rinchiusero un'alti'a 
volta i cardinali 'per creare un successore. Sor- 
sero , come sempre , a contrastar fra di loro 
le parti imperiale e Francese, ma ciascuna di 
esse era discorde fra se medesima , perchè de^ 
gl’ imperiali , chi -amava veder papa Carpi, chi 
Fano, chi Morene, chi Putèo. Dei Francesi, 
dii volgeva il fevore a Polo , chi al Ferrara ., 
chi al Cardinal di Napoli. Il negozio^ si condusse 
a tale che per poco il Puteo non fu eletto , 
tna essendosi gagUardamqnte contrapposto (dia 


unno Noisro — 33i 

sua nominazione il Cardinal Farnese ^finalmente 
i cardinali il cfi ventitré di maggio arcarono 
nuovo pontcfiòe Gianpietro CaralFa, cardinale 
di Napoli e decano del sacro collegio: fixsesi 
chiamare Paolo IV. r * 

Varj erano i concetti degli uomini intorno 
alla persona di questo pontefice., Consideratasi 
da alcuni 1’ eia sua oggimai decrepita , l’auste- 
ntà dei costumi , la ritiratezza della vita , la 
creazione fatto da lui di unfi nuova religione 
di umili e divote persone .sotto nome di Chie- 
tini , stimavano lui dover essere buon padre ^ 
ne che si dovesse intromettere in guerre o 
in cose di stato tra Francia- e Spagna, benché 
avesse cagione di non essere contento dell’ im- 
peratore , che gli aveva conteso lungo tempo 
il possesso^ dell’arcivescovato di Napoli. Altri 
poi riflettendo alla sua .aderenza non dubbia 
terso Fi-ancia, all’ ingiurie ricevute dall’^Austrik, 
alla grandezza della casa ed alla molta dipen- 
denza , ch’ella aveva nel regno, non si pote- 
vano persuadere, ch’egli fosse per riuscire un 
pontefice di quieta e rimessa vita , e temevano, 
che fòsse per portar fuoco al gravissimo incen- 
dio , che già consumava il mondo , pnncipal- 
men‘.ei(^rita|iai 

Non tardò Paolo a torre ‘dalle menti ogni 
perplessità: l’ambizione, che aveva., tenuta co- 
perta molti anni , sboccò fuori improvvisamente, 
come se aves.se rotto un argine, a pt-odurre 
effetti prima superbi, poscia tremendi. In som- 
ma Dio non voleva, che 1’ Italia quietasse , e 
il padre, che sedeva sul Campidoglio, incitava 
i figliuoli a straziarsi. 
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Interrogato rumile fondatore dei Chietìol di- 
venuto papa , come voleva , che gli fosse ap- 
parecchiato, rispose conic a gran principe. Volle 
essere coronato con pompa grande e insolita , 
c servito da perAine illustri , e da baroni di 
prima condizione , mostrando in tutte le sue 
azioni una grande arroganza ed un’alterigia 
ancor maggiore. Si aggiungevano non di rado 
eccessi di collera, che il rendevano , parte ter- 
ribile ,, parte sprezzabile. Poche settimane dopo 
la sua creazione, non ebbe riguardo di trattare 
a pugni ed' a calci il luogotenente del governo 
di Roma , e di pelar la barba ad un ariiba- 
sciator di Raglisi. Maltrattava con villane pa- 
role le persone di miglior qualità; il che non 
era nè da papa , nè da un Caraffa , nè 'da 
gentiluomo, nè da uomo civile. L’ atnbasciatore 
del duca di Firenze senti il suo natui^e rotto 
e superbo, essendo stato" da lui svillaneggiato 
con termini molto ^ indecenti ; pei’chè avendo 
Cosimo dichiarato 'ribelle l’arcivescovo di Fi- 
renze , e sequestrati i frutti di quella chiesa 
sul monte di pietà, voleva il papa , che gli 
fossero restituiti , ed essendosi risposto da parte 
del duca , che le rendite ecclesiastiche non do- 
vevano serrile d’ajuto ai ribelli per far guerra 
al loro principe , pretendeva , che la causa della 
ribellione si conoscesse in Roma, nè soflferendo 
cosa detta in contrario , .scacciò con modi assai 
villani r ambasciatore dalla sua presenza, chia- 
mando Cosimo figlio del diavolo. 

La superbia verso gli estrani degenerava poi 
in eccessiva affezione , vizio troppo frequente 
dei pontefici ; vci'so la propria famiglia. Non 
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cos'i tosto Paolo fu assunto, gli furono intorno 
gran numero di nipod e di-^baroni Napolitani, 
il conte di Montorio , don A rrtonio- Caraffa fi- 
gliuoli di fratello, e don Carlo Caraffa, ribello 
di Napoli , soldato Francese , e che poco in- 
nanzi sotto Piero Strozzi aveva tenuto* la cura 
di Poi tcrcolC' con condotta di cavalli e di fUiUi.. 
Piede anzi jìoclii giorni dopo a (juest’ ultimo 
r abito e la dignità di cardinale con maraviglia 
di ognuno, perchè don Carlo era uomo fiero,, 
c atto più ad ogni altro mestiere che a vita e 
ad ufficio di chierico, e oltre a ciò persona in- 
quieta’ e bizzarra , e cortie ribello, nutrito nelle 
armi, e vago di travàglio e di vendetta. -Così 
prima operazione di Giulio III fu crear car- 
dinale un ragazzaccio spurio , e prima opera- 
zione di Paolo IV il dare la medesima dignità 
ad' un soldatacdo. Non so a che pensassero , 
massime in <(uei tempi tanto pericorosi per la 
santa sede, ma certo , se f impudenza ora gran- 
de, r imprudenza era ancor maggiore. 

Chiamò per suo primo segretario Giovanni 
della Casa, prelato di parte. Fra r>cese, e nemi- 
co del duca Cosimo. Tutte queste nominazioni 
disvelavano l* animo di. Paolo. 

Grande e pomposo fir^ secondo il suo genio, 
il principio del suo pontificato. Arrivarono in 
Roma tre ambasciatori d’Inghilterra ^ .mandati 
già 'insili dai tempi di Giulio,'dalla i-egina Ma- 
ria a rendere ubbidienza alla ^sedia apostolica. 
Ricevuti .con grande allegrézza, ed impetrata 
udienza in pieno concistoro ,, si gettarono a’’ piedi 
di Paolo sommessamente dornandando perdóno 
per tutto il loro regno per essersi diviso dalla 
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chiesa cattolica e dal suo capo. Narrarono , 
quanto in ciò gravemente avessero peccato , si 
oiedero colpa di- essere ■' stati ingrati a santa 
chiesa d’infiniti benefizj ricevuti da lei, si con- 
fessarono per tanti falli degni di grave discipli- 
na, ma confidando nella clemenza di quella pia 
e santa sedia sgravano di esserne prosciolti. 
Promettevano di vivere da quindi innanzi' se- 
condo i rifi della chiesa Romana e di cancella- 
l’ìe ogni mal uso, che piima avessero abbracciato, 
e pregavano di essere ricevuti cpme membri* di 
santa chiesa. Le quali cose fecero con tanto 
affetto, che a molli concorsi a così nuovo spet- 
tacolo si vedcA-a Cader le lagrime dagli occhi. 

Il papa- umanamente gli sollevò," e bacian- 
dogli perdonò ogni misfatto. Poi, a petizione 
della medesima regina Maria e del re Filipjw 
diede con bolla espressa il titolo di x'cguo all’fr- 
landa, il (Juale titolo già portato da Arrigo e 
dal suo figliuolo Odòardo , vollero Maria e 
Filippo possedere per concessione pontificia. 
Forse il papa fece bene a dare il titolo sud- 
detto, giacche gli si domandava^ ma so fosse 
bene nei sovrani d’ Inghilterra e d’ Irlanda il 
domandarlo , ogni persona dolala di ragione 
potrà facilmente giudicare. 

Tornata 1’ Inghilterra al grembo della chiesa, 
vi si accesero i roghi per bruciar uomini : que- 
sta peste coularainò anche T Inghilterra. Tom- 
maso Cram'incro , arcivescovo Cantuariense , vi 
fu arso , come eresiarca. Condannato a Roma, 
come, eretico ostinalo , il braccio secolare della 
regina Maria eseguiva la seiileuza , dandolo alle 
fiamme. ' _ : 
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La oontentezza rìcevuta dal ponteQce per la 
rintegrazione dell’ Inghilterra venne amareggiata 
dal recesso della dieta d’ Augusta, il fondamento 
del quale fu la libertà di religione , e che i 
principi cattolici non potessèro’ molestare iper 
nessun conto nè i sudditi propi'j nè i principi, 
die 'seguitavano la confessione Augusfcana; la 
qual cosa ancora si statuiva pei principi prote- 
stanti inverso i cattolici. Sdegnossene Paolo e 
ne mosse grandi querele. Ma Ferdinando, che 
in ciò aveva avuto gran parte , si scusava colla 
necessità allegando , che quello era il solo modo 
di consolare la Germania afflitta da tante guer- 
re , e di procurarle la concordia. Le quali escu- 
sozioni, sebbene gli facevano mal suono, ed a 
patto nessuno le voleva accettar per buone di- 
cendo , che nelle cause di Dio non si dee pro- 
cedere coi rispetti umani , tuttavia il pontefice 
non potendo muover altro in quel nioinentp , 
fece le viste di acquetarsi , ma macchinava e 
per animo proprio e per insligazione del Car- 
dinal Caraffa contro la potenza di Cesare.^ 
Quanto ai modi di restituire la religione cat- 
tolica a quell’autorità e* purezza, da cui si tro- 
vava pei tentativi di Germania scaduta, sic- 
come papa Paolo era diverso d’ indole da’ suoi 
precessori , così diversa ancora fu la sentenza. 
Egli opinava, che il concilia- fosse un rimedio 
fiacco, nè mai si. era contentato di vederlo ri- 
dotto a Trento , parendogli partito anzi seonve- 
nevole che no, far andare tanti vescovi fra le 
nevi e i dirupi per satisfare ai - Luterani. Del 
resto, egli I più stabilmente che qualunque altro 
poutellce o difensore di pontefice asseriva, che 
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i concilj sono consilj, non giudici , e clic tuffa 
spetta al Roma no. pontefice. Aggiungeva, ch’egli 
era vicario e rappresentante di Cristo, in terra, 
e che sapeva bene quel , che Cristo comandava. 
In somma ei credeva di poter rimediare a tutti 
i disordini con la sola sua autorità pontificale. 

siccome si era persuaso di non aver biso- 
gno. di veriin ecclesiastico , così protestava di 
iK)n aver bisogno di vcrun principe j anzi in- 
tuonava spesso agli orecchi degli ambascìadori, 
ch’egli era sopra tutti i principi , che poteva 
mutare i regni, eh’ era successore di chi aveva 
deposto re ed imperatori , che non voleva nis- 
sun princi^ie per compagno , ma tutti sudditi 
sotto questo piede', e cosi dicendo percuoteva 
la terra col piede, ed afiermava , ciò esser con- 
veniente , e ciò aver voluto chi aveva edificalo 
la chiesa e posto lui in quel grado. La Prov- 
videnza r aveva fatto fare papa già vecchio ; 
che se fosse arrivato giovane al soglio , con 
quel suo ardore, o piuttosto furore, avreblie 
eommosso ,l’ intiero mondo. Pure malgrado dei- 
r età , ne commosse una parte , come presto 
saremo per raccontare- 

Con pensieri di tal sorta, non è da far ma- 
raviglia, eh’ egli si sia poco curato della con- 
tinuazione del concilio , e che anzi questa re- 
ligiosa assemblea sia stata durante il suo 
pontificato , in perpetuo silenzio. Però avvisava, 
che rimedj più efficaci e forti si richiedevano 
per fare , che 1* audacia dei dissidenti si rintuz- 
zasse, ed i loro semi viemmaggiorraente non’ 
pullulassero. Si mise adunque in animo di usai*e 
gagliardamente il mezzo dell’ inquisizione, non 
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solo contro chi già infetto fosse , ma per pró^ 
cacciare , che altri non s’ infettasse , mettendo 
in opera un rigore grandissimo contro lo spar- 
lare, ed i libri sospetti. Anzi di questi fece im. 
indice, e voleva , che i principi gli proibissero 
ne‘ loro stati ; la quale proibizione fu accettata 
da quasi tutti. Cosi sperava, che colle carceri *' 
e i supplizj si manterrebbe illibatezza della 
religione, come se le persecuzioni non fossero 
mezzi per far ^moltiplicare chi è perseguitato. 

te cose gli andavano a. seconda. Quell- anirao\ 
altero grandissùnamente ne godeva. Giudicava, 
.un litigio sortd tra la repubblica di Venezia e - 
la. religione di Malta. I cavalicn di quell’ ordine 
.còl loro proposito di guerra perpetua contro* i 
Turchi, non .con te}) end osi negli usi accettati dalfe 
nazioni civili , l’ecavano nòtalnli pregi udiz j , si 
nelle persone^ che nelle proprietà <ài Veneziani y 
*e nlettevano la repubblica in pericolo di gucii'si 
con Solimano j iiemico tanto terribile. §i ai'i'O- 
gàve\|^ spesso di vi.sitare .le .navi Venete con ap- 
propriai’si' le ròbe appartenenti ai sudditi* del 
Tui'co , che in esse ri trovavano , o perseguita- 
vano le navi 'Ottomane insino nei mari clìiusi , 
ed in su i lidi e porti dei domili] Veneziani * 
{liizi nel porto 'Stesso della Canea ,. nell’ isola di 
Canàia'^avevano rapito una nave , e i beni clic 
portava, eccessi piuttosto da pirati ehg dg ca- 
valieri. Si onestavano., al solito, con parole di 
religione; fiorire per pietà, fiorire. per coraggio,*^ 
fioinre per utili immensi recati ^lla cnstiana ro- . 
• pubblica ; odiar loro gl’ infedeli, odiare i nemici 
perversi del nome di Cristo; essere loro insti luto 
Ù perseguitargli |-lo spogliargli , . 1’ uccidergli 
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dovunque gli trovassero; difendi tori pei’petiii es- 
sere del gi’egge a'istiano contro i lupi divoratori 
,del Bosfóro e della Libia; se;a loro fosse negala la , 
facoltà di visitare i navilj delle alti’e narioni ' 
vano* diventerebbe il loro santo ardire , vani gli 
- eroici sforzi a salute della cristiaiuta. 

.Ma la repubblica , che sapeva, che cxilla. re- 
ligione era mescolata la cupidità, non accettara 
le colorite escusazioni , e metteva in sequcstix) i 
./beni dell’ ordine. Richiaraaronséne al papa, co- 
me protetto!' speciale. Al cospetto di lui il senato 
‘' diceva sua ragione: piratica esser quella, non 
‘ guerra, dissolYcrsenc in fondo fumana società, 
'■turbarsene la pace, diventarne il mare camjpo 
^ di ladroni , tàglrafsene i ner^vi più vitali deha 
’ repubblica , solfochrsene. il sostentamento di lei; 

sulle navi di Venezia dovere restar, sicuro ehi ci 
• sta e ciò die c’ è , come se in^sua casa diVe- 
j jiezia fosso. • * 

Paolo mansuefatto dagli' ufliz| del senato , e 
p“?r essere ri'còrso a Idi , sentenziava , oh|{ non 
lossQ lecito al cnS'alicri di'Maltà visi tai’e: ló navi 
Venete.,: liè correre i mari della repuhhlìea, Aè 
V eosteggiaiTie d lidi , nè nel Veneziani porti con 
.^hnimo*' ostile contro chicchessia intxpikusi. Le- 
viiva ih senato il . séqiiestro. ‘ . 

Papà Paòlo inirUva a più gran signoria ih Ro- 
jna^ l/imperator Cariò in Toscana. Siena in 
' preda a soldati insolenti e rapaci, non. aveva più- 
.• nel suo miserò corpo parte alcuna, .che sana 
V fòsse. GU hstvémi dònni servi v£pio ad. un cupo 
peiisicrò. Mandava Cesare cToii Francesco di To- 
ledo nella toriiientàta città, (^ira don Fran- 
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principi , àlU’o non volere chejl bene tli Siena , 
compassionare le sventure di quel popolo, desi- 
^derai’e rimediarvi: vedesi^ro , Gonsiderassero: « 
inali gravi ricliedersi suprema autorità; rimettes- 
sersi in arbitrio e potestìi di s'i benigni 'principi;:-; 
questo solo essere prontissimo rimedio a soUe-. 
vargli , nè alti’o inodo fli salute restarvi. Le Spa-^ 
gnuole arti allignavano. 

■■■' Lusingati , deboli , discordi , "^poveri cedettero, 
a tempo: prima la siguoi’ia , poi la balia per 
dea'eto pubbinio rimettevano ogni loro còsa ed 
ogni autorità in Carlo, imperatore d’Aléaiagna, 
e, Filippp ,• re d! Inghilterra' ; e senza rnnitazione 
' di .tempo e d’acro,', non ostante neininenp Tu ' 

' capitolazione , che s’ intendeva, cassa , davano la 
città c repubblica di .^iena a tutta loro volontà.'^ 
Cosi Siena da .torbida libertà 'passa\>i ad, asso»' 
luto imperio. A. ciò riusch'ono la faine, le ferite 
,e le mord . ^p/Terte. 

. Questa deliberazione yeftne assai molesta al 
duca jQpsimo , pai’eudogli contrai'ia alla libe.rlà 
• della /rpséana ed . avendo pei' sospetta la vici- 
nanza di un imjieratore , che tanto poteva , e 
pili ai;corà^voleva:; cdc poteva. 0.4fe a* ciò ere» 
deva più clUll^dp l’-otteucre Siòna dà. Spagna che 
da Siena medesima ,'\impei’eiocch‘è anek* egli era 
' inhamointo di Siena: gran, tenerezza hanno i 
principi assoluti' pei popoli liberi ! 

, Intanto Moiflalciuo andava tribolando altiàii, I 
■ fuorusditi Saucsi avevano quivi eretta una nnòvu 
ripubblica , imagine , conforto, e speranza del- . 

, r antica. Vi a>;pvauo preato . un supreino magir 
strato cpn titpio di capitano dèi popolo^, è ilè- 
pulati alia {,liièii,a; della libertà di Siena. Era àssài , 

' ' ■ ■ . ‘ ■- 
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umile stato , ma i Francesi il sostentavano col 
nome e colle forze. Un Soubise da parte del re 
^mandatovi dallo. SU’^zzi a questo fine, vi go- 
vernava le faccende militari.- 1 cartelli di libertà 
giravano e- pervenivano sino a Siena; il che era 
Cagione, che la polizia Spagniiola molto s’q|J’a- 
ticasse. Il capitano del popolo e Lcapitaiii Mon- 
ta! cinesi , fatta lyia massa di tremila cincjuanta 
soldati nuovi infestavano la Valdichiana , presero 
^ F-revoli., tentarono BUonconvento e Lucignano, 
tenevano ogni coSa in serttore , mettevano tutto 
a ruba. Cosimò. contrastava ; ma le forze Spa- 
linole essendo state mandate la maggior parte 
- in Piemonte ad ingrossare il duca d^ Alba.-, che 
^contro Brifjsac faceva poco frutto ; non poteva 
da se. solo ratTrenare quegl’impeti disperati od 
improvvisi. Tuttò il paese restava desolato qxjr 
una guerra, che .nulla poteva giudicare nè dal- 
.J una parte nè dall’ altro. ' 4. 

Anche il papa era innamorato, di Sfena: pa- 
reva eh’ élla andas.se all’ incanto. Non .poteva 
.Paolo IV star forte al 'pensiero , che Clemente 
VH ed^’aolò 111 avessero collocalo in grado so- 
vrano . le propijc hmhglic , e eh’ ei non vi col- 
locasse la sua ; Siena gli sembrava una gentil 
preda. Chiamava* all* armi i Romani .suoi, otto 
mila ne levò nella- sola città di Romn. Quel vcc- 
- Adiio superbo' carolcando in abito pontiticale '€ 
con solenne accompagnatura, postigli in ordi- 
^lanza , ne faceva la rassegna e la mostra. Ma i 
pensieri di, Siena aV'evano difficoltà, pèrche Callo 
ci*a potente , Cosimo astuto. Perciò Paolo per 
non i.stare ozio.so , spogliava i Goloniiesi dei loro 
, usuìqiava i, feudi deila ■ casa Baglioni-n 
' • ' ... 
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quelli del conte -di Bagno; c già macchinava di 
dure^ addossò agli altri l)aroni Róuiani. Tal er^ 

' il furore c la cupidigia dei Caraffa, che pareviv, 
fossero tornati i tempi dei Borgia. 

. Ma campo piii vasto era richiesto all’ amld- 
zione loro- Antichi odj por cagioni private e piih- 
blichc passavano tra il pontelìcc e il Cardinal 
Oaraffa da una parte, T imperatore dall’ altra. 
Soprattutto non poteva Paolo dimenticare l’op- 
posizione fattogli da CaJ’lo • alla sua esaltazione 
al pontificato , nè il cardinale le ingiurie rice- 
vute , od almeno il poco^contq , in cui fl’cdeva 
essere stato tenuto , quaiido sotto le insegne del 
duca militava nelle guerre di Alemagna- L’ odio 
pàsce r ambizione , i’ ambizione l’odio. Già il 
papa si era avventato cóntro i Colonnesi , che 
per lo > più seguitavano la parte spagnuoUi : 
alcuni sei’rava in prigione , ad altri usurpava le 
possessioni : Paliano , Nettuno , Bl’acciano recava 
- in suo potere. Spargeva nel vofgo congiure di 
Cesare contro la sua vita e quella dèi nipote, 

' e s’ ingegnava di fai*ne fede con lettere intercetle 
conti’o r uso delle genti civili , e con manifesta 
neraicizia contro l’ imperatore. Vecchio e torbido 
• sospettava di tutto ; il cardinale Carlo, acerbo, 
fiero vendicativo , Uso all’ armi , nodriva con 
arte i sospetti del zio, e l’ incitava alla guerra. 
Giovanni d^llà Casa volendo' turbare lo stato a 
Cosimo , e de^deroso di resfituire la libertà alla 
sua patria , metteva su continuamente i Caraffa 
a prender questo partito. Già pareva loro milk 
anni ch« non me.scolasscro le inani cogl’ iuip^- 
'rialij.e qualche bel principato sovrano non ^ 
$’ arrogassero* ' “4^ . ^ ■ i 
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1 Francesi sempre allenti a qìianto potesse sor- 
gere a’: danni dell’ impero ^ ràderò le cose evi- 
denti ^ conghielturarono le segrete. D’Avanzonc, 
ambasciatore' di Francia^ appresso il pontefice , 
il cardinale d’ Armagnac , Lansac medesimo già 
da noi raccontato, furono intorno ai Caraflà per 
.inanimirgli a rottura con Cesare. Lodarono i latti • 
•contro i Colonnési , mostrarono , che a voler 
mantenere la dignità della chiesa, conveniva far 
•sentire agli Spagnudli , che un pontefice , qual . 
•ora ecli , non avrebbe sopportai^ pazientemente 
gli oltraggi loro in Roma iiè le olFese nella 
■giurisdizione della chiesa. Non’ dubitasse -, esor- 
tavano , ad imprendere la difesa della libertà ec- 
clesiastica, sapesse e confidasscj che il potentis- 
simo re Enrico ‘non gli mancherebbe j poicliè 
egli non sarebbe mai 'per consentire , che fosse 
fatta violenza , e con tutte le forze del suo rea- 
me il difenderelj|)e. * , - 

Porse il papa orecchiò 'alle pi’omcstiè ^ci nii- 
nisfri del re , mandava A'nniliale RuCellaij nipote 
del Casa , in^ Francia per accordare quanto bi- 
sognasse. Il regno di Napoli , il ducafó di Mi- 
lànoj la Tf’Oscana erano pnncipahncntc, segno di 
<wtali trattati. Di Napoli niassimamepte si prò- * 
mettevano la ^^ttoria certa, Il popolo odiatore - 
del nome Spagnuolò, i Caraffa potenti per' molte 
adcreirze’, spccialincnlc negli Abruzzi la povertà 
presente , chg laccva sperar ristoro in un cam- 
■'biamento. Un papa chiatnftira guerra e sangue ' 
•in Italia , còme se grà abba.stànza di guerra c di 
•sangue non vi fosse. Mandava il re per questa ' 
bisogna i cardinali di Temone e di Lorena a 
Roma. Tra (mimi comunemente .-infesti* coatra ' 
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di ufta ]^te, non fu difficile il convenire. Con-, 
chiusero obbligandosi a lega le due parti , che 
il re pigliasse la protezione della cliiesa c di casa 
v.Caraffa , e che mandasse in Italia Una foi’/a al- 
meno di sci mila fanti fra Svizzeri e Francesi , 
quatti’occnto lance c mille ducento cavaileggicri, ^ 
e che dulfaltra parte il papa sòldassc a spese eo- 
muni dieci mila fanti Italiani, provvedesse arti- 
glierìe, munizione e vettovaglia, ed altre cose op- 
portune ; che si depositassero per la guerra , o • 
in Roma o in Venezia cmquecento mila scudi , 
/in' tre mesi , concorrendo il papa a tal deposito, 
con cento cinquanta mila , e il re pel restò, i 
quali secondo poi il bisogno si linnovasséro alla 
medesima proporzione ; che la guèrra si traspor- - 
tasse o in Toscana .o nel regno di Napoli j del. 
quale, quando, fosse acquistato , s’ investisse uno * 
dei minori figliuoli del re di Francia con'censo .’ 
per cagione del feudo, di quat4’omila ducati* 
Tanno alla camera apostolica; che al conte di.’ 
Montorio^ nipote del papa., si desse uno stato 
ffanco nel regno di Napoli, almeno di ventici n- • 
que mila ducati cU rendita T anno , e un alu o't 
a don Antonio , di quindici “mila. Stipularono- 
ancora, che si tentasse la conquista della Sicilia, 
'dando speranza ai ycneziani, quando consentis-* 
sero ad entrai’ nella lega , che loro sarebbe ce-> 
duta in possessione. Vollero , che segui tandó la 
guerra, e traspdrtandosi in Lombardia e nel 
ducato di Milano, il papa fosse obbligato a còn-, 
correre alla medésima rata di soldati, e di de- 
nai'i, salvo nella guerra del Piemonte, non avendo 
voluto fai’si nemico dèi 'duca di Savoja. Fu sUt’ 

' palato alUesìj che il ducato di Milano sf desse 
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ad un altro de" figli noli del re, eccetto Oelfìno,- 
e che le terre, che furono già della eniesa, le 
si rendessero. Contenevasi an^*he nella medesima " 
lega, die il duca di Firenze si traesse- dallo 
stato j e che a’ Sanasi fosse rcnduta la libertà , 

(B in somma che tutta f Italia si volgesse sotto- 
sopra, se ne svegliessere gl’imperiali, e vi si al- 
lignassero i Francesi. Si convenne in line, che i 
confini dello stato della chiesa .si allargassero,- 
<ihre 1’ Apennino , al mare Adriatico nisino ai 
iìumc Pescara, e di qua dall’ A pennino, al mar 
Tir reno insino al fiume del Garigliano, tal cUe^ 
Iniona parte dell’ Abiàizzo e della Campagna con 
molte città , porti e castella venissero in poter 
della chiesa. S’ accoidareno , che si procacciassse 
d’ indurre i Veneziani nella lega, come anche il 
duca di Ferrara, al quale si desse il generalato 
dell’ armi pontificie, e che capo delle genti dei 
confederati dovesse mandare il re uno dei primi 
baroni del regno. 

Il trattato fu tenuto secreto pei* dar tempo ‘ 
all’ armata dei Turchi di venire ad infestare 16 
marine di Napoli e di Toscajp. Così, come os- 
serva lo storico Galluzzi) il fondatore dei Tea- 
tini , e il piu ardetile promotore deW inquisizione 
divenne alleato dei Turchi per sola ambizione 
di far grandi i nipoti. 

Dalle raccontate stipulazioni si conosce, quanta 
fosse la brama^del re di Francia di ricuperarli " 
lo stato di Milano, e l’antica superiorità in Italia, 
giacché per tali .fini consentiva ' ad un si grande 
smembramento del regno di Napoli, Da un’ al- 
tra parte ■ si vede , che operazione di papa 
fosse Quella di far sorgere laghi di sangue peri 
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prpcurai*e ingrandimento temporale alla chiesa, « 
stati alla propria famiglia , perchè certamente 
non importava agl’ interèssi spirituali ed aUa pro- 
genie di Cristo , che lo stato ecclesiastico avesse 
piuttosto i suoi confini al Pescara e al Garigliano 
che a Rieti, e che due nipoti di Giaupietro Ca- 
ralFa avessero stati e ricchezze nel regno delle 
due Sicilie. » 

Il Cardinal di Lorena , itosene a Yenezia^ fu 
colla signorìa , e con un eloquentissimo discorso 
la confortava a venir nella lega, oirerendo grandi 
premi. Ma quel savio senato elesse di starsi quie-? , 
to , e godersi' la pace , ‘ onorata risoluzione, ma 
non approvata da dii ^allora e poi non vede glo- 
ria che nell’ ammazzar uomini. ' ^ 

Mentre queste c^se si stavano apparecchiando , 
udissi in un subito una grande determinazions 
di Cesare. Vinto dalle fatiche deh’ animo e dalla 
debolezza del corpo , e desideroso di ritirarsi in 
solitudine per prepararsi al grgn passaggio, ch« 
ogginia» sentiva approssimai'si , rinunziava al fi- 
gliuolo , il dì venticinque ottobre , la signoria 
dei Fiamminghi, poi addì diciasette di gennap 
al medesimo figliuolo tutti gli altri suoi reami 
e. stati paU’imoniali , poi finalmente nel mcs« 
d’ agosto la dignità imperiale al fratello Ferdi- 
nando. Passò, due anni dopo, da questa all’a]- 
» tra vita piuttosto da umile penitente di chiostro^ 
" che da imperatore cristiano. 

La rinunzia dell’imperatore partori un accH 
dente inaspettato, e che molto fece maravigliare 
e addolòrare il pontefice. Il re Filippo e il le 
Enrico, straccili Tuno e l'altro delle gravi spese 
sopportate, e vedendo irt disordine i loro regni 
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por cos\ luriglie guerre , avevano concluso ut» 
tregua-, la cjnnlej trattanddsi già dai ministri d’am- 
lie le potenze la pace, si sperava avesse a riuscire 
a perfetta concordia. A stipulazioni di tal .sorte 
era venuto il re di l^ranciasenza pai’fecipazione, 
non che senza consentimento del papa , ancor- 
cJiè nel trattato della lega pur allora conclusa 
fosse stipulato, cl\.e .ninna delle parli dovesse a 
putto vcrunp convenire coll’ avA'crsario senza il 
oorisentimento csprc.sso dell’ altra. S’ accorse^ il^ 
papa d’ èssere rimasto preda degli Spagmioli , che 
.fecilrnente il potevano opprimere dal regno di 
Napoli , dove era stato rtìandato il duca, d’ Alba. ' 
Perciò, non vedendo altrg scampo al suo caso 
pericoloSb c1fie 1’ ajulo di Francia , aveva tutto 
r animo intento a fare , che tregua si rom- » 
pes.se, ed al ferro si venisse. A tal fine, sotto- 
coloie di voler confortare i due principi alla pace, 
inviava il Cardinal Caraffa ad Eniico , ed il Jle- 
l>iba ■ a Filippo. 11 primo , certamente poco ac- 
comodato messaggiero di pace, giunto in Francia, 

8Ì doleva acerbamente al l’e , che il papa e lo 
stato della chiesa e tutta la casa Caraffa fossero 
per cagion della ti’egua rima.sti in gmndissiiiio 
pericolo', e a discrezione dei loro nemici, c s’in- 
géghava con ogni arte di persuadere ad Ennto 
a. prendere , come aveva prome.sso , la protezione r 
e della chiesa e dei Caf afta, tanto devoti a fjuclla 
corona. Gli uiììzj del cardinale eraim secondati ^ 
dalla parte dei Guisa , che per l^euefìcio proprio 
piuttosto che dello stato anteponevano la gueim 
alla pace. É|’u udito heniguamente e*ploinessa 
la protezione a termini della d^a. Andando 1« 
cose. a’ versi dei Caraffa, il cai’ftiualc chiumavn;^ 
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rt se In Francia il Rebiba già ins'm . prima cliè' . 
aiTÌTassc presso al re Filippo/ che allora "se ne 
stara iii Rrabantc. ' ■ 

L’ animata del Cardinal Carafìa^ così acerbo 
nemico dei ^soriani, in Francia, ed il ricliiamo 
imprdS^So oeU Rebiba (bedero grave sospetto al 
re J^’ilippo, il quale ancora si accrebbe da quanto " 
si era fatto nello stato ecclesiastico verso le fron- 
tiei'e di Napoli. 11 papa avenflò^ tolto aìftlarcan- 
tonio Colonna Pollano ’e datolo al contedi Mon- 
torio , si studiava di ridurre quella terra a con- , 
dizione mollo forte. Piero Strozzi 'C il nuovo 
duca , Conduccndo con loro molli maestri c uo- 
n)irii pei’iti delle forfifit^zioni , andativi , vi ave- \ 
vano disegnati nuovi e sicuri ripari , poste guar- 
die , mandato artiglierìe , fariim , vino, ed altre . 
cose opportune a difenderlo oda sostenere 1’ as- 
sedio. y ■ • 

In mezzo a tutto questo il duca di Ferrara 
accettava «il titolo di generale della lega , e Piero 
Strozzi veniva dichiarato sopraiitendentc dell’arrni . 
pontificie : cose tutte , die mettevano in gran 
. pericolo gli ^Spagnuoli dimostrando quanto il 
papa avesse la ménte “avversa a loro. 

^ Erano inolti’Q in Roma successi molti disgusti* 
tra r una e T altra parte per le insolenze del 
marchese di SaiTÌa , ambasciatore Cesareo , . e ' 
per r alterigia del papa , che non le voleva tolr j 
lerarc. Si venne a tale clic il marchese voleva * 
-ritirar.si' a Siena , ma il papa il tiattencta a 'posta 
per travagliai’lo', per modq che parlandone im 
giòrqo coir ambasciatore di Venezia proruppe 
in queste parole , non degne certamente di un • 
paj^a, ma di Gianpictro Gm'alFa : Io Jengò questo 
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pcdtrofie in Roma suo malgrado, pel'cli^- fgU' 
sia- presente e testimone alla scomunica , male’» 
'dizione^ e privazione , che in breve si farà contro 
quel inorano dell' imperatore e del re di Spa-» 
gnn , suo figliuolo. Queste cose cruuo successe 
poco innanzi alla rinunziazlone cl^ tarlo. 

Si era anzi proceduto ad nu atto che aveva 
■ coticitato gli SpagnuoU ad una grandissima iu- 
degnazione : era comparso il di veulisetlc di lu- 
' giio in, presenza del concistoro il liscide del papa 
coti dire, clic i ministri di Cesare c del re Filippo, 
e .massimaiiieiite il duca d’Alba, macclilnavano 
allertameli le contro lo stato ecclesiastico, e contilo 
. la stessa dttà di Roma ^ non solo liccttando , 
proteggendo e sovvenendo di denari i Colonncsi 
scoimmicati c dannati di lesa maestà, ma pi'C- 
parando ancora assalti alle terre del papa, ed un 
nuovo sacco alla «ua reggia, che ciò non poteva 
' avvenire senza notizia dei loro principi; che tutto 
ciò non pure era opposto alla bolla del ponte- 
■_ lìce promulgala contro i Colonncsi e i loiTi fautori, 
ma c'/iandio alle investiture e ai giuramenti pre- 
stali pel feudo del regrfo Napolitano, il cui^di- 
ritto dominio apparteneva alla chiesa. Pertanto 
'il lìsc^do supplicava Sua Santità, fosse contenta 
delegare cardinali ]ier conoscere la causa , cd 
ove egli provasse le coso addotte , dichiarasse 
dall’ ora presente i detti ministri e principi in- 
- corsi in -tutte le pene di maggiore scomunica , 

’ di caduta* dal feudo, di privazione deglnonori, 
e degli stati , die s’ assolvessero i sudditi dal 
giuramento e i loro domili j s’ esponessero per 
lecito accpiisto agli occupatori. * ^ . 

‘4‘ . i j l 
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Il pnpa' di sua pròpria Toce rispose , che am- 
xncttcTa r istuYiza nella solita forma , cioè iii 
quanto era di ragione, e che sopra la delega- 
zione , tenuto consiglio coi padri , avrebbe prov- 
visto. Ma discussa la matq^’ia in concistoro, non 
si prese su di ciò alcuni deliberazione, es.senclo 
poco dopo sopraggiunta la guerra. Bensì nelfaimo 
susseguente,,, c quando già gli Spagnuoli erano 
corsi sullo stato della chiesa , Paolo richiamò tutti 
i suoi nunzj dai regni di Carlo V e di Filippo II, 
facendo sapere con ciò di voler procedere conti'o 
quei due monarchi alle censure ed alle privazioni 
dei regni. Poi pubblicando il giovedì santo la 
consueta bolla in ccena Domini scomunicò spe- 
cialmente gli occupatoli cTelle sue terre delia 
campagna e della marina, quantunque eminenh 
per dignità , eziandio imperiale, e tutti i consi- 
gliatori, fautori e aderenti. 

11 i"e cattolico , risolutosi in tutto alla guerra 
contro il papa , giacché anche il pajia la voleva 
fare a lui, e vedendo, che la Francia ri. avrebbe 
mescolate le mani , cercava di munirsi (la ogni 
parte, (iià.da (jualche ti^npo .si era apula una' 
pratica li’a quel re ed i Farnesi -col J ine di ic- 
strtuire loro Piacenza, e di tomaie in concordia 
con chi loro 1’ aveva tolta. Fra morto il duca 
Orazio, p.rincipal nodo colla Francia, il tempo ~ 
dcllfv> condotta del duca Ottavio spirato, il Car- 
dinal Farnese olfeso dall’ alterigia del caidinale*. 
(Paratìa , e malcontento del papa, sì perchè, es- 
sendo di spiriti alti , non j>oUiva tollerale il 
poco concetto , in cui Paolo teneva i cardinali, 
ed ;i pochi riguardi , clic usava con loro , e si 
perchè. egli medesimo era caduto* da quel favore, 
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che stimara di meritare. Tutte queste^ cose àge- 
voiavano la conclusione di un' trattato , da: 
cui ricavavano grande vantaggio ambe le parti. 
Dti un altro lato i Farnesi credevano clovere 
.• riaver Piacenza più ^cilmentc da chi la tenéva-^ 
(iié da chi non la teneva , e mòltf beni e rerv; 

"t! dite possedute da loro si trovavano nelle giuri- 
j ^«dizioni del re Filippo, le quali n^n speravano 
' l'icuperare se non tornando in buona amicizia 
COTI lui. Il Gonzaga, stimato, come ^ era vcran* 

• .finente, prihcipal autore dell’ uccisione del duca 
Pierluigi, era stato levato da Milano; il clie^. 
iaceva , clic potessero convenne senza noUi di 
'• poco dispetto verso la meinoTià del padre. - 

Da tutto, .questo Risultò, che si wnne alla l'i- 
coiipiii^.lp^^^^ condizionò, che f Farneri sì 
sottmessero alla protezione di Francia, s’adc- 
' , risserò . al K’C cattolico , c che il re consentisse 
loro la pacilica posjsessfònc di -Parma c di- quanto 
aueprà possedevano snl Parmigiano , e 'nel me- 
. :dcsimo^ ticnipq restituisse Idl'o Piacenza , si vo- 
raniQntp che la fÌH te///a .per sicurtà si tenesse 
. , dallo. , stesso , re a .siìe^je dei duca Otàxvio.JSi oh-' 

■ bhgò ancoia Filippo a rendere ad Ottavio No- 
'varai al uardiual Farnese e a Margherita dhVustHa, 
moglie Finca, quanto possedevaiiQ ne’ suoi 
, > l’egni , e di piu a quesF ultima quanto se le ap- 
parteneya della casa dei Medici per la morte del 
. duca òlessahdrp, , giu sito marito. A.^ ciò si ag- 
giunse , die Ajessandro Fai’iiese, uiiipo figliuolo 
' -.' del duca . OtUù io auderebbe a dimorare in corte 
. idei re- Filippo il quale Alessandro si dimostrò 
■ , PQ.Ì ritphsuio ;lcUito viflorosó e sagace nelle guerre 

upnU’o iimiep AV , re, di Franoiu, Lu liconcUiazione 
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Bei Farnesi 5 e 1’ aver fermato gli umori , che 
bollivano a Parma e Piacenza, recò tanto ma^ > 
gior vantaggio al re Filippo , quanto i suoi ca- 
pjtani avevano combattuto poco prospcramcnle in 
l^emonte. 

Gii Spagnuoli pensavano a se , i Francesi 
al papa. Erano giunti da Marsiglia , nel porto 
di Civita Vecchia, seicento Guasconi, e tremila 
^se ne aspettavano, condotti dal cai*dinal CaralFa, 
da Piei’o Sti'ozzi, da Monluc e da Lansac , at- 
llncliè il pontefice si potesse difendere dal primo 
. impeto . del duca d’ Alba ; ina il re Enrico aveva 
; disegnato , che a tempo pi^i còmodo e con più 
maturo consiglio manderebbe uiv giusto esercito, 
-e da passare- ql conquisto . del regno di Napoli, 
come pi’ima nella lega , secondo la volontà del 
pontefice , si era Stabilito. 

Il duca d’ Alba partiva dà Napoli per andar, 
conti'o* Roma ( già era l’anno giunto al mése di 
settembre), con dodici mila lauti, e seicento 
lance ., e mille ducento cavaileggicri. Mandava 
. prima Giulio della Tolfa, poi Pirro RolTredò ii 
qu'otestaj’c e denunziare la guerra al pontefiee,. 
'■Dolsesi, clic Paolo avesse fatto lega' coi nemici 
.del ré , che ricettasse in Roma i fuòrusciti e 
^« ribelli del, regno , che tenesse in. carcere sènza 
V. cagione gli ambasciatori règj, che avesse aperto 
le loro lettere , che facesse ingiurie ed àggraxj. 

ogni sorta a pregiudizi?! di Sua Maestà^ an- 
che con torre gU stati a’ suoi seWiton più devoti. 

Rispose il‘ papa , che egli era non solamente 
prineipe libero , ma ancora a tutti gli altri SQ- 
>vranoij che a nissiino, altro ché a Dio, doveva 
render cónto delle sue a-zióni ; che Garziulasiso 
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che stimata di meritare. Tutte cjucste’ oose àge- 
volavano la conclusione di un' trattato , da 
cui ncavavano gvande v^ntaggio ambe le parti. 
Dtt un altro lato i Farnesi credevano (lover« 

" liaver Piacenza pib^^icilmente da chi laten6va'^' 
•?ché da chi non la teneva , e mólti' beni c re»^ 

"l! dite possedute da loi'o si ti’ovavano nelle giuri- 
^ ■/ ^«dizioni del re Filippo, le quali ngn speravano 
rieuperare se non tornando in buona amicizia 
"cc»i liii. Il Gonzaga , stimato , come era votar 
• ; mente •, prihcipal autore dell’uccisione del duca 
. Pierluigi, era stato levatp da Milano; il chej, 
faceva , clic potessero convenire senza nota di' ' 
poco iiispetto verso la memòria del padre. 

\ Da tatto questo ftsultp, che si venne alla ri- 
cpnciliazipue con condizionò , che i Farnesi si 
solti’aesscro alla ]3i’otezione di Fiancia , s’ ado- 
nterò, al Te caltolico^ e che il re ponseiUis^ 
loro la pacilicu posiscssione dTParma e di (pianto 
ancora possedevano ^ul F*armigiano , e 'nel me- 
desimo, tempo restituisse Ic^lo Piacenza , si vo- 
ramèntp che la Ihrtezva per sicuri^ si tenesse 
. . dallo, stesso. re a spese dei duca O travio. .iti qb-' 
bbgò ancora a rendere ad Ottavio No- 

'vara, al uarilinal f arnese e a .^argheritit tPAustHa, 
moglie del duca, (guanto possedevano ne’ supi 
, / regni , e eh più a c|uest^ ultima .([uanto se Le ap- 
parteneva della casa dei Meditii per la morte del 
. duca A-lessandro , già suo marito. A. ciò si 
. . giunse > die ^plcssandro Faniese, uuipo jfigliuo'lo 
' dei due» Ottavio auderebbe a dimorare in corte 
- del re Fi^jppe., il quale Alessandro si dimostvò 
. . pqi capitiuio ;Ui,uto vidorosò c sagace nelle guerre 
. uputiu Fmico i V , re eli Francia; La riconciUuziwne 
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3ei F aniesi , c T aver fermato gli umori > che 
l)ollirauo a Parma e Piacenza, recò tanto mag" > 
gior vantaggio al re Filippo , quanto i suoi ca- 
pitani avevano combattuto poco prosperamcnlc in 
Wemonte. 

Gii Spagnuoli pensavano a se , i Franoesu 
al papa. Erano gnmti da Marsiglia , nel porto 
.di Civita Vecchia, seicento Guasconi, e tremila 
se ne aspettavano, condotti dal Cardinal GaralFa, 
da Piero Sti’ozzi, da Monluc e da Lansac , af- 
finché' il pontefice^si potesse difendere dal primo 
^ impeto, del duca d’ Alba ; ma il re Enrico aveva 
^ j, disegnato , che a tempa p^i còmodo e con più 
maturo cozrsiglio maialerebbe luv gkisto eseijciEo, 

-e da passare- 4 I conquisto del regno di ìVapoli, 
come prima nella lega , secondo la volontà del 
pontefice , si era Stabilito. 

Il duca d’ Alba partiva dà Napoli per andar, 
contro' Roma ( già era fanno giunto al mése di 
. settembre .), con dodici mila Tanti , e seicento 
lance ., e mille duccnto cavaileggieri. Mandava 
^ prima Giulio della Tolfa, poi Pirro Roffi’edb -a 
prutcstai’c e denunziare la guerra al pontefice,. 
])olsesi, die Paolo avesse fatto lega* coi nemici 
.del l’ò , che rleetta.sse in Roma i fuòrusciti e 
•r ribelli del, regno , che tèuesse in. carcere sènza 
cagione gli ambasciatori regj, che avessp aperto 
le lord Icttex’e , che face.sse ingiurie ed àggravj. 

. ,di ogni sorta a pregiudizi^ di Sua Maestà., an- 
che con torre gli stati a’ suoi servitori più devoti. 

il' papa , che egli 'era non solamente 
jpriudpe libero , ma ancora a tutti' gli altri SQ- 
;,vranoi; che a niSsiino, altrò clié a Dio, doveva 
rendèr cónto delle sue azicmi ; che Garzialaìsii^o 
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" ninbasclatoi’c non sarebbe in prigione, se lasciando 
• dall’ un dei lati la qiialita d’ ainbasciadorc, non 
«Tesse fatto le parti di conspiratore contro il pria-' 
dpc , al quale <;gli era stato mandato ; che le, 
lettere lette erano scritti di maccliinatori d’ in- 
sidie contro lo stato pontificio ; che non aggra- 
~ vava nissuno se non con giustma ; che non sa- 
rtifije mai per mancare nè alla dignità della 
chiesa , nè alla difesa di quella santa sede , nè 
a quello , che alla sua persona si convenisse, ri- 
mettendo tutto alla giustizia^ divina , dalla quale 
diceva di essere stato posto guardiano dei gregge 
di Cristo. j . ] 

’ ^Inlauto il duca d’Alba , passato 11 Garigliano, 
fu inconlanehte sópra Ponteeoi yp , c lo prese, 
rcndendosègli gli abitatori. Prese anche' G^erano, 
Ferentino 'e Prosinone, .con altri fastelli , che 
^Occupava in nome del collegio dei cardinali e 
‘ dei futurò pontefice. 

Eia in Romagna trepidazione, perchè, olti’c- 
ohè il pericolo era grave, avvicinandovi si sempre 
pih il duca d’Alba, il Tacevano, anche maggior^ 
il concórso deb villani , che dalle campagne si' 
Salvavano *in città., è le voci, che si spargcvaiitf, 
die gii Spagniioli commettessero molti danni. 

' .Acaesceva il terrore la memoria del sacco di 
Roma, sotto Clemente, per opera di quei me- . 
desimi Spagnuoli , che ora s*^ avventavano conti-o 
' la sede riverita, del dìipo supremo della religione, 
e stanza ricca di tanti ornunienti preziosi, mara- 
viglia degli uomini civili, allettamento dei. soldati,^ 

Piero Strozzi , quantunque tosse [^allora tra- 
vagliato .da al'cuna infermità , s’.aflatieavu noii- 
diuieuo. ad appresterde difese, ora_i’aèco nei andò 
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le mura ; ora distribuendovi le guardie ne’ siti 
più opportuni , ora ordinando ed incoraggiando 
le milizie urbane, a cui fu dato per capo Ales- 
sandro Colonna da Palestriha. Monluc, Lansac, 
e gli altri capi Francesi secondavano egregia- 
mente lo Strozzi ; ma tutti insieme non pote- 
vano fare molto frutto, mancando del numero 
necessaiio di soldati agguerriti , e il popolo ag- 
giungendo piuttosto in tanto tunmlto debolezza 
per la confusione , che forza * ir ordine. Il 
papa in cosi grave estremo dimostrava una co- 
stanza grandissima , e la naturale sua ferocia 
era cagione, che non stimasse quanto conve- 
niva,, il pericolo , in cui versava. Il Cardinal 
Caraffa , più feroce ancora del zio, non voleva 
cedere a tanta tempesta , e di continuo animava 
il papa a sperar bene , e forse gli dissimukiva 
parte del rischio , che sovrastava. Fm’otlo i car- 
dinali intorno al pontefice a raccbmandargli la 
salvezza della città , e gli |averi e la vita di 
tante innocenti persone, instnntemente pregan- 
dolo , che pure piegasse ',l’ animo a qualche 
termine di concordia. Egli da prima se ne al- 
terò ; ma poscia moltiplicando sempre più le 
funeste novelle, incomipciò a mostrarsi meno 
ritroso , purché la città si conservasse salva , 
de’ rei si conoscesse quel , ch’era di ragione, 
e che Paliano non si rendesse. 

Fra di tali emergenze il duca d’ Albft vènu? 
to avanti , si era presentato còl campo ad Ostia, 
e presa senza contrasto la terra, dava ordine 
di combattere la rocca. Alla gìuutà degli Spa- 
glinoli al fiume , lo Strozzi , che era venuto 
alla Magliana lungo il Tevere con tremila fanti 

Rotta ToZ. II. a3 
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t molti cavalli , teneva guardato il passo. Il 
duca , mentre batteva la rocca , fatto un ponte 
di barche sopra il ramo maggiore , mandava 
soldati a correre T isola interposta fra i due 
rami, e il capitano di Francia, gittato ancor 
esso un ponte sid fiumicino , cioè sopra il ramo 
minore , che è di poca larghezza , vi mandava 
medesimamente i suoi , onde sull’ isola segui- 
vano fnequend e feroci scontri. 

Ma nè l’ir^edimento del fiumicino, nè le 
schiere opposte dello Strozzi, nè le difese ap- 
prestate in Roma sarebbero bastate a fare , che 
il generale di Spagna non s’impadronisse del- 
la minacciata città, se^ si fosse spinto avanti 
con forza e celerità. Due cagioni gli vietarono 
il veloce viaggio , l’ una , gli ordini del re Fi- 
lippo , per cui gli era imposto di andare a ri- 
lente, desiderando piuttosto di piegare il papa, 
che di soggiogarlo; l’altro, che gli altri agenti 
del re, invidiando la grandezza e la fortuna 
del duca d’Alha » di malavoglia e lentamente 
gli avevano mandati gli ajuti promessi da Mi- 
lano e dal Piemonte, per modo che non oltre- 
passarono Portercole, e già le cose in Roma 
s’ avvicinavano a termine deffinitivo. 

Dopo un assalto dato infelicemente alla rocca 
d* Ostia , il duca finalmente se ne impadroniva, 
ottenendola a discrezione. L’espugnazione della 
fortezza cagionò tanto spavento in Roma, av- 
vegnaché il fiumicino fosse ancora dallo Strozzi 
validamente difeso , che rimettendo il papa ed 
i Caraflì della loro durezza domandarono, ed 
ottennero una sospensione d’offese di dieci giorni 
per dar tempo a negoziati di maggior consi de- 
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razióne e riconciliazióne. Si abboccarono nel- 
r isolai i Qardinali GarafTa e Santalìore, col ge- 
nerale Spagnuoio: la pratica era malagevole a 
condursi, massimamente per la controversia di 
Fallano, di cui il papa voleva ad ogni modo, 
ritener la possessione, per essere quella rocca 
antemurale di Roma contro Napoli , e per l’odio 
smisurato* che portava a Marcantonio Colonna, 
antico signore di quel luogo.. Per veuirne a 
dapo e vederne la fine^ il Gara6fa proponeva 
un furto, e quest’era, che Siena si desse al 

f )apa , e con ciò il papa avrebbe restituito Pa- 
iano ai Golonnesi. Rispondendo il duca .d’Alba, 
che per tal cessione non aveva mandato dal 
re , convennerp finalmente in una tregua di 
quaranta giorni, nel quale intervallo il Cardi- 
nal Pacecco sarebbe andato in Ispagna per tro- 
var modo di onesta composizione. 

Jn questo medesimo tempo si rinfrescavano 
le novelle, e già se ne aveva certezza, che il 
re di Francia mandava a difensione della chiesa 
un giusto esercito. Già cominciavano a compa- 
rii*e a Lione molti cavalieri e signori Francesi, 
e di Svizzera si muovevano sei mila soldati , 
ed in Francia si mettevano in ordine buone 
compagnie di Guasconi , e d’ altra gente atta 
al guerreggiare attivo. A tutto quest’ apparec- 
chio si dava per capo il duca di Guisa , il 
quale essendo stato contro il parere del gran con- 
testabile Montmorency consigliatore della guerra, 
si stimava doverne essere accomodato guida* 
tore. A ciò si aggiungeva, che il duca di Fer- 
rara , che insino a questo tempo aveva tenuto 
in dubbio , di quanto fosse per fare , si era 
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tutto scoperto a favore della Pfancese, 

ed aveva accettato il generalato della lega coti= 
molte buono condizioni. Tutto ciò dava che 
pensare all’Italia, che temeva nelle sue viscere 
stesse una guerra molto [ grossa , ed ognuno 
biasimava T ambizione di un papa , che non 

la voleva lasciar riposare» 

Già i Francesi avevano adunato tutte le loro 
forze in Torino , numerandosi nelle loro schiere 
diciotto mila fanti e tremila cavalli. Il loro pri* 
mo pensiero era di andarsi ad unire col duca 
di Ferrara , che già si era accostato al Par- 
migiano e presovi Coraggio. Ma il duca Otta- 
benché si fosse partito dall alleanza di 

• 11^(1 m tn^7.xo & X01*Z6 


vio 4 Dencne si « 

Francia , non volle', vedendosi in mezzo a forze 

tanto grosse , scoprirsi di vantagmo , 
preso partito, mostrando neutralità, di naie 
passo e vettovaglia a chi sulle sue terre trapas- 
sasse. Muovevansi i Francesi da Torino , ac- 
compagnatosi Brissac e le genti , che dovevano 
restare in Piemonte , col Guisal e con quelle 
ordinate ad andare al soccorso del papa, i'er 
farsi la via libera sul Tortonese , e quindi sul 
Piacentino, s’ approssimarono a ValenM, terra 
posta sulla destra del Po tra Casale e Tortona 
con intenzione di batterla, avendo ^n se molta 
artiglieria condotta da dorino. Era Valenza 
dommessa alla fede del conte Alessandri) Car- 
■ pegna, con alcuni soldati Italiani, e certo nu- 
So di Grigioni, di quelli de carfmal d. 

Trento. Battutasi furiosamente la piazza da 
Francesi, i difensori o per viltà d animo o 
per forza di corruttele, si ari'esero , senza nio a 
difesa, a patti di uscirne salvi coll armi., ru 
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tale dedizione ingiuriosa alla fama del conte 
Alessandro, il quale però vi rimase ferito, e 
si scusava con dire , che ì Grigioni ed i fanti 
Italiani non avevano fatto il loro dovere. 

La presa così subita di Valenza sbigottì il 
Cardinal di Trento e i capi dell' avmi in Mi- 
lano , non si trovando fanterìa, nè cavallerìa, 
nè animo, nè altro chè bastasse à sostenere 
r impeto del nemico , che se colla medesima 
furia si fosse gettato sopra il terreno di Milano, 
par da credere , che vi avrebbe fatto qualche 
notabile acquisto. Ma il duca di Guisa, avendo 
commissione dal re di soccorrere in primo luogo 
alle cose del pontefice, passato il Tanaro là 
dove 'è prossimo a sboccare nel Po, addrizzava 
il cammino verso Tortona per andarsene a Reg* 
gio, dove il duca di Ferrara stava aspettandolo 
con cinquemila fanti ed una grossa squadra di 
cavallerìa sì grossa che leggiera. Brissac , fatto 
compagnia al Guisa sino a Stradella , se ne 
'tornava quindi con otto mila fauti c ottocento 
cavalli alle sue stanze nel Piemonte. Jlestarono 
col duca di Guisa quattromila fanti Francesi , 
sei mila Svizzeri e duemila cavalli di gente 
molto eletta. 

Convennero in Reggio il duca di Guisa , quel 
di Ferrara, e il Cardinal Caraffa per consultar 
ivi su quanto fosse a farsi pel successo prospero 
dell’impresa. Dette varie sentenze, fu seguitata 
quella del Caraffa , che voleva die si corresse 
difilatamente al soccorso di Roma, e il regno 
• di Napoli s’invadesse. Il duca di Ferrara, che 
per speranza d’acquisto avrebbe voluto che la 
guerra si agitasse nei paesi vicini, malconlentg 
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della deliberazione, partissi sdegnato da Reggio, 
e non volle piìi seguitare le insegne dei confe*- 
derati, secondando in ciò le intenzioni dei Ve- 
neziani, i quali sempre lo avevano sconsigliato 
dal mescolarsi in questa guerra. 

Mentre i Francesi marciavano per la Roma- 
gna in soccorso della chiesa, giva sollevandosi 
la fortuna del pontefice. Avendo il duca d’Alba 
avuto avviso del movimento del duca di Guisa, 
dismetteva la guerra di Roma, e lasciando so- 
lamente i luoghi conquistati con le guardie con- 
venienti, se n’era andato nel regno per farvi 
gli apprestamenti necessarj d’uomini, d’armi 
e di munizioni. Forniva anche le fortezze di 
quanto loro abbisognasse per sostenere, secon- 
do che fosse , o assedio o oppugnazione : già - 
aveva raccolto un grosso di dodici mila soldati. 
Intanto Piero. Strozzi , in cui l’agitarsi conti- 
nuamente era natura o necessità , compiti ap- 
punto col finir dell’ anno i556 i giorni della 
tregua, messa insieme la maggior parte delle 
genti soldate dal papa, che furono intorno a 
sei mila fanti, andava con essi , e' con grosso 
apparato d’artiglierìe sopra Ostia, e con poca 
diiiicoltà la prendeva; il quale accidente alleg- 
gerì molto Roma, si per la facilità acquistata 
della vettovaglia, e si per essere rimosso il ter- 
rore, che il nemico potesse venire di presente 
contro la città. Acquistava poscia con battaglia 
assai brava nè senza sangue Vicovaro, terra ^ 
dove gli Spagnuoli tenevano un forte presidio. 
Nè per questo il duca d’Alba tornava in cam- 
pagna di Roma , stando in continuo timore 
delle armi Francesi nel regno, ed appunto in 




LIBRO NONO — ■ 359 

quei giorni i Francesi avevano rotto la tregua 
contro gli Spagnuoli dalle parti della Fiandra 
ed accesovi una tierissima guerra. $olo aveva 
commesso a Marcantonio Colonna, famoso guei>‘ 
riero , e che poscia per più illustri fatti si 
acquistò fama ancor maggiore, che T onore e 
i vantaggi di Spagna nella campagna di Eoma 
sostentasse. 

11 duca di Guisa frattanto venuto « Roma 
vi; hi accolto , come un angelo tutelare , è fini 
di torre lo smarrimento del popolo, che già 
aveva cominciato a rinfrancarsi pei prosperi 
successi dello Strozzi. Quivi convennero col Gui- 
sa il Cardinal Caraffa, t suoi fratelli, e Luigi, 
principe di Ferrara, mandatovi dal padre, che 
non voleva scostarsi del tutto dall’amicizia Fran- 
cese. Consulta^no insieme e col papa delle 
cose comuni. Vedevano i Francesi di essere 
venuti in luogo di molto pencolo, perchè e il 
duca di Firenze stava aderente a Spagna e he» 
ne armato, e il duca d’Alba faceva gagliarde 
provvisioni a Napoli, e gii ajuti della chiesa 
non riuscivano , come gli avevano promessi e 
magnificati i' Caraffa; che certamente si vedeva 
gran differenza tra i fatti e le parole magnifi'< 
che, che monsignor della Casa scriveva in Fran» 
eia tanto a nome pròprio, quanto a quello del 
papa e del cardinale. Perlochè i Francesf do* 

, mandarono qualche altra sicurtà che della fe* 
de sola, e cercavano di ottenere Civita Vecchia* 
ed Ancona. Ma con qualche industria o pro- 
messa o mostra di provvisione furono superate 
le difficoltà, e fu giudicato, che la più agevole 
impresa contro il regno di Napoli fosse Tassa Itar Io 
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dalla parte degli Abruzzi confìtiante con Ascoii 
e con la Marca. Metteyasi il Guisa in via e 
andava a porsi ad oste a Civitella , prima fron- 
tiera del regno, posta a dieci miglia dal' con- 
fine sopra la schiena d’un colle, tal che la 
parte più alta di lei è difesa da una ripa 
molto erta’, e sotto si trovava ben fornita di 
fianchi , di baloardi e di tele di muro fra i 
bastionU, Vi era dentro il conte di Santafiore 
con mille fanti de’ migliori del regno. 

Il papa non contentandosi di tutti gli appa- 
recchi fatti e dell’amicizia di Francia, penso, 
che fosse bene smembrar Cosimo dagli Spa- 
gnuoli ed allettarlo nella confederazione. Man- 
dava pertanto a questo fine a Firenze un suo 
molto fidato per nome Francesco Villa con un 
breve, dove scriveva, che amaivlo esso il duca 
sinceramente, aveva tanto adoperato col re di 
Francia che gliel’ aveva riconciliato , e inoltre 
indottolo a dar per moglie a don Francesco , 
suo primogenito, una delle sue figliuole legit- 
time, e che egli aveva autorità dal re di poter 
conchiudere un tal parentado. Esortavalo in fine 
a non lasciar fuggire questa occasione d’impa- 
rentarsi con un sì grande e poderoso principe, 
dal quale poteva sperare tanta sicurtà pel pre- 
sente, tanta grandezza pel futuro. Se non se- 
guiva r effetto, il render sospetto Cosimo agli 
Spagnuoli, faceva al caso: tal’ era l’intenzione 
di Paolo. 

L’astuto Cosimo conobbe l’arte, e giovando- 
gli di tenere più che si poteva, la cosa sospesa, 

' mandava a Roma Gianbattista Ricasoli, vescovo 
di Cortona, con dolci parole: avrebbe ricevuto 
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a supremo onore l’acquistar per suocero del 
'figlio un SI gran re ; ringraziare Sua Santità 
deiramorevole ufficio , ma il disunirsi dal re 
cattolico essere cosa, che meritava molto ma- 
tura considerazione, tanto più quanto il mal- 
taggio non si poteva fare di presente, e ricer- 
cava molto indugio, trattandosi del fìgliuol suo, 
il quale era di tenera età, e della figliuola del 
re, ancor di minore. 

Ma mentre questa pratica vegliava in Roma, 
avvenne caso, che scompigliò ogni cosa. Aveva 
lo Strozzi dato Ancona in guardia ad alcuni 
fuorusciti Fiorentini, suoi amici, per poter ac- 
cogliere in quel porto Tarmala Turchesca, che 
vi si aspettava. Alcuni di loro per desiderio di 
denaro e di patria , avevano offerto al duca 
Cosimo di dare quella piazza al duca d’Alba , 
e d’ introdurvi le milizie del regno. Cosimo 
spediva per Napoli il Concino , suo segretario 
molto confidente , affinchè desse contezza del 
trattato al viceré; ma il Concino battuto furio- 
samente da venti contrarj , diede in . terra a 
Santa Severa vicino a cinque miglia a Civita 
Vecchia, dove con alcuni compagni cercava di 
celarsi; ma sopraggiunto da alcune guardie fu 
condotto a Roma, non senza prima aver get- 
tato in mare le lettere del Medici al duca d’Al- 
ba , in cui si conteneva tutto l’ordito della 
trama d’Ancona. Per mala ventura avvenne, 
che la valigia spinta dal mare a terra, fu ricolta 
e portata ai ministri del papa. Fu il Concino 
posto in castello, e severamente esaminato. Ciò 
non ostante nOn volendo il papa rompere del 
lutto l’amicizia col duca di Firenze, fattogli 
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istanza dal Ricasoli , il lasciava andare ; che 
parve gran ventura al povero segretario. 

Intanto si raffreddò il negozio del parentado 
col re. Nè pareva il vescovo di Cortona mede- 
siftio persona grata in Roma, siccome quegli, 
che molto era in odio ai fuorusciti Fiorentini, 
specialmente a Piero Strozzi, che assai poteva 
nell’animo del papa. La cagione era, perchè 
allor quando Cosimo l’aveva mandato alla cor- 
te di Francia , egli aveva trovato modo , per 
ordine del duca, di corrompere la fede di un 
servitore di Piero consegnandogli un’ampolla di 
veleno, perchè al medesimo Strozzi lo porgesse. 
Per la qual cosa all’ arrivo del vescovo avvele- 
natore in Roma, si era levato un gran romore 
fra i fuorusciti, e quando rincontravano, l’in- 
sultavano , lo sbeffavano e gli domandavano , ' 
se fosse venuto ben provvisto d’ampolline, sic- 
ché poco stette in Roma , tornandosene ben 
presto a Firenze. 

La pratica del matrimonio del principe di 
Toscana, con la figliuola del re di Francia, fu 
sentita dagli Spagnuoli , stante che i Francesi 
stessi e il papa medesimo, non che ne tenes- 
sero credenza , ne ragionavano apertamente ; 
ma ciò , che doveva nuocere al duca , tornò 
in suo giovamento ; conciossiacosaché appunto 
il re di Spagna , più favorevole a Cosimo che , 
non era stato il padre , forse per qualche simi- 
litudine di natura , stimando non convenii’si 
che un si sagace e potente principe si disco- 
stasse dall’ amicizia di Spagna , prese risolu- 
zione di contentarlo con dargli la proprietà e- 
la possessione di Siena ; al che Francesco dì 
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Toledo, mandato a posta da Cosimo alla corte, 
già aveva efficacemente confortato il re Filippo; 
Primieramente èi volle fare cotal cessione a 
modo suo , cioè , cól vincolar talmente Cosimo ' 
che non fosse più piincipe libero: che il re gli* 
avrebbe concesso Siena in feudo nobile , riser- 
vandosi Orbitello, Talamone , Portercole e il 
monte Argentaro ; che Siena dovesse restar li- 
bera , e governarsi in forma di repubblica; che 
il duca restituisse Piombino e T Elba al re, e 
desse ^ir Appiano una ricompensa, equivalente 
nello stato di Siena ; che promettesse di cac- 
ciare i Francesi dalla Toscana , e si obbligasse 
di servire il re con le sue galere ogni volta 
che ne fòsse richiesto; che stabilisse una lega 
perpetua offensiva e difensiva con la corona di 
Spagna ; che non potesse maritare i suoi fi- 
gliuoli senza 1* assenso di Sua Maestà. 

Pai*vero tali condizioni a Cosimo , come erano 
veramente , non solamente gravi , ma contraile 
alla sua dignità, e però le ricusava , non senza 
qualche parola di amaro risentimento. Rispose, 
che essendo principe libero , non amava di farsi i 
vassallo per così ^iccol stato , come quello di 
Siena, e che il /re riservandosi quelle piazze , 
offendeva il suo onore , mostrando di non si 
fidare di lui ; che non comprendeva , come il 
re volesse concedergli Siena a condizione che . 
restasse libera, perchè ciò significava, non con- 
cedergli cosa alcitna ; che quanto ‘ all’ Elba , 
prima di restituire avrebbe aspettato che gli 
fosse dato ciò , che gli era dovuto ; ma che 
Porto-Ferrajo non gli sarebbe tolto che con 
la forza , e dovendo dare all’ Appiano la 
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ricompensa nello stato di Siena , che tatto in-> 
sierae non fruttava che quarantamila ducati , 
si contentava di lasciare al re un tal guadagno; 
che il chiamarsi soddisfatto di tutti i crediti , 
essendo egli piccolo principe , Io riputava gran 
perdita , ma piuttosto che rilasciargli a tali con- 
dizioni , era cosi ricco d’ animo da farne al 
re un donativo; nè comprendeva , come il re 
potesse esigere di esser servito delle sue galere, 
mentre voleva torgli tutti i porti ; che le leghe 
fra due principi cosi ineguali , toccava seinpre 
ad osservarle al più debole , e che le forze , 
che si richiedevano da lui in virtù della lega, 
superavano quelle , che il re di Francia aveva 
spedito contro il regno ; che T onore fattogli 
dal re di stimarlo così potente , Io faceva in- 
superbire , e se invece di Siena gli avesse con- 
cesso il Perù, avrebbe potuto più fecilmente 
soddisfare al desiderio^ che finalmente il to- 
gliergli la libertà di maritare i suoi figli , era 
un manifesto affronto ed un ti’attarlo da schiavo. 
Per le dimostrazioni così alte di Cosimo fu- 
rono le condizioni , alcune moderate , altre tolte 
affatto. Solamente stipulossi della concessione , 
, e dell’eccezione dei porti. A.ccordossi adunque 
il tre di luglio in Firenze un trattato , per cui 
il Figheroa in nome e per mandato del re Fi- 
lippo concedeva al duca di Firenze la città e 
' stato di Siena in feudo ligio , nobile e onori- 
fico , riservandosi però i porti di ’ Orbitello , 
Talamone , Portercole , Monte Argentavo e Santo 
Stefano; nei quali gli Spagnuoli mantennero 
lungo tempo e secondo il bisogno prcsidj: ond’è, 
che questi luoghi acquislai'ono , e ritengono 
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tuttavia il nome di presidj /restando lungo tem* 
po in possessione della corona di Spagna , e 
per lei re di Napoli. 

Il dì diecinove del medesimo mese fu data 
solennemente la possessione di Siena da don 
Giovanni Figheroa in nome del re di Spagna 
a don Luigi di Toledo ricevente, come procu- 
ratore del duca di Firenze. Francesco Tanlucci, 
capitano del popolo , i signori di bafia e gli 
altri magistrati del palagio giurarono in mano 
di don Luigi. Si fecero le allegrezze , in parte 
vere’, perchè gli Spagnuoli se n' andavano. Fe- 
derigo da Montauto prese possessione della for- 
tezza a nome del duca , e C!liiapino Vitelli vi 
conduceva guai’dia di gente Tedesca. Cosi peri 
la repubblica di Sienai; Cagione ne furono parte 
la cupidigia forestiera, parte le discordie pro- 
prie. Sono i popoli liberi, come i corpi sani , 
ma dati alla lascivia ed alla gozzoviglia , per- 
ciocché , siccome questi colle dissolutezze rovi- 
nano la sanità, così quelli colle discordie ro- 
vinano la libertà. 

Monluc j che da Roma era venuto a gover- 
nar Montalcino, udendo Siena essere stata con- 
segnata al duca di Firenze , cessava le offese, 
onde ai Sanesi dopo tre anni passati tra guei re 
continue , e in dura servitù di Francesi e di 
Spagnuoli , fu conceduto liberamente e senza 
pericolo visitare , abitare, coltivare le loro ville 
e possessioni, e trarne un inaspettato , ma pur 
ti’oppo desiderato e necessario frutto. 

Il duca mandava a Siena un capitano di 
giustizia , e toglieva le armi ai cittadini; ma 
ua un’ altra parte gli trattava benignamente , 
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concedendo a tutti i ribelli ed altri cittadini , 
che ne fossero fuori, messa in dimenticanza 
ogni colpa, il poter tornarvi a ricofbrare le 
possessioni perdute. Mandò anche fuora bandì, 
che a chiunque voleva , fosse lecito portare li- 
beramente e senza alcuna noja o gabella cose 
da vivere ; il che fece che in brieve vi abbon- 
darono , e ne fu quel popolo , consumato da 
tanti patimenti ^ intieramente sollevato. 

L’assedio di Civitella impreso ‘dal duca di 
Guisa , non procedeva prosperamente. La dif- 
ficoltà del luogo e il valore degli assediati pro- 
pulsavano ogni forza nemica. Oltre di ciò il 
duca cominciava a sdegnarsi , che di tante cose 
promessegli dai Caraffa, poche si verificassero: 
le genti Italiane della chiesa poche e mal di- 
sciplinate , le provvisioni manchevoli , ogni cosa 
condotta con negligenza ed assai rimessamente. 
Quelle genti stesse mal pagate minacciavano 
ad ogni momento di ammottinarsi , ed a stento 
si sottoponevano alle fazioni militari. Rimpro- 
verava il Guisa ad Antonio Caraffa , marchese 
di Montebello , che rubasse le pagherai soldati, 
solito vizio della guerra , cioè di quelli , che 
la fanno ; di che il marchese sentendosi offe* 
so , con grandissima indegnazione si partiva 
dal campo , tornandosene ' tutto malcontento a 

Roma. • ' 

In quel mentre s’ intese , che il duca d’Alba 
con poderose forze veniva, avanti in ajuto di 
Civitella , e già era vicino a poche miglia.. Udiva 
inoltre il capitano di Francia, che andavano 
attorno ragionamenti d’accordo , benché il papa 
IBO» vi consentisse, dal quale non era sicurato 
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che di parole. Per la qual cosa temendo di 
perdere i suoi, massime la cavallerìa , ripassava 
il Xionto , e se ne veniva a Canopoli . vei’so 
Ascoli cinque miglia , e quindi poi se ne toi*- 
nava in su quel- della chiesa. 

■ Il ^duca d Alba , sentito che il Guisa si era 
ritirato , lacia^ buona guardia in quelle parti, 
se ne veniva in caf^pagna di Roma , dove già 
Marcantonio Colonna , rotti gli Svizzeri del papa, 
faceva guasti incredibili, essendo arrivata la sta- 
' gione delie ricolte, ed infestava continuamente 
Paliano. La giunta delle genti dell’Alba a quelle 
di Marcantonio , metteva di nuovo in perico- 
lo Roma. 11 tempo stringeva , e se il papa 
non calava ad accordo , gli era forza vedere 
dalle mura stesse della famosa città , e forse 
dentro , le insegne de’ suoi nemici. Forse gli' 
Spagnuoli avrebbero portato qualche rispetto , 
ma il Colonna vi avrebbe fatto certamente il 
peggiore di sua possa. La signorìa di Venezia, 
e il duca di Firenze s’ offerirono mezzani alla 
concordia. Il papa prestava le orecchie, ma non 
si poteva spiccare dalle speranze propostesi, nè 
scendere, dal fasto e dall’ alterigia , che gli da- 
vano la dignità pontificale, la propria natura 
e il eostume della sua nazione. Il cardinale 
usava molta fatica per mantener lo zio in quelli 
spinti alti , ed odiava la pace. Inoltre Piero 
Strozzi , che era andato in Francia , essendo 
di ritorno , aveva recato da quel reame grandi 
speranze , e il duca di Guisa . medesimo dopo 
lai tornata di Piero , si dimostrava di miglior 
animo per difendere la chiesa. Successe adun- 
que, che i Caraffa, cresciuti jd’ animo, face- 
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vano intendere, che non volevano altramente 
concludere accordo , se prima di consenso del 
duca d’Alba , non si riforniva Paliano, che già- 
sentiva mancamento di viveri. 

Dimanda tanto nuova ed importuna rèndeva 
ben chiaro a ciascuno, che il papa ed il nipote 
avevano V animo alieno dal convenire ; onde 
si mettevano in ordine Ic'^enti per muovere , 
anche dalla parte della Toscana , lor contro la 
guerra, dove non avevano luoghi forti, e donde j 
non pensavano essere feriti. Al tempo stesso il' 
duca d’ Alba pensava al venir innanzi , per modo 
che la parte più vitale dello stato ecclesiastico,' 
anzi Roma stessa combattuta da 'due parti , 
rimaneva in pericolo di ultima mina. Ma tale 
calamità tolse via un caso accaduto in lonteni 
* paesi j e che levo a grandissima maraviglia il 
V mondo. ' > * ' 
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£-iiprra di Fiandra. . — Grandissinia vittoria degli Spa- 
glinoli guidali da Emanuele Filiberto di Savoja 
«opra i Francesi a San Quintino. — Timori del pa- 
pa - 71 - Si pacifica colla Spagna, e con nukli condi- 

.• 2 Ìoni. Il duca d’Alba in l\onna a xen«er omaggio 
-al ])onteficc, : — Per la costanza del rjp Enrico , la 
prontezza della nazione, l’opera del duca di Guisa, 
risorge la fortuna della Francia. -^'11 senato Vé- 
tieziano s’interpone a concordia. Pace di Gastcl- 
Gambresi. — Quali ne siano le condizioni. — Ema- 
nuele Filiberto ricupera i snoi stali. Grave sdegno 
del j)apa contro i su.oi nipoti prevaricatori. — Mort« 
del re Enrico infelicemente datagli per accidente in 
una giostra. — Gli succede Francesco II. — I Sa- 
lirsi rifuggiti a Montalcino" vengono sotto 1’ obb«- 
dien?a del duca Cosimo, j — Morte di Paolo IV. — . 
7’erribili risentiuu'uti dei Pioiuani coutro la sua me- 
luorià. Viene eletto papa jl cardinale GianangeU» 
de’ Medici, Milanese, tratello del marchese di Ma- 
.xignano. Qi\alc fosse, — Fa cardinale Carlo Bor- 
ro in co , suo nipote, c in Ini rimette tutte le fuo- 
.cende iniporlaiili. -r- Lagrimcvole fine d(ù CarafTu, 

nipoti di Paolo. — Rin-tegra il cnncHio in Trento. 

Paragone tra Coèimo di Toscana ed Emamicle Fi- 
liberto di ' Savoja. — Modi di reggere dell’ uno' e 
<lcll’ altro. IT Umori diversi in Piemonte , e- come 
' il viucitore di San Quintino, vcunlo nel regno cou 
tanto v.alore racmiistnto , gli governa, — Come Co- 
simo ed Emanuele Filiberto ordinino le milizie. 

"Spinto 'dal papa e dall’ inijnisizionc, il duca di S.a- 
Toja travaglia con atti rigorosi i Valdesi, — Motij 
Botta, rol," i(, 2^ 
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che ne scgifono. Si fa sangue, Editto di per- 
dono con qualche 'concessione. — Il papa se nc la- 
gna. — Simili tragedie dei Valdesi in Calabria; 

■ M > ' 

(jià abbiamo mentovato- la. guerra giTi- 
visslina , che il re. Filippo si era deliberalo 
di fai\ì al re Enrico v ^i)c parli della Fiandm 
e della Piccardìa , e come' avesse preposto, 
coinè géocralissimo a tutte le sue genti, il duca 
idi- Sayoja. Si immei'avano nel campo del ije 
cj^tolico dodici mila, fanti Te.desclii della Gei’- 
tnania supcriore e sei mila" della, bassa, quatti'o- 
inila ; yalìoni,, <àoè d’ uomini Fiamminglù dei 
migliori ; si aspettavano in breve quattromila 
-Inglesi , tremila Spaglinoli già si irovaviuio pre- 
senti,, e cioqi.ieiniià^ se ne ùttendévauo di nuovo. 
Àccoiupagnavano la .gente viva ottanta cannoni 
grossi con altra artiglieria minore, ed una moU 
tìtudiiìe grande di guastatori c iiiaesti-i di cave, 
ti di iniiie, nunitu’o e còpia infìaita dipalleVdL 
polvere ed altii, stremigli .bellici con ispcsa in- 
credibile., Menti’è Emanuelo Filiberto con appa- 
rato tanto terribile.^ scon'eva la campagna mo- 
sti’andp yigor d’ animo , ed .assennatezza uou 
ca dinaria , Filippo quasi, accendi tore d’ ogni co- 
raggio , e spettatore dei casi mai'avigUosi , che 
si stavano preparando , se^ n’ eia tenuto con la 
corte a Valenziaim , e quindi si posava linai- 
mente- a Cambiai. >■ . . , . • - • 

, Per opporsi ad un tanto sforzò , il re cilstia- 
.ui.sìiìnip , quantunque con ogni ifei'vo vi si fosse 
all’aticato.; non aveva di graii liXiiga forac uguali, 
avendo potuto raccorre pocp,.piu clic quindici 
mila fanti tra- Francesi c Tedeschi, e quatU'pmila 
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«Cavalli. A tutta questa gente comandava, f[ual 
duce supremo, il gran eoncstabile Montmorency, 
capitano, in cui reta, già non poco avanzata 
aveva cresciuto prudenza senza scemar vigore. 
Èra venuto al campo il fiore della nobiltà Fran-^ 

^ cese ; il che dava singolarmente animo ai sol- 
dati. NotaVausi principalmente i due fratelli Co- 
ligny, cioè l’ ammiraglio e l’ Andclotto ambi forti 
guerrieri, ma il primo più cauto; il secondo 
. più audace , c clic avevano ambedue ad essere 
gran parte dea rivolgimenti cagionali in Francia 
dalle dissensioni religiose , che., già erano inco- 
minciate e tuttavia si. andavano dilatando. 

Il conestaìnle trovandosi pel numero dei sol- 
dati al di .sotto dell’avversario, non si fidando 
ma.ssimamente della, cavalleria, poiché la migliore 
era ila in Italia* col duca di Guisa, andava tem- 
poreggiando e proN^'cdendo cautamente ora a 
questa parte , ora a quell’ altra , con fuggir sem- 
pre la necessità di una liattaglia campale. 

Il duca di Savoja , conosciuta f arie del ne- 
jnico , pensava di eon erc addosso a qualche 
piazza imporfeinte di quella' fi'ontiera, sperando, 
che il némico per non ' se la lasciar pcrdei'e , 
sarolibe accoi’sò e datogli occasione di una gior- 
nata terminativa. Dal partito, die pigliava, 'pen- 
devano le, sorti universalmente non Solo del papa, 
di Francia e* di Spagna, ma ancora quelle did 
" Piemonte e 'della sua famiglia , alla quale poco 
altro era rimasto che la spada, che allora quasi 
. esule , qiortava uc’ regni altrui. Era còi'so cóntro 
]Mariau])urgo ; facendo veduta di voler campeg- 
giare quel luogo , per tirarvi i F rancesi ^ ma 
aveva l’animo altrove. S’indirizzava improvvis i 
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liicntu contro Sau Qiùnìino , terra non molto 
(juiiuli lontana e poco provveduta » ed agli tre 
d' ag^osto ^'ì si près(;ntava con tutto 1’ esercito. 

Uditane la novèlla , il conestabile vi spinse 
volando T annniragliò con duceuto uomini d’ar- 
me ed alcuni poclii fanti , chè enti'arono nella 
piazza ; vi inandava due gioinii dopo l’I^ndelotto 
con dodici insegne di fanteria ed alcuni cavalli, 
acciò con òflceiulo la terra in pericolo , facesse 
forza d’ entrarvi. 11 tentativo parte riusciva, parte 
no ; perchè accortisi gli Spagmioli della venuta 
del soccorso , il combatterono e il ruppero , non 
.•ù però che alcune compagnie in mezzo alla mi- 
..schia non -ti’ovassero modo di entrare. Misesi poi 
il duéù di Savoja a battere il borgo, die vicino 
alla terra db là daf fiume yerso la paitc della 
Fiandra guardavano i Francesi*, c se ne impa- 
droniva. Anche sulla sinistra della Somma gli 
Spagnuoti erano piasSati , ciguondo d’ assedio 
tutta la città,' cui fulminavano furiosamente con 
ie artiglierie. ' 

li geiK?aIissimo di Francia , parendogli oltiv? 
al danno , che poteva seguire di perdersi cpiella 
frontiera, che a lui ’se ne scemasse la ripiila- 
raone^ appartenendogli la cura e ' la difesardcl 
regfit), si risolveva di metteni dentro gente nuo- 
va , "e andato egli in persona a sq’nadrare'il sito 
e r alloggiamento del campo nejnico , volle far 
fmv.a di i'ad<1oppìar\ i il ju'esàlio. Standosene so- 
pi’a un luogo rilevato ; donde poteva scorgere 
ogni cfjsa-, cominciò a scendere^ e fece dilòg- 
giare alcuni Alemanni , che da quella parte ave- 
vano la gnai'dia ; quindi con dcdici barchette, 
«clu! r ammiraglio aveva provvedute cominciò 
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per urio stagoo a far passare i fanti in San Quin- 
tino , e già: ne aveva introdotti circa a ducerito, 
quando gli 'Spagnuoli accoltisi del fatto diedero 
air armi , • e vietarono , che più oltre ne intro- 
ducesse. . 

, Iir 'questo il duca divSayoja, messa in ordine 
tutta la sua càvallèrìa e le gentl a ]>icdc, veniva 
passando il fiume per dare addosso al nemico. • 
Il concstabile non essendo venuto per dombat- 
tcre , nè anche avendo forza sijflieieyitc per ciò 
fore , cominciò a ritrarne 1’ artiglieria > e a <,hn* 
la volta indietro camminando con quella maggior 
celerità che poteva,. Ma Emanuele. Filiberto , la- 
sciato negli alloggiamenti bùon fornimento, con 
molta prestezza gli si mise dietro,. avendosi man- 
dato innanzi, alcune torme di ca\'aileggieri,, aè- 
cipcchè con scaramucce il trattenessero insino a 
tanto che le fanterie potessero sopravvenire. Tra- 
per questo e per avere gli Spagnuoli per vie tra . 
valli c monti credute sino allora impraticabili, 
precorso, il conte d’ Egmonlé^ capo della caval- 
lerìa Fiamminga , arrivava sopra T inimico , e 
furìosaménte lo urtava. I Francesi , risposero ar-* 
ditamenté , , ma la; grave armatura, e i ferra j noli 
Tedeschi non poterono- sostenere la _furia_ dei 
Fiamminghi incontanente furopo 'jtntti rotti e 
sbaragliati. Sopraggi im^ro in poco d’ora le fan-, 
terìe del duca, ^e diedero compimenti allp vil?r 
toria. Il corestabile , che oltre l’ etìi -sua si era 
afiaticatò di rannodare ed inanimare^ i suoi pCT 
rinfrescare la restò ferito e prigione. Fuvvi 

morto il .signore ^d’Enghien, il signor df Villars 
ed altrf dcDà primaria nobiltà, del regno ; V en- 
npi’a. hr potestà del nemico il cOuestabilc> . pdfc 
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SUO fìf'liuoloy. e il duca di Monponsieri , il ma- 
rcsciallq- di Sant* ^Andrea , il . sif^nor de la Roche 
du Maine ,'jl duca di LongaTilla, il ringravio , 
capo dei Tcdesclii, Lodovico Gonzaga, fratello 
del duca di Mantova , c molti altri cavalieri 
onorati.; Tutta la fanterìa, fu fatta prigioniera , 
po.sciachè perseguitata dalla potente cavallerìa di 
Spaglia 5 non. ebbe altro scampo che quello di 
arrendersi. Morirono intorno a mille cinquecento 
cavalli ,» la niaggior parte dei quali allogarono 
nella Somma. Le reliquie furono distiibuite dal 
.signor di Bordiglione che fu poi mai'csciallo di 
Francia, nelle piazze della Piocardìa. 

,^Qucsta battaglia ,'&che dal -luogo , dove fu 
combattutta , pbbe nome di San Quintino, e dal 
giorno, in cui succèsse, cioè il dì dicci d’agosto, 
di Sati Lorenzo-, fu una delle più gravi percosse, 
ebe mai abbia rìcevute la Francia, e dalla gior- 
nata di Pa>1a in fuori, mima /u per lei uè più 
dannosa nè pm funesta. 

Dopo il fatto, il duca fece investire San Quin- 
tino , c lo prese per vi^a forza dopo due fero- 
ci'ssinù assalti, in cui Tjaiumiraglio diede pruove 
di un valore e di' luf. accortezza inestimabile. 
La città fu. subilanìente me.ssa a rulm, fiiccrulo- 
^si da quelle, genti barbare , massime •dagl’ In- 
glesi crudeltà Jion udite : riinase 1’ aramnagUo 
prigione. , Wam , jNojoue , ed altre terre di quei 
contorni .seguitarono , arrendendosi , la fortuna 
del vincitore. 

Ma il re Enrico non si perdeva- d’ animo pcy 
Salita' sciagwa ^. anzi somministrando con laude-; 
vele prontezza i popoli considerabili soifliiié di 
deiuu'o , ammassava di nuove-' genti , saldava 
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Svìr.zcri j faceva piw'A’isioni d ogni- genere , per 
gnisa che all’ anno nuovo' si trovò in gi’ado di 
uscire con gagliarde forze alla campagna. Gon» 
vennegli intanto richiamare le sue forze , che 
guerreggiavano in Italia , a difendere il cuore 
del regno. Ciò fermò incontanente il coi so alla 
fortuna Francese in Piemonte , dove andava uii 
• giorno più che T alU*o avvantaggiandosi , av.endovi 
Ilrissac preso e saccheggiato Gherasco , e postò 
1’ assedio a Cuneo, da cui p<?ro fu risosppvto per 
la temerità del visdomine di Chartres; ^^^om ùTi 
dava il re a Brissac, che gli mandasse "senza, in- 
dugio in Francia gli Svizzeri, che gia^rano scesi 
in Pieriionte , e sommavano al numero di quatti’o 
in cinquemila fanti. Gli cojnaiKlava alti’csi , che 
gl’ inviasse molte' Compagnie di gente d hrme e 
di cavai leggieri , imponéndogli , che .per qualche 
tempo facesse opera* di tenersi serrato ne luoghi 
fbi'ti e 'di respingere il nemico dpvunque 1 as- 
saltasse , ma di non cercar dir offenderlo. 

Medesimamente il re comandava al duca di 
Guisa , che con quanta più maggior celerità po- 
tesse, egli e Piero Strozzi sene passassero per 
mare in Francia, ’e che la cavalleria principal 
nervo dell’ csei'cito, sotto il duca; d Chnola an^ 
eh’ essa vi, «i riconducesse. 

Per SI felici successi il re cattolico non sov- 
Tcpiva al papa ,-hè al cardinale Càv^iira modo 
eh potersi difendere , e vedevano che la teinpeste*> 
che avevano vofutd scagliare sul regnò, di Na- 
poli , ógginfiai tutta si voltava contro a loro inc" 
desimi, onde il. papa., benché malvolentièri, aveva* 
pure volto l’anirno alla pace. A tal partito sempre 
più, l’ esortavano i Veneziani , a, cui per mezzo 
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del Cardinal 'Triiilzi egli aveva raccomandato le 
cose sue: il quale patrocinio aveva la repubblica 
con tanto amore abbracciato , chfy ebbe mandato 
pei cavalli delle poste Marcantonio Francisio , 
segretario del senato, acciocché aggiungendogli 
uflìzj suoi' a quei deU’ainbasciator Navagero pro 
«irasse-di rappattumare gli animi , e d’ -intro- 
durre r accordo tra il papa c gli Spagnuoli. 
Piero Strozzi medesimo , che prima aveva man- 
tenuto il papa- e i CaralTa duri alla guerra , ora 
gli’ confortava a partirsi dall’ anni , cedere alla 
fortuna , ed accomodarsi al tempo. Nè il duca 
di Firenze., chè avrebbe r veduto volontieri sce- 
mare le forze dei Francesi in Monlalcino e il 
regno di Napoli ‘senza sospetto , non pretermet- 
teva roccasione d’interporsi appresso al pontefice, 
mandandogli Averardo de’ Medici, alfinch'è quanto 
poteva , r .inanimasse alla pace , c procacciasse 
di inodorare quella sua riàtura cosà rotta e cosà 
subita. Voleva poi eziandio ^ che Averardo pas- 
sasse M duca d’Alba , e lo consigliasse a lasciar 
1’ odio , che portava ai Caraffa, e che posposta 
Ogni altra maniera dì amor proprio, cercasser quel 
solo , che risgiiardava il 'ben pubblico. Perchè 
ii caidinal Caraffa tutto di minacciava se non 
gfi erano proposti patti ragionevoli ed onorati., 
che poiTebbe in mano' dei Francesi le migliori 
fortezze , e le più potenti citta della, chiesa « 
die non potendo il" papa, star sicuro, in Roma 
se n’ andrebbe alti’ove ; lè tjualb cose avrebbero 
lasciata una guerra lunghissima nel centro d I- 
taha , ed accesovi un fuoco da non si spegnere, 
cosà, di leggieri. 
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L’ importanza del fatto era , cjie si levasse il 
papa deir amicizia francese, delle, altre condizì- 
zioni , pensava Cosimo j' non do vei'si guardare 
COSI nel minuto. La necessità dei tempi , c i con- 
forti del senato Veneziano e del duca di Firenr>e 
operarono di modo che da ambe le parli si pi«- 
gai*òno gli animi al partito più mansueto, « si 
venne finalmente ad un negoziato formale di pace. 
Andarono a Palestrina vicino al campo del duca 
d’ Alba , Caralfa , Santaci’oce e Vitellozzo: cardi- 
nali , e convennero ad un giorno deputato di 
essere insieme a Cavi vicino a Pafiano. Quivi 
venne il duca coi cardinali, e vi si ragionò assai. 
Facevano difficoltà Paliano, che il papa non vo- 
leva rilasciare ai- ribelli suoi Marcantonio Colonna, 
Ascanio della Cornia, Giuliano Cesarini e iPconbe 
di bagno , ai quali non voleva perdonare , e i 
segni d’umiltà e d’ul)bidienza, ch’egli esigeva da 
parte del re cattolico. In fine dopo molti ragio- 
namenti, ed essendo stata la pratica parecchi* 
volte al punto di risolversi senza conclusione i 
convennero nel seguente modo: 

In primo luogo , che il duca d’ Alba ha nome 
del suo re farebbe al papa e alla santa chièsa, 
come devoto ed obbediente figliuolo deve fare, 
segno d*^ umiltà e d' obbedienza con quella .som- 
messione, che si conveniva per impetrar perdóno 
e grazia da Sria' Beatitudine ; e dalf altra parte, 
che il papa', come clementissimo padre, riceve- 
rebbe a grazia il i*e cattolico per . buono ed ub- 
bidiente figliuolo , e per difensore della sedia 
apostolica, e lo ammetterebbe alle grazie cornimi 
rinunziereBbe alla lega fatta col re cristianissimo., 
» promctterebbè ia futujro (F essere ugualownte 
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padre e neiiti’alej ed inoltre, die dalla parte del 
re se gli renderebbero •. tutte le città, terre, for- 
te/, ze', e,astella e ville , abbattutene-' le fortificiv- 
zioni, ebè^ in\_quella gueiTa i soldati regj avessero 
occupate ; che si rendessero da ambede parti lè 
aj'tiglicrìe il papa perdonerebbe ad ogni 

comune, e ad ogni privata persongb, che in questa 
giici ra ave^e' fatto contro di lui , non inten- 
dc’ndòsi però compresi in questa grazia , nè Mai’- 
cantónk) Colonna , nè Ascanio della Comia, nè 
altri ribelli ; che finalmente Paliano ’ si conse- 
gnasse a Gianbernardino Carbona , pis'sona con- 
, fidente e approvata da ciascuna delle parti, ac- 
ciocché con ottocento uomini ed a spese comuni 
a nóme d’ entrambi il tenesse, sinché altrimenti 
di consenso comune non ne sarebbe disposto. 
Per tal maniera di Palianó in apparenza si fcon- 
venne , m£r il Cardinal Caraffa per una cedola 
scci’eta e §enza saputa del papa 'promise, che il 
duca, dì Paliano i suo fratello, si contenterebbe 
di prender ricompensa altrove di quello stata. 

• Dài raccontali capìtoli si vede , che il papa 
patteggiò piuttòsto da vincitore che da vinto. Si 
vede? ancora in quelle umiliazioni pattuite del 
re di Spagna 'verso il - pontefice ^ T abuso di 
confondere T autoiità spirituale colla temporale, 
perchè nè il papa,, aveva raosSo guerra.- al re, 
scpmc papa y ma come principe temporale , nè» 
il i re 'f aveva fhtla al 'primo ma al seccMido , 
nè alcuna offesa'era corsa tra il re e il succes- 
sore di San Pietro. II papa sa'peva' benissimo , 
che i^ re Filippo non era -eretico , e le armi del 
principe spirititkJe' sono le ammonizioni e le sco-^ 
munichif , -non le bajònette' ed i . cannoni > poi 
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si vuol essere, rigtiordato 
spirituale , e’ uon^ bisogna* jiii espoWjf iia*^ brighe ' 
di:stati, in guerre sangiiiao^. ohe <soito 
molto tempoi’ali; : * V > v 

Nel giorno stesso , che il Cardinal Vitellozzo 
era torna1;ó'jnlR.oina conia 'conclusione dell'ac- 
cordo , il duca di Guisa , li «uoi diie ftotélli 
minori; Piero Strozzi ed altri pei'sonaggi.Fraiieesi 
ne partiva»© per andare a» Civita Vecchia, .dove 
con quatti'o^ compagnie di Guasconi s'-ìrabarcà*? 
vano sopra alcune galee-, che vi, avevano ; ìsolr 
Iccit^dogli la voglia e iP bisogno di^andar'.-a 
soccprm*e"'inQTo signore in pericolo; " t- ' 
•Parbitosene la* mattina il duca di Gui^: da . 
Jloina la sera del medesimo ,giorjio arrivava 
il duca d’ Alba, ii quale p**esentatosi con molta', 
sommessione. al /papà , fu,, da lui acco]td'anp(OFì&- 
volnaente in presenza di venti eardiimli alle • dite 
OFedeIla notte. il fece poscia albergare in palazzo 
splendidamente dal nipote, dicgU'liw^o, iiì cap^ 
pella apprfesso^^ cardinali ,* il tenne à desinar 
seco^eon tuttt^^^qHcgio., faeeijdolo sedeàe'^m- ' 
contro al 'decano.' Mandò- .poi .jpqr tun. ■ a-. 

postar la benedetta, alla .duebessa, sua 

moglie , den^» ' cóni^^o mandarsi solamente . 

prìncipi» sovrab benemeriti ;■ il qual dolio ella 
ricevè con , gran rispatlo e nmgnifìcenza,nèHa-ba-: 
silica di. NapoK.'Ognvnio 'sa^ che ^duca*d’'Àh>a. 
fu uomo,, non sóliun ente esercitato nella guarii j . 
nME.^cora « -^udele ; 'ep>^ scrisse alla . 
moglie, eh’ ^^ndo],l«ì stato in. tanfè pericolose 
batt^ie^yium crasi mm stmhtof .mancar Paniinpi, 
e . la Vóce se «non q,uanido- 
del pepai. -il qual eletto il Pa^Vidnec 
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air ascosa forza di quel , che è e che s’ adora 
nel pontefice, di ^divino , al quale ninna inacstìi 
s’ai^gLiaglia c ninna animosità resiste. Certo ei*a 
bene arcrc riverenza verso il papa, ma sarchile 
stato del pari bene c forse , meglio , che questo 
duca d’ Alba non avesse, poi ,stiaziatp f come 
fece , gli -uomini per suppli/.j. 

Le Toglie del papa non erano sazie, poicliè 
raaadando in cjualità di nunzio alla coite di 
Spagna il cai-dinal Caraifa per alcune faccende, 
o relÌgit>«c , o di disciplina , o di denaro , gii 
areva anche imposto , che procacciasse dal re 
xfualche nobile stato pel duca di l’aliano , c 
auesto fu libero dono , non in ricompensa di 
quel ducato ; anzi essendo morta in quel mezzo. 
Bona, figliuola di Giangalcazzo Sforza, e già 
regina di Polonia , e ricaduta per ciò al re la 
• dUcea di Bari , voleva il pontehee , che il car- 
- dinaie procurasse al fratello , pure al medesimo 
• titolo di libera mercede, quella ducea, e insieme 
un sontuoso palazzo , eh’ era stato conliscato in 
Napoli- al principe di Salerno. Queste pretensioni 
smisurate di papa Paolo , quasi che egli avesse 
conquistato, e non cercato di torre un reame 
al re Filippo , han dato stupore anche al buon 
cardinale Pallavicino. Ma Filippo non volle udir 
nulla , e Bari restò al regno. 

La pace del papa -portava guerra al. duca- (K 
Ferrara: si trovava egli in dura condizione. I 
Veneziani non lo volevano ajutarc, perchè senza 
loro consiglio , anzi contrd loro voglia , si era 
impaccialo in ima lega con Francia e col papa, 
per accendere mn gran fuoco in Italia. I Fraur 
cesi partitisi , potevano recai’gli poco sus.sidioi uà 
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dì ciò anchfe avcrano dosidci io /'^|Scrclie 
sene ozioso nel boUorc della' gicef ìS^ 
ati|^piti- i patti della- cònfedcra/iohé* ^1* 
ti’oiato, gli SpagUTioli gli portavano ;grandelfdìd, 
e' il duca- Ottavio di Panna desidcruVa di mo- 
strare coi fatti la sua aderenza a^||pad|É|i V e .dì 
atcresocre i suoi dominj con à 

spese della casa d’'-Cste. Ciò sapeva il PèniEtìrcsé,-^ 
c' ]a‘iò 'attendeva ad artnarsi } il élie'-ai sapeva 
mollo ben fare. Sorse una giierrà ti*ìi Fèi^ì*à 
da una parte, Parma e Milano dalf’àhna^^gùei^ 
di pròda , di' devastazioni e di mòrti' sàleìràte ; 
dailToli acquisti con molla éons lunazione di’ ric- 
clie/r/.e e eli vile: T Enwlia si andava a' sà(fcòv”a 
fuoco ecl a sangue. Il duca Ottavio aveva’ il -▼à»- 
taggio , c r avrebbe anche avntò rati[ggicHrey'’sé 
le l’oiv.e Milanesi -1’ avessero’ secondato ; coia ][iiù 
forti -j)Vovvisioni, Ma vi era' in IVIilaiKJ mòltà dé- 
bolez/.H [js>r la cattiva arnrhinistraàfu'ic del eai- 
dinal di Ti'ento-, Finalmente pei' opera del dùca 
di Firenze, che uc era -stato* pregato da <|uel di 
Ferrara , la pace si coneh'iùsè sul prinéiiMai’ dtd- 
1- alino .'iegifetVtc , con patti onorevoli poi' ambò. 
le parti. ' Sposàvasì iiianitanentè dopO^ la - pu^e 
il pi*ineipe di F^wrara", figliuolo del'' dhéa Con 
dònna' Lucrezia, figliuola del duca di^’TIrehìè. ' 
L’ luiioue delle due^case padropc della Toscana., 

•c deli’ Emilia ,' molto faceva al buonor e ii3)oro 
e^ssere (lelf Italia. , '■ ’ ' 

"Fu- Fanno mfelieTssimn-|)er Fltalia. Oltì'e - 

alle gueiTe raccontate v’iBfierirono' in varj luoghi 
irìfèrmità jiericoliisissime di petecchie , carostìè 
di viveri, e inondazioni di grande spaventò. Es- 
-sendi vi piovuto di?/CneslunieiTte pih giciiii, i fhuui 
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crebbero in tanta altezza ^ che le campagne ne 
furono allagate, e gli* eclifìzj rovinati con di- 
struzione ed uccisione infinità di sostanze e d’uo- 
mini. I po^ioli, non sapevano più dove volgersi-, 
nè a chi raccomandarsi poiehè il cielo pareva 
sdegnato , e il papa amava le guerre. 

' SegimavaU’ anno i 558 , notato per morte di 
un impei'atore, per morte di sommi guerrieri., 
per grosse' 'guerre , e pci’ apprestamenti d’ im- 
portantissima pace. Stavano ancor in su i coii- 
lini della Piccardia gli^ Spagnuoli alle stanze in- 
veitali., quando già'i Francesi poderosi di forze, 
c da nuovi s[iiriti animati, erano usciti alla cam- 
pagna , ed insultavano alle più forti terre del 
'iiemieò.- Di tanto cambiamento erano stati ca- 
gione il eo.ràggio invitto del re , la prónta vo- 
■ Tonta dei popoli nel correre all’ armi e a dare 
.i sussidj di pecunia , l’arrivo dello Strozzi e del 
duca di Guisii al campo , al quale ultimo, ^come 
'guerriero , ^0431*0' tutti di esimio valore, liiiiribo 
aveva alìidata .la cdnclotta suprema della guerra. 
Agitavano ne’ qonsjglj loro , che fare si do- 
vesse. proponeva lo Strozzi , sempre audace ed 
indomaliile , che si corresse so[ira 'Càlais , terra 
allora lin tis.sima. siille^rive del mare posta all’ in- 
conti’o dell’ Inghilterra, :e tenuta dagl’inglesi cOii- ' 
giurati con gli Spagnuoli. Andavà egli medesimo 
"a squadrare il sito: rapportava forte essere la 
piazza, ma non insuperabile. Piacque T impresa 
al Guisa , e pensò , che ad ogni modo fare .si 
dovesse. Con grandissima celerità marciando , 
sopraggi ungeva improvviso, e sul primo impelo 
s’ impadroniva di una grossa torre, per cui gl In- 
glesi potevano , per certe catcìulle , allagare il 
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terreno air intornOj che era molto b^so. Poi col 
medcsim9 hnpelo procedendo , percliè non vo- 
leva dar tempo al nemico di ■ arrivare r aj soc- 
corso, costi’iuse^ ad arrendersi un castello , che 
signòreg^ihva il pùnte ; cpiindi fulmiiraudo con 
le artighei5ie un, andca Ibrtezza , tanto ne im- 
pauri va.. i difensori, che la lasciarono , rifuggen- 
dosi dentro le mura della città, ohe ancora essa 
#ìra mumia e 'forte. Già d P’rartcesi si apparec- 
cliiavano per darle 1’ assalto quatto quel di 
dentro^ ferinarpnò di rendersi qòn condizione , 
che fosse salva la vita e la Ilhcrtà' di, tutti, ec- 
<ictto cinquanta , 'i quali dovevano restar pri- 
gioni ", che . tutti i fornimenti di . ''guerra. cades-V 
sero in proprietà del vincitore , - che -parimenti 
1 oro , 1 argento , le mercanzìe ed ogiii arnese 
3 ostassero a sua discrezioiTc. In 'tal manierar i 
Francesi ricuperarono quell’ importante ( luo'go 
dopo più che dugènt’anni f gl'' inglesi l’ -a- 
vevano loi’o tolto. Questa, vittoria' ‘■compensò la- 
perdita ^di Sàn Quintino , e rendè' ai Francesi 
molto della riputa.'.ione perduta. 

JJsava il Guisa la prosperità della fortuna, e- 
la nominanza. j • elle dà la vittoria. Assai ta.va . e 
piendeva Tionvilla, succes.so felice da una parte, 
lunesto dall altra-, perchè, Piero Strozzi , colto 
d^a una palla vi restò morto ; ^aiiin^so- e sagace, 
ma poco fortunato guerriero ; insidiò » col fèrro * 
'C coi veleni la vita di Cosimo ,' e- Cosimo coi 
medesimi • niezzi iiisiilio la sua , ambi spregiatùri 
del giusto e de^’ onesto ; ^ nm lo -Strozp rotto e 
pi'eeipitoso guastava i subi di.sègìii , il Merlici cauto 
e signoi-e di se medesimo gli co'Kii'iva. 
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In Fiarf^ra , dopò una i"otta tocGula dal Tcr- 
lues , aneli’/ esso chiamato ^dall' Italia ^ a quella 
guerra dal re , venivano i due eserciti intieri di 
Francia e di J^agna a fronte taiito grossi, che 
da molto tempo il mondo non ne aveva yéduto 
iigAiaU. Gi'audi còse si aspettarono. Eaiaùuele I/- 
lihcrto vincitore , conti’ò finish vincitele , arabi 
giovani, ambi forti , aiòbi accorti gueiai eri. Nu- 
mera van si -nel pan>po/di Francia «irabine nove 
mila, gente d'. arine due mila, cavaileggieiù al- 
trettanti' , fanti Irancesi quindici mila , Guasconi 
sette mila j Svizzeri' altrettantiv Sassoni ti'e mila, 
iràiiKìriso sforzo. JNd cainpo di Spaglia carabine 
sei mila, gente dj arme due filila, \alloni,otto 
mila, Spaglinoli tre^niifa. Inglesi quattordici mila, 
fortissima gente.. «Erano i due campi iiennci vi- 
cini a qualti'O leglie : • si dava -voce ogni giorno, 
..cbe, Savoja e Guisa avi’cbbcro messo fuor ordine 
di menar- le‘ mani, i sohlati’ agognavano sangue. 

Ed ecco arrivare , mandato rial senato Vene- 
ziano al re Enrico , Giovanni Miclicli.: vedesse , 
dissegli , quante -sjtragi dalla erudclissiina guciTa 
aves.^e ricevute la cri.stiana repubblica, vedesse, 
quante ancora in quel momento sovrastassero ; 
niilla poi’ conservare india per crescei’e 1’ am- 
plissimo reame di Francia , nulla per sanare le 
pubbliche ifrile più òpportuno., piti necessario 
essere die la pace; ninno- ess^ire, che non la 
jjraniasse , liiiino , che con le -più .instanti pre- 
ghipi’e non .V implorasse , pregarlo, scongiurarlo 
a' noUie del senato , l'ossQ contento di soccorrere 
fìuahuorite colla "prudenza e pietà sua alle afililte, 
e pcrtui’bate cose, iiè consentisse , por quanto in 
lui fosse , che gl’ infelici uomini più lungamente 
un tanto lieiie desiderassero. 
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Rispose Enrico, ringraziare il senato; gli. Spa- 
gnuoli voler la guerra; superbi, ambiziosi pur 
ti’oppo dure condizioni proporre; ricordarsi lui 
d’ essere re cristiana, avere da’ suoi maggiori 
pietosi sentimenti ricevuto , essere per abbrac- 
ciare con tutto r animo la pace, purché non 
dannosa od. inonorata fosse; ' . 

L’istesse cose portava da parte del Veneto 
senato al re di Spagna Michele Soriano. Rispose 
Filippo, desiderar la pace , .ma la superbia, dei 
Francesi 'e la loro, sfrenala voglia di dominare 
impedU'la. . . 

Un accidente gravissimo spianava la strada 
alla concordia , quando già le spade si brandi- 
vano, e i cannoni « allumavano. Moriva Cai’lo V.. 
Filippo , desideroso di andarsene dal Bràbante 
al suo regno di Spagna , incominciò a voltar 
r animo verso la pace. Vennesi fra le due parti 
in sul negoziare , il conestabile e il maresciallo 
di Saut’Andi’ea per Francia, il principe d’ O- 
range, Ruigomes, chiamato conte di Meleto 

e il vescovo d’ Arras per Spagna.- Convennero in 

primo luogo di una sospensione di offese, onde 
approssimandosi l’iuverno, i soldati furono man- 
dati alle stanze. Poi s’accordarono che, lasciate 
l’anticlie dilferenré, si dovesse trattare solamente 
delle moderne., e specialmente di quelle, ch’c- 
raiio nate per l’ultima guerra fra le due po- 
tenze' da venticinque anni in poi, dapjxiichè il 

Francesco aveva tolta la Savoja al duca Carlo.^ 
Faceva difficoltà principale GaJais, che gli Spa- 
gnuoli non volevano cedere, nè i Francesi ren- 
dere, Infine convennero di trovarsi insieme, pel 
Il ’ . . . 
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negozio della pace a caste! Caiubi*csi , per pwfe 
del re di Francia-, oltre i suddetti , il Cardinal 
dr Loreiia , il vescovo d’Orleaiis c Claudio Lau- 
bespiae, consigliere e segretario del’ re , e p6r 
parte del re Cattolico, oltre; i sovra uoininatì, 
il duca d’ Alba. Avendo le ■■ due parti desiderio 
di convenire,. le cose V incamminavano p quiete. 

Moriva' iu questo, tempo Mari(\^. regina d’ lu- 
gbilterra , moglie del re Filippo , e veniva as- 
sunta in. suo luogo Elisabetta J-- sua sorella, ma 
figliuola d’ Anna Bolena. Elisabetta faceva con- 
sfecrarsi- da'uu vescovo cattolico, e dando cou- 
terza della sua assunzione 'aC papa, gli Stgnili- 
•cava che a niuno sarebbesi fatto. Violenza per 
causa di religione; 11. papa rispose colla soli^ 
superbia : che quel regno era feudo della sedia 
apostolica j 'chéAella non,' poteva succedere come 
àllegittiin^ j clf egli non poteva contravvenire aile 
dichiarazioni di Clemente \ fl e Paolo Ilij eh eia 
.stata una .gruudeyaùdacia la sua dell aver as- 
'isuuto .ii'nome c -il governo senza di lui ; che 
.perciò nòu meritava eh’ egli ascoltasse alcuna 
cosa;, ma pur volendo procèdere pateruauocnte, 
se' riuuuziava le preleiisjotu sue, e.si- linieltcva 
•libcramentò all’arbitrio,, di lui , farebbe tutto 
'quello , che con dignità della sede apostolica 
si potrebbe fare. 

La nuova regina , intesa la.- risposta del papa> 
..lasciò libertà al parlamentò di far quanto coOr 
‘ ^venisse pel servizia divino .-del regno ; opde 
•furono aboliti’ tutti g)i editti della le'igiom. falti 
’ da Maria , festiUiiti quelli del fratello Odoardo, 
devajta l’-ubbidieiuà 'al papa , e dato alla regina 
il ùÙjIq dì capo ' dcilvt ' -hiC.iìà. à.Hg'icauà.,- cuuli- 
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scate le eutiate dei iiionaster}, levale le inimft» 
gini dai tempj e sbandita la réligioue Roiuana. 
Cosi Paolo -^eidette per superbia cib , che QW 
mente aveva già perduto per doppiezza. 

Passato Carlo V ad altra v'ita, era stato crea lo, 
già insiti dalla sua rihunziazioné ' all’ iniperìù, 
imperatore in sua. vece; , dagli elettori , Ferdi- 
nando , suo fratello. Il nuovo imperatore aveva 
mandato incouta,nehlc a partecipare al- pontefìea 
ia sua esaltazione con ambascena di Martino 
Gusnaauo:, Ma Paolo non aveva giudicato pò»- 
terlo ricevere , nè riconoscere , Ferdinando pe^ 
Imperatole legittimo senza pregi udicio dell’ a a- 
iorità apostolica e senza pericolo deHa fede ca't-* 
tolica. Quanto al pregi iidicio, egli adduce va , 
che essendo gl’ imperatòri d’ accidente e i lóro 
elettori instituiti dalla'Sedia apostolica, ed -avendo 
i papi un antichissimo possesso^ che ninno ol* 
tenga quella dignità senza loro, cimfermazione, 
pareva che uè la cessione 'di \Caido , nè per 
conseguente la sostiìiuione di 'Ferdinando , do- 
•Ycsse appro.vaitói come legittima , non essendovi 
intei'venuta 1 ’ autorità poutilìcàle.; essersi bcu^ 
con interveuimeip-o di essa eletto* già Ferdinando 
a re de’ Romani, ma una tuF qualità non fari'ò 
Jegi t ti uro 'successore se >pon qu-an'Jo la sedia 

imperiale vacasse per, morte? in ogni ultra sórla 
cU vocazione /l’i.ehiedei si 41UOVO. appritovamento 
'del papa al valore óo-si' della 'stessa vacazione, 
come della sìisseguèiTle ‘elezione ; uè il 'rinau- 
ziamento di Carlo essere stato valido iiòa' es- 
sendo stata .faliu in- mano del pouteuce couie 
sì d'ivc va .^ma degli elettori. Per tal modo, -.se- 
.condj ^apa ihioiu; gl’ inqiprateri Lon.potevaiió 
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uè essere eletti, nè rinunziare alla dignità ini-* 
pcriale se non colT^approvazione del ponteficè 
ìloinano , cosa del tutto contraria a quanto si 
usava ai tempi antichi insino a quei degl’ im- 
j^cratori Francesi della stirpe di Carlo Magno, 
m cui la nominazione dei papi non ei'a. stimata 
valida , se non concorreva 1’ approvazione del- 
r imperatore. Veramente queste pret.ensioni del 
papa erano intollerabili, e come scrive il Gal- 
luzzi , egli rinnovava le j'aiicule controversie trn 
il papato e V inrpero agitate nei secoli barban^ 
poiché consideravà V impero come un beneficio 
ccclesiasiico y e pretendeva che. la rinunzia eli 
esso dovesse dirigersi secondo le legole Romane 
della materia beneficiaria. _ 

In ordine poi al pericolo, il papa aveva per 
sospetto Ferdinando per essere concorsi alla sua 
elezione tre elettori eretici , per avere lui per- 
messo l’uso del calice ai laici , interposta la 
sua autorità in tanti recessi' dannosi , come ero- 
deva , alla religione caUolìca , ed allevato il 
pnmogenito destinato alta successione dell’ im- 
pello ipuisi col latte de’ Luterani. 

^ olle il re Filippo ma usuet’are il pontefice in 
> lUvorc dei zio con inandargll un ambasciatore 
a posb» nella persona di Giovanni Figlieroa. Ma 
Paolo non Io volle ricevere, anzi poco mancòj 
che non gli facesse addosso un processo d’ in-* 
quisizioue , per avere lui fatto battere, quando 
era governatore in Milano, un cursore ponti- 
ficio , onde il povero Figheroa-.tra pel dolore 
e la paura Se u’ andò morire, come disperatoi 
a liaetn» 
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Ninn consiglio nè .consigliere in bastevole a 
fare, che il pap£\ sr rimuovesse dalla sua dii*- 
rezza, nè anco dopo la morte di Carlo7, per 
modo che Ferdinando non 'fii riconosciuto im- 
peratore in Roma ^ se non sotto i1 pontificato 
di Pio IV. In fatti nelle eseejuie fatte in' quella 
città* pei’ ordine di Paolo coti onoi't imperiali a 
Carlo, ci dichiarò-, cito per esse niun pregiu- 
dizio si dovesse appot'tare a Siia wSonlilà , alla 
sede apostolica e ah^i stri autorità e giuristi}^ 
zìonc, nè acquistarsi alcun diritto a verun ahro. 

Tra. la guena ^e la pace toccheremo poche 
cose, come poco importanti, del Piemonte, ed 
alcune grosse in Roinru. Brissap , sprcn \'cduto 
d’ uomini e di denari non_ poteva fare grufi re- 
sistenza. Il duca di Sessa , ^nuovo » governatore 
di JMilano, veniva innanzi rubando, al solito, 
il paese. Liberò Cuneo e Possano dall’ assedio, 
prese facilmente Montechiaro , Castiglione di 
Tanaro, Centallo, Sommariva , con duro e san- 
guinoso assalto Monca Ivo tentò Casale indarno;, 
poi se ne tomò rubando*, come eia venuto^ 

.1 Caraffi si erano .scoperti nemici del ‘duca 
Cosimo, perché credevano , cfi’ egli co’ suoi cou- 
siglj avesse' alienato "il re Filippo dal consentire 
alla concessione della ‘ducca di Rari. Pejloccliè 
égli sene stava molto attento., e fortificava le sue 
terre vei’so lo statp ecclesiastico come in sulla 
marina, essendo informato che una gro-ssa 
flotta Turchesca, chiamata dal re di Francia c 
d’accordo col papa, era, in punto di arrivare. 
Ve mie in fatti Mustafà basqià , /rubò , poi se ne 
tornò -in Levante. Poi Cosimo prendeva Tela- 
mone , Castiglione dèlia Pesenjà e T isola del 
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Ciglio : rendeva Telamone a Spagna, 5’ appro- 
priava Casliglione e l’ isola , pagandone pelò il 
prezzo al diica di INIelll di casa Piccoloniini, a 
cui s’appartenevano. 

A’ivéva ancora, ma prossima al morire la re- 
pubblica di Montalcino il suo vivere- pcggior 
della morta» rjanccsco da Este , clnamatovi dai 
cittadini é messovi dallo , Strozzi , vi signoreg- 
giava con potestà non dirò assolùta , ma tiran- 
nica, I Francesi sotto colore di tutela là stra- 
ziavano s’ aìTogevano le infertilità frequenti , 
cagÌQ,natc parte dall’ aria cattiva , parte dagli 
stenti ancor più micidiali. Desolati e derelitti, 
non pochi andavano a giurar fede a Cosimo , 
amando meglio servire che perire. Ma i più 
stavano ostinati, e si pascevano di chimere. 
Sapevano o non sapevano , che lutti gli vole- 
vano divorare ; Cosimo gli appetiva come parte 
di Siena', Francesco da Este per divenirne so- 
vrano, il duca di Ferrara per rimborso di certi 
crediti , i Caraffa- per ricompensa di Paliano. 
Tutti nc muovevano . pratiche , tutti si racco- 
mandavano o a cpicsto o a quello, tutti lusin- 
gavano quei miserandi avanzi della repubblica 
di Siena , lutti dicevano di voler fare la loro 
felicità. In somma anche questa, pareva una 
merce all’ lista : gran cosa 1 essere piccolo in 
questo mondo! Ma la fine era vicina, e doveva 
venir da tiàmonlana , come presto si vedrà. 

Paolo IV, ambizioso e turbolento pontefice, 
era per cogliere, in Roma i frutti dèlie sue voglie 
eccessive e superbe. Abbiamo narralo, come egli 
,aveva voluto innalzare a dignità sovrana i suoi 
liepoiij'e dare le divise cardinafizie ad uno 
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loit) , clic più era degno di vivere soldato fra 

10 risse e le dissello Jezze dei campi che prete 
in una Roma, donde dovrebbo no. iiscu'e i buoni 
esempj. Ma tirando ^nipoti indegni ad allezza , 

11 papa procurava a se stesso' i proni j daniu,' 
Carlo cardinale, e Usuoi due batelìf il ducà^ 
di Paliano e il marcìiese di Mor^tebcllo, ninna 
cosa sacra o santa" avendo, conveiHivano la po- 
tenza in estorsioni e le estorsioni in infamie. 
Cavavano dai popoli violentcìnente le ùltime, 
sostanze, e queste prpfpndqvano, massimamente 
il cardinale, più sre^ofato e più lascivo di tulli, 
in quanto ha il vizio* di più brutto e più ab- 
bomineVole» A,veva veramente, p tempo di costoro 
l’avara e libidinosa Babilonia colmo il sacco j 
imperciocché i , costumi -Cai’àflescbi, siccome di 
sublimi persone e nell’ dccbio' d’ ognuno., con* 
laminarono facilmente altrni.. 'Queste cose noie 
sapeva il pontefice, perché, il cardinale Carlo, 
conoscendo che il zio , che di tutt’ altro si. 
poteva biasimare iuorché di mal costume, noti 
le avrebbe comportate, lò aveva per tale guisa 
circondato , che nulla a lui • perveniva se non 
ciÙ, che egli voleva. Le lettere stesse dirette al 
papa non gli capitavano se non vedute dal car- 
dinale , e solo quelle , che egli voleva. Poi , 
come suole accadere nelle corti , essendo il 
cardinale favoritissimo ed amatissimo dal papa, 
chi sapeva , non-parlava ed anzi lusingava : cosi 
ir vizio trionfava in palese, e nissuno il frena\a. 
Chi /osse per torre il velo dagji occhi del pon- 
tefice quasi im sua< sovranità prigione , non, si 
vedeva, ed altra speranza gli uomini lauoni non 
avevano se ‘non quella j che nasceva dall’ età 
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decrepita .di Paolo. Pure là Provvidenza voleva > 
che non per caso di morte , ma per atto di 
giustizia, chi era reo d’ iiiFatnia , avesse il gui- 
derdone , che meritavi. . , ' 

Noi già abbiamo accennato più sopra, come 
il duca di Guisa avesse dato del ladro pel capo 
al marchese 'di Montebello, che con esso lui si 
stava al campo incontro a Ciivitella. Il marchese 
itosene a Roma, si era molto doluto col zio del 
procèdere del duca , accus<jndolo di mala am- 
ministmzione della guerra, ed accagionandolo 
del fine infelice, ch’ella poi ebbe. Da„ciò era 
nato, che il papa parlava con poco onore delle 
opere del duca verso da santa sede. . Soppesi il 
Guisa lo^ sparlare dei Caraffa j e siccome quegli 
(,he di alto e generoso animo essendo, non era 
solito a tollci*aré pazientemente le iogiuVre, fece 
jwoponimento di' ribattere con la,.verità le ca- 
lunnie. Ora avvenne^, che egli àccomraialandòsi 
dal papa, quando si slava sul , partire per ri- 
tornarsene in Francia ,"gli disse contro i nipoti 
quanto sapeva, anzi piU“e quanto tutto il mondo 
sopeva , salvochè 41 ponteficé. stesso ; il quale 
uftieio ei fece con ragionamento si acceso che 
il papa restò tutto -maravigliatole commosso. 

Questa semenza sparta nell’ animo di Paolo', 
sebbene molto ne fosse travagliato, e gli desse 
grave sospetto, non partoriva però ancora frutto 
conforme a quanto il ‘Guisa si era* proposto. 
Tanto era 1’ amore ^ch’ei. portava ai nipoti, e 
forse in quell’ ànimh orgogliosa la vergogna di 
aver errato l’atteneva Jò sdegno. Altre testimó- 
»iaii7.e abbisognavano per dare il ti’acollò. Tro» 
vavasi il Cardinal' Pacccco come Spagniiolo, iu 
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mhla disposizione verso i Caraffa, sì perche il 
papa non rolevn' rimettere in grazia Marcantonio 
Colonna , quantunque più* volte ne fosse stato 
pregato dal re , e sì per la duiezza mostrata 
verso Ferdinando , onde non pretermetteva oc- 
casione di pungere coloro di cui pensava sini- 
stramente. Lamentavasi un cTi il papa di uno 
scandalo dato dal Cardinal del Monte , ed ao^ 
cendendosi nello sdegno andava giàdando , ri- 
formazione 3 rifonmizione. Queste voci usava 
spesso 'spinto dall’ indegnazione , che pruovava 
pei costupii trascorsi dei cherici , massime dei 
fidati, che stando fuori dei conventi , facevano 
di ò^i erba fa.scio. Inveiva, fulminava, oi’di- 
nava, faceva decreti e brevi contro di loro, ma 
spendeva l’ira e le risoluzioni indarno, perché 
il vizio era più forte delltt papale volontà. Ora 
a queir esclamazione di fìformazione ^ riforma- 
zione 3 acceco con dolcezza mista di qualche 
amarezza, rispose : Padre santo , coìwien che 
la riformazione cominci da noi. Intese il papa, 
die il cat'dinale Spagnuolo con quel motto ac- 
cennava a (pianto con libera verità gli aveva 
esposto in concistoro, quando si trattò di dare 
vescovado al Caraffe Questa insinuazione ia 
un coi detti del Guisa vieppiù gli turbarono 
1’ animo. 

Diede 1’ ultima spinta Bongiovanni Gianfi- 
gliazzi , ambasciatore del duca Cosimo. 11 Cardi- 
nal Caraffa gli porlùva odio immortale a motiva 
dell’ inclinazione del duca alla parte Spagnuola , 
e per l’opinione, in cui era,- che il Mèdici avesse 
disfavorite le 'cose dei Garalìi appresso al 
Filippo. Perlochè non solamente il cardinale si 
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e<'a dato a favorire i fuorusciti Fiorentini , arendo- 
egli medesimo continuamente in bocca la liberti» 
diF irenze, ma ^ancora gl’ impediva le udienze 
del papa, avvegnaché il Gianfigliazzi parecchie 
volte fritto istanza ne avesse. Cosinìo trovò modo 
di far pcri'cnire j- per mezzo' di uff cardinale , 
una sua lettera al papa, nella quale dolendosi 
acerliamente degli sconci mòdi del Cardinal 
Carlo, gli significava, come al suo ambasciatore 
fosse stala tanto tempo interdetta T udienza, il 
quale pure aveva commissione di conferii’e molte 
,cosc in onor di Dio ed a benefizio* di santa 
dliiesa. Risentitosi il papa, Qomanda ehe T am- 
basciatore gli fosse lasciato venire avanti. Il 
Gianfigliazzi parlò molto liberamente della scan- 
dalosa vita dei nipoti * e per ferire più nel vivo 
r animo di quel vecebio poco soffei'ente , so^ 
giunse che i nipoti gli soprattenevano le udienze, 
non. per rispetto suo, ma perchè non isfeoprisse,- 
qual fosse la vita loro, c che gli facevano in- 
giuria c lo trattavano da rimbambito. 

- Il papa ingrossatosi maggiormente» nell’ ii-a , 
giù. era in pronto di prorompere. Ricordqssi , 
die un Jeremia, prete de’ suoi ehietini , o tea- 
tini che vogliam nominargli, già tempo, gli 
aveva gettato qualche motto di cotesto per co- 
scienza. Mandò chiamando questo Jeremia , e 
cornandogli , andasse dal Cardinal Vitelli , e • 
intendesse il vero, e riportasseglielo. Per questa 
via seppe, che nel trattato col. duca d’ Alba, 

11 Cardinal Caraffa, contro il sUo intendimento, 
anzi contro le sue commissioni espresse, aveva 
promesso di accettare ricompensa’ perPallano, 
cosa, che riuscì molestissima al pontefice , perché 
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gli parcrv’a (Ji aver operato gìustametile.e con 
ragione contro Marcantonio - Cblonna. Seppe, 
ancora le riibepe, le rapine, le •violenze, le 
cose/ disoneste molte' e gravissime, clje di tutti 
li*e i nipoti si dicevano per tutto; che i comuni 
ei’ario gravati con inàmoclei’ati arbiti'j dà loro; 
che per la loro' sfrenata cupidigia in Roma 
nessuno che avesse denari ^-o religioso o laico, 
o ebreo o. cristiano; , o luogo sacro o profano 
iòsse , era più sicuro; che i debili privati o 
pubblici non si pagavano*; clic per le ville e 
nella città stessa, badavano a cavai’si ogni Voglia 
etl a prendere quanti , diletti potevano senza 
risguardo alcuno , o di ' vergogna nel pubblieo , 
o d’ orrore nel privato ; ciré mai pontefice aW 
cimo aveva avuto nipoti né più lad;i , nè più 
infami di quelli, eh’ ei si aveva. , ■' 

Ruppesi l’argine, che già a gran pena rat-- 
teneva l’acceso furore. Prima cosa, Paolo mandò' 
dicendo al Cardinal Carlo , non istésse piìl a 
còmparirgH innanzi , e tosto sgombrasse dal 
palazzo^ sparse, a volo l’ inaspettata novella. 
Il cardi naie, '.a cui poco innanzi venivano avanti, 
per corteggiarlo è raccomandarsi, come se fosse* 
stato il pontefice stesso, cardinali, ambasciatori, 
gi’an signori di ogni spezie, rimase, secondo il 
solito, solo : l’ onda dei salutanti , rammentata 
dagli antidif, andò ad altre porte. 

II papa, vche noli poteva capfx'e in , se dalla.* 
collera e dallo sdegnò, teneva concistoro il dì* 
ventisettesimo di gennajo. Facevi lagrimando e 
détesfando la .malvagità dei nipoti , un lunghi»- ' 
simo ragionamento; poi. ordinò .per decreto, 
usassero cu Roma 'con tutte le famiglie fra- 
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dodici gloral , fosse il cardinale, rilegalo a Girila 
Lavinia, il .duca di Paliano-a Gallese, il maf- 
ohese di Montebello al suo marchesato in Ro- 
magna ; fossero privi di tutti i magistrali ed 
ullizj , cos'r niilitari che ;ci viti ;^se disubbidissero, 
fossero incerchi dalla giustizia e come ribelli 
castigati. Onorata risoluzione di quel vècchio 
SLiperbò-ed incorrotto, la quale fece vedére al 
mondo, che se egli amava dt comandarc a tutti, 
aaiche ai,re detestava poi il vizio in qualunque 
persona esso albergasse. Volle il Cardinal Sant’An- 
gelo, fratello ‘dèi Farnese, mitigare pregando, 
l’ h:a del turbato ponleficé ; ma égli f .?e Paolo III, 
disse ,• a^’esse dati di qìiesti esca tpj , vostro padre 
non sarebbe stato strascinato dai popolo di Piar 
cctiza. ■- ■ •' ‘ '-.j'-À-v ■ -• 

Vennero ,i deputati del popolò Romano a 
ringraziare il pohtefice\dclla presa 'risoluziohe , 
portando con esso loro un ,mopfe di. querele 
contro la. passata tirannide.- 'Paolo rispose , ciò 
aver d’alto , senza saputa kia'^i schierali nipoti. 

La sdegnósa' giustizia del .papa’ doveva fra 
breve dìtr'^luogo àd una giuslizi.v fiiribonda del 
popolo^' ma diede* addosso al giudice ed ai giu- 
dicati. La morte poi mandava Paolo all’altra 
vita^ un altro giudice i -GamH’a al supplizio, 
ttinesli accidenti jv ma -q>ri ma' ne raccontei*emo 
un lieto. ' 

Arrivarono di Piccaidta desidéralissime no- 
velle: essersi ai tre d* aprile in Castello Cambres» 
oonchiusa là pace^tra Filippo ed Enrico ; che 
dalla parte della Fiandra, e della Pìccartha j 
convéniiero , si. rèsti tuisserò l’uno ?all’ altro' lo 
torre prese, Con ciò -però che Edino rimanesse 

: .1 
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at re cattolico , e Teroana fosse restituita al re 
ci-istianÌ6simo; che Metz restasse a quest’ ultimo; 
che, del MonfeiTato si rendessei'q da ambi i re 
le terre occupate al dùca di Mantova , con patta 
che il duca dovesse Ridonare a tutti i suoi 
vassalli, che avessero aderito a questa o a quella 
parte , c che specialmente rimettesse ogni inr 
giuria a quei di Casale ; che Valenza fosse ce- 
duta ni re cattolicp , come membro del ducato 
di Milano ; che il re ci’istianissimo ricevesse a 
grazia i Gc.novesi , e si dimenticasse ogni cagione 
di mala.'yolontà cpntra di essi , sY veramente 
che eglino portassero al re quella riverenza , 
che gli conveniva eh e il medesimo re resti- 

tuisse loro tutte le terre occupale in* Corsica, 
con patto che’non pòte^ero.riconoscere ingiuria 
alcuna per aver'àjùtato in qiminnque modo le 
parti di Francia ; che; U re 'medesimo dovesse 
ritirai.'c tutte le genti da ^ùeiTà da Moutalcino 
c dalle altre terre, del Sanèse,^e lasciasse la 
protti/done dei Sanesi, iptendpudosi , che i gen- 
tiluomini e cittadini* Sanesi ed altri sudditi di 
quello stato , che si disponessero" a sotfomettersi 
al dùca Gpsiino',- sarebbero benignamente rice- 
vuti nè in alcun modo ricerchi per essersi 
ritiràti a Montaluiìip ò altrove, e dello aver 
preso le anni contro clii si volesse'; che 'mede- 
simauiente- fosse perdonalo a lutti coloro^ che 
pelle gueiTe di Toscana^ avessero seguitate l’àrnai 
cattoliche , e le cristianis'sjine,' e del- duca di 
Firenze ; che il medesimo re di BVancik- restii 
^uisse ad Emanuele Fihherto, duca di Savoja, 
tutto queUo>, che aveva occupato al duca'Gado 
n altri dopo, la inossa -dèi re Francesco, riser- 
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dandosi Torino , Xlhieri , Pinerolo , Cliivasso e 
Villauova d’ Asti, con obbligarsi U duca, come 
fo«>sc rimesso nello stato suo , a dimenticarsi 
ogni offesa, che nel seguir le parti di Francia 
da’ suoi vassalli gli fosse venuta fatta e di la- 
sciargli nelle loro possessio-ni e^beni ; che il 
medesimo duca Emanuele Filiberto sposasse 
madama Margherita di Francia, sorella del re, 
il quale matrimonio^ poiché, fosse consumato, 
il re di .-Spagna fosse obbligato, a restituire al 
duca tutte le fortezze e terre del Piemonte, che 
aveva in poterjej con ritenere solamente Vercelli 
ed Asti' tauVo quanto il re di Francia tardasse 
a rendere •le*einqpe fortezze sovr^ nominate. 

Per maggiore stabilità della pace , s’ accor- 
darono, clic il re>FilippO\.prenderebhe |^r mo- 
glie madama Elisabetta , primogenita ’ del re 
Enrico’, e che questi facessè ratificare e con- 
fermare il U*at tato dalla .eoitie del paiJamcnto 
di Parigi e da tutte le altre, del suo reame. 

^ Quafilo a Calais^, ^he -éj'a stato, -un gnuicle 
■impedimento à}la’ ricòncHiuzione , e poco inancà 
die non "1’ impossibilitasse., fu stipulalo cori la 
regina Elisaljetta d’ Inghilterra, che resterebbe 
fper.alloi-a in potestà di .Frimcia, cori promessa 
però di rendei glielq fra otto aimi, yoleTndó che 
•la pirimessa fosse .rata' per un deposito Aii- 
vieisa di cinquecento mila ducati , e di alcum 
ostaggi Francesi ricclii del doppiò -p?ù. 

' Fra le condizioni 'delia' pace fu ancora, cl>e 
;,i ’due re procurassero il concilio universale pei' 
- ..comporre le differenze di religione. / 

L’allegrezza della pace fu subitamente turbata 
-da -uu accidente fuuefitissimo, U duea- di Sa-vuja 
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n^era andato a Parigi con multa pompa per 
far le. nozze con madama Margherita, c Hui- 
gomes., Spaglinolo da parte del re c,attolico 'la 
presentar le gioje, a madama. Elisabetta : ogni 
oosa: piena di feste con concorso di grandissimo 
xumfero di signori di Francia di Fiandra e 
d’ altronde. Tanto più si godeva della dolcezza 
dèlia pace, quanto più si era sofferto' dell'asprezza 
di sì lunghe guerre , quando in uria giostm 
correndo il re Enrico una lancia contro il conte 
di Mongomeri, quella dell'avversàrio venne ron»« 
pendosi nella sua >^ylsiera>., e trapassandone pa- 
recchie schegge inverso l’ occhiò destro , talmente 
olFesero quelle vitali parti, che in poco d’ora 
se ne mori. Successegli 'nel ragno Francesco di, 
giovinetto di sedici ^anni.' ;# . 

Mandarono i due re gli ordini "opportuni per 
J’ esecuzione del trattato dv.pacé in Piemonte 
ed in Toscana. Il duca di Sessa , governatore 
di Milano, si 'conformava senza - indugio alla 
volontà- del' suo pri/icipe; ma Brissàc, contrario 
alla restitùaòue , à'ndavà' procrastinando, lal- 
anente ohe coii venne , c'iè'. una ‘seconda vòlta 
-gli si repiicàsse 1’ ordine ^ affinchè il mandasse 
ad cdettò- Il duca di, Savojà* mandava a pigliare 
possesso degli' stati restituiti ^il conte Amedeo 
Valperga di Masino .pel Piemonte, il “niarescialk) 
conte di Giallau per la.SaVoja, e Filibetto .della 
Balma pei:_la Bressa^ • [ 

. , Cojme prima erano giunte in Piemonte le 
‘■novelle della pace, da cui ue -doveva seguitare ' 
ia restituzione, in' ^noìti luoghi , ma priucipal- 
me n Le in ‘ Torino , . Moncdieci , I vi'ea , c Sa vi- 
gliano., gridossi coii allegiezza Savoia j Sàvcf/u'f 
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Chicrl pel contràrio diede'' non poclii' segni ó\ 
atfejioue per Francia, oliercndo gli ,abrtalori al 
re per sino le- loro ./p^ers'oné, e lé loro sòslaifze. 

BlspcUo a TVJontaìciuo , siccome cjuÌTi erano 
mescolati i fuorusciti Sanesj, dai quali si pote-ra 
temere ijiialclie^ ostinazione , il l'e di ^agna 
ordinava a Chiappino Vitejir,' che non volepdo 
essi condiscéndere al trattato fossero cpstrètti 
air obbedienza colle forze del dùca di Firenze. 

Questi, ordini, benché yeri, non erano' .creduti 
dai repiibblicam di Montalcino, anzi stimavano-, 
die ciò si facesse per mettere loro paura , at- 
linchè spontaneainònte' Si rimettessero 'all’ obb^ 
dienza del re caltoltco e -.del ' ditca. 'Pava loro 
occasioire a pensar_queste cose qnalcl^ ambi- 
guità. che si* notava^ risp'éito • a loro nel trattato. 
Mandarono anche ambasciatori per ,raccoman- 
dai’si al papa dal quale ebbpr.d'peé'.- risposta , 
che si dinéttessei’o in tuttp- a-I.là/* bu pii a » grazia 
del re cattolico c deLduca.-di.^F]reiiw-,re .che 
non pensassero', ad altro,? ,che infogni altra iil.a- 
•niera 'èrano mal' ^cpnsi gli ati. j Pa re va ■ lóro, pu r 
trop])Ov dura,, ma contro la^ne.èe^ita nori, y, e 
consiglio^ Ai; quattro d’ agó^o',; mese felicissimo 
per duca K^simn , don- (fiovanni, di Oheveia 
•consegnava Mont§rcino ih. nome del. re di Spagna 
ad Agnolo .Nidilini-,’ goyernatoi'Cv di Siena, e 
Federigo da' , Montaùto , che il- ricevetterp in 
quel dèi ' dùca * di «Firenze:. ErangU venuti all’ in- 
cóntro ‘gli àìoba^iartori déy fuòrn^iti .Senesi , 
-appresso* ai quali seguitava., una schiéi^ di fan- 
-.ipiu.lietti 'con rami d’ ulivo" in mano, gridando , 
pacs j piTce , c palle y y palle. Quest’ erano di- 
• xùOAÙ'azioui esteriori ^'i cuòri' tristi : la-^iyj<^ria si 
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desidei'a anche , e pivi , quando è morta , ma 
81 ammazza, quando è viva. Fu fatta’ nel iDe- 
desiino tempo la consegnaziOne delle altre terre 
Sanesì ai ministif del duca. 

Una vita superba ed iraconda ora é per ispe- 
gncrsi, e farà sorgere atti arrabbiali e barbari. • 
Il pontefice Paolo IV, aggravato dall’etìi di ot- 
tanta quattro unni, e travagliato da disgrazie 
private e pubbliche, s’avvicinava doloroso a quel 
termine, a cui tutti debbono arrivare j perchè 
oltre il.cacciamento dei nipoti^ la carestìa af- 
fliggeva la città, e la camera era esausta, e 
gli Spagniioli gli si scoprivano avversi , e la 
morte di Enrico re di Francia , terribile con- 
tro gli eretici’ e capace di tenergli in freno, 
aveva dato ij trono ad un re, debol <3 d’età, 
ancor più debole di consiglio*, e Ferdinando 
titubava , e Cesare aveva confermato la pace di 
Passavia. Per la qual cosa, divenuto- idropico 
e struggendosi appoco appoco ,* mancò di vita 
il giorno decimo ottavo d’ agosto. Sentendosi 
vicino ai morire, chiainò a se^i cardinali, e con 
voce di .moribondo, ma con facondia più che 
di moribondo^ gli confortò alla concordia, éd 
, a non ,avere nella elezione del nuovo pontefice 
altro rispetto, che quello del servizio di Dio. * 
■Nè a ciò contento, raccomandò .loro in quel- 
l’estremo punto la sua prediletta inquisizione, 
la quale egli stimava potissimo propugnacolo 
contro le eresìe. Bene ebbe effetto la-Uaralfesca 
■ raccomandazione, perchè in Ispagna e- in Italia^ 
si accesero i roghi : le fiamme è le grida di 
coloro, che ardevano, ricordavano il fero pon- 
tificato di Paolo IV.., _ ^ . ■ ’.’ 
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Non era ancora spirato il papa, che un gran 
furore prendeva il popolo llomano. Levatosi 
ùnprovvisaniente in anni , coi'se a liitlc le car- 
ceri e rottele^ ne traeva i prigioni, che furono 
da quattrocento. Poi andò impetuosamente a 
• Ripelta, luogo. (Ielle carceri dell’inquisizione, e 
fei’itovi un religioso domenicano , che vi stava 
per commissario, e liberato i prigioni , fattigli 
prima giurar tutti di essere buoni cattolici, vi 
mise entro fuoco, ed arse, con le finestre e gli 
usci, i processi- degl’ inquisiti , e le scritture, 
die vi si "uardavano. Quindi si volse al con- 
.vento della Minerva abitato dai medesimi reli- 
giosi, i quali, come adoperati specialmente dal 
papa ia ([nell’ ulllcio, erano pia particolarmente 
Ixjrsagrio della rabbia popolare (gli chiamavano 
spie^ e . rivelatoi'i di confe.ssione) c l avrebbcr ri- 
dotto in cenere, se Giuliano Cesarmi , autore- 
vole persona, non l’avesse frenato. Gridavano 
viva in libertà j viva il popolo Romano j nino- 
jano i Caraffa. Qiiesl’uitimo grido sali a lah?, 
che secondo che «scrisse un vescovo di* bell’ ii- 
niore citato dal Pallavicino , i minuti rivendi- 
tóri di bicchieri e caraflTe, che andavano gri- 
dando pei’ .le contrade, bicchieri j caraffe ^ non 
4>i ardivano- più di. prolfcriVe questo secondo no- 
me, gridando iiivecxì bicchieri:, ampolle ^ 
paura,- ùh« iLpopolo gli mandasse per la peggia 
Salili il medesiiùo giorno iii Campidoglio, 
.gittarouo.giù la statua di marmo del ponlelice, 

•. clic pochi mesi innanzi , (juando aveva, s<;acciato 
da se i ni poli e levate le gravezze., vi avevano 
\*ssi nmdesimi posta, c le troncLWouo il naso c 
iKi braccio. Due giorni appresso pubblicarono 
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«n bando, crescendo yieppiìi la moltiludine e 
la rabbia, che per tutto il dì seguente ciascuno 
a pena d’ essere riputato per traditore ed in- 
fame e da bruciarsegli la casa, dovesse abbàt- 
tere e spezzare Tarmi, che per avventura te- 
nesse della tanto nemica, conae dicevano, a qxiel 
popolo e tirannica famiglia Caraffa. Il quale 
comandamento fu eseguito non senza grave dan- 
no delle belle artj , rompendosi e scancellandosi 
le insegne di molti sontuosi ediflzj.* 

■ Nè. più v’ era freno alcuno. Ricoidaronsi di 
nuovo della statua del papa, nè parendo loro 
di avella malconcia abbastanza , vi ritornarono 
a grida , coinè se a gran valentìa andassero, e 
le mozzarono la testa. Poi permisero a rngggid- 
re scorno, che un Ebrèo vi ponesse per lungo • 
tempo sopra^ la sua berretta gialla in vendetta 
delTordinazione fatta da Paolo, che gli Ebrei , 
perchè, potessero discernersi dai cristiani , . quel 
segnale portassero- Quindi continuando negli 
■scherni > che sarebbero giuochi da ragazzi , se 
aion fossero enormità d’uomini vili, ruotolarono 
quella testa in' mezzo ad infiniti schiamazzi per 
tutta» Roma, e finalmente la gettarono in fiume. 
Polli vanti loro, le mani: guardando intorno a 
qual nuovo disordine e’ dovessero darsi in pre- 
da, poco mancò elid non andassero infuriati 
alle case dei mercatanti Genovesi e Fiorentini, 
dai quali pel grano della camera, che avevano 
fatto distribuire, si tenevano* molto gravati. Se 
alcune più moderate persone non s’ intromette- 
vano, i mercanti di grano avrebbero imparato, 
che mal si go ìdagna a spese del popolo, e ma- 
le si mei’caxiteggia colla fame. 
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Ora, sfogala "la rabbia contro ai sassi inani- 
mali , nè vedendo più cosa contro cui voltare 
il .furore potessero, le tuibe sommosse incomin- 
ciarono a pensare ai casi loro; perchè pensiero 
non avevano di ribellarsi o di eercare un altro 
governo, nè vedevano in ninna parte appoggio 
sidìiciente. I baroni Romani pregati, non se ne 
vollero impacciare anzi Marcantonio Colonna, 
come vassallo di santa chiesa, era andato ad 
offerirsi al collegio dei cardinali. Si tumulluavu. 
tuttavia, ma si vedeva la fine. 

Erasi constituito il governo , come suole in 
sede vacante, in mano del camerlingo, carica 
in quel momento posseduta dal Cardinal di Santa 
Fiora. Il collegio dei cardinali s’adunava ancor 
esso, dove tutti detestando le esorbitanze dei 
sediziosi, pensavano ai rimedj. Comparivano i 
popolani in cospetto ' del collegio, supplicando 
per la ricuperazione di Gallese, terra allora pos- 
seduta dal duca di Paliano. Ma il Cardinal di 
Carpi con parole gravissime gli riprese delle 
commesse sceleraggmi , rattemperandole però 
con qualche speranza ‘di perdono. 11 conserva- 
dore del popolo pregò , che il giusto dolore 
scusasse presso i padri gli eccessi commessi. 
Dodici giorni dopo la morte del papa, restò il 
tumulto, e la eiltìi si ripose in calma. I baro- 
ni Romani appoco appoco ricuperarono le terre 
state lóro usurpate dai Caraffa. 

Fecersi secondo i riti le esequie del morto 
papa; poi ai cinque di settembre serrossi il con- 
clave a nominazione del nuovo. Lo sforzo gran- 
de era per Mantova, Carpi, Puteo e Ferrara. 
Contrastavano secondo il costume; tra di loro 
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le due parti francese e spagnuola , ed in questa 
gara si consumò molto tempo. Finalmente la 
notte, che segui dopo la festa del Natale , fu 
chiamato al pontificato il cardinale Gianangelo 
de’ Medici, Milanese,' fratello del marchese di 
Malignano Tincilore di Siena. Persona di' paci- 
fica natura dava speranza di pacifico- regno. Di 
ciò diede segni insin dal principio. Pregato dal 
Cardinal Caraffa, migliora nella disgrazicT che 
nella prosperità, acciò perdonasse al popolo le 
pigi urie fatte alla sua famiglia e al tribunal 

• deir inquisizione, consentiva, facilmente, purehè 
si risaixissero i danni. Poi riconosceva Ferdi- 
nando per imperatore, e s’apprestava ad inti- 
mare il eoncilio: chia.mossi Pio IV. 

li nuò,vo papa desideroso di riconoscere il 
duca Cosimo, che l’aveva &vorito nelle azioni 
del conclave per farlo innalzare al' soglio pon- 
tificio, creò, cardinale don .Giovanni', secondo- 

• geuilo del duca, assai giovanetto, ma di maturo 
giudizio, e savio più- che a quell’età si conve- 
nisse, ed oltra a ciò di ottima maniera e di 

. graziosissimo aspetto. Nè mostrossi del tutto 
purgato in questa creazione di cardinali, dal 
vizio dei precedenti pontefici , avendo promosso 
a quella dignità Carlo BoiTomeo, suo nipote, 
e -Glanantonio ■ S^belloni , suo cugino. Ma se 
vi fu in ciò affezione di famiglia , non si può 
dire, che vi sia stato errore di giudizio, perchè 
tutti 1 nominati erano di ottima fama , anzi 
Carlo Borromeo fu poi quello, che venne an- 
noverato fra i santi. In lui 'rimesse il' papa tutte 
le, faccende importanti.' Ciò sì dee lodare, ma 
non del pari l’aver fatto cedere p^r darglielo,. 
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l’arcivescovato di Milano dal cardinale di Fer- 
rara, nè dal Morone la sede di Novara per 
darla- al SerlieHoni. S’imparentava con case so- 
vrane, dando una sorella de’Borroroei per mo- 
glie a don Cesai’e Gonzaga, prinu'ogenilo di don 
• Ferrante, ed' impetrando dal duca d’Urbjno la 
maggior «figliuola pel conte Fedengo Borromeo, 
suo nipote. S’ingegnava pure anche di arric- 
chire 'questi suoi parenti , ma le cose non de- 
generavano nè in nriideltà, nè in tirannìa, nè 
in libidine, come sotto i due Paoli. 

• Un’altra promozione di cardinali fece.il papa 
nell’ anno susseguente, la quale diede origine 
ad un accidente notabile. Proibivano le leggi 
della repubblica di Venezia,, che ninne de’ suoi 
cittadini • mandati ambasciatori od in .altra di- 
gnità a principi accettassero da loro onori , o 
dignità) o pre'mj. di veruna sorte. Trovavasr 
oratore della repubbliea presso al. pontefice 
Marcantonio Amulio , uomo venerando per dot- • 
trina e bontà di costumi. Pio , ché già l’aveva 
nominato , con grave risentimento del senato , 
vescovo di Verona', il nominava anche cardi- 
nale col Navagero , degnissimo ancor esso di 
quel guado. A tale avviso turbossi incredibil- 
mente il senato , e tutta la città st commosse^ 
essere violata la maestà delle .leggi, sciolto il 
freno all’ambizione, non più ^ curare i legati 
r utile e il .decoro pubblico, solo ai proprj 
interessi, solerai proprio ornamento mirare^ 
Mandavagli tosto per successore Jacopo Soran- 
zo , ordinava ’ che il nuovo legato in Rom»* 
noi visitàsse , proibiva che per la sua vclezione 
si dessero in Venezia i soliti segni d’ allegrezza 
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privata- o pubblica, e che i ^uoi parenti por- 
tassero, secondo l’uso, le veisti di seta pur- 
purea ; anzi , se il papà non testificava , non 
aver l’AmiiHo cercato ed avere per forza , e 
costretto da lui in virtù del coraandamenta 
dell’ obbedienza dccettato il grado , gli sareb- 
bero stati confiscati i beni per violazione- delle 
leggi. Con tanta gelosia quella savia 'repubbli- 
ca , tanto criticata dagli spirituzzi moderni, sa- 
peva conservare la diguità , e le ordinazioni 
proprie ! ’ . . 

La mansuetudine di Pio verso i Caraffa si 
cambiò ben tosto in insolito rigore. Erangli per- . 
venute gravissime quei’ele contro di loro ; il re 
di Spagna faceva loro contra con grandissima 
ins^anza ; 1’ odio universale gli peVseguitava per 
aver loro con tanto danno turbata 1’ Italia , e 
postala iu dura e grave guerra. Menaronsi in 
castello il cardinale Carlo , il cardinale di Na- 
poli , suo nipote, innocente persona , e il conte 
di Molitorio, ^ioè il duca di Fallano: il mar- 
chese di Montebello fuggissi a Napoli. S’ inco- 
minciò- il processo : il cardinale Carlo , instava ' 
il fiscale , avere attizzato il zio con fialide a 
muover guerra all’ imperatore , e 'ancora con 
fraude attizzati i Francesi a romper la tregua, 
incitati, i Turchi a venir colle navi a’ danni 
degl’ imperiali , 'formata la confederazione col 
marahese'di Brandebui;go, principal capo del 
protestanti , fìaudati e il re di Francia e il papa 
delle paghe dovute *ai sojdati , patteggiato di 
Paiiano se'nza- notizia 3el. zio , fiuto trame di 
avvelenamenti come, ordke dal re Filippo con- 
tro- la vita del pontefice e sua , fatti morire 
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per le naiTate calunnie un Nanni ed uno Spina. 
Imputavasi ai fratelli, oltre la complicità nei 
fatti raccontati e. personalmente al duca di 
Fallano, d^ avere ùcciso, con pugnale Marcello 
Capece, suo parente, per sospetto d’ adulterio 
verso la moglie, poi d’ aver fatto uccidere, da 
due suoi fidati- , la moglie stessa gravida , sotto 
pretesto che la creatura s’appartenesse al Ca- 
pece , o almeOo ad altri , che al marito, non 
solo atroce, ma strana gelosìa, posciachè il 
duca stesso non avesse avuto ribrezzo, n? sen- 
tito orrore di condurle egli medesimo, come 
faceva, nel proprio nuziale ietto le meretrici. 
11 Cardinal di Napoli si accusava di essere! ap- 
propriato , alla morte di Paolo, alcune suppel- 
lettili del palazzo. 

Le accuse erano certamente fondate, ma forse 
non abbastanza pruovatr dalle scrittui^e per -po- 
terne venire in giustizia a condannazione, mas- 
sime nel capo. Il cardinale Carlo e il duca di 
Fallano furono sentenziati a morte, e il cardi- 
nale di Napoli ad una grossa multa. Carlo fu 
strangolato, non una , ma due vòlte , perchè 
il primo laccio si ruppe , il duca di Paliano 
decapitato. Prima di morire, il duca scrisse una 
religiosa e tenera lettera a Diomede . Caraffa , . 
suo figliuolo, in Napoli : » Desidero, sci^iveva, 
»*-‘che voi un animo grande in questo successo 
« della mia morte far dobbiate , e che* non vi 
» governiate da putto, ma da uomo savia, e 
« non guardiate a quello , che la: carne vi det- 
» ta ,‘ o la tenerezza di vostro padre’ , ovvero 
9» le altre ciance del mondo ; gli vassalli, ànla- 
» tegU i onorategli , e accarezzategli , aè gU 
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» toccate mai neirónor delle dono?, e siate casto 


».e continente, quanto potete', che è una -gran 
», virtù, e cosa grata a Dio. Ma il tempo inan« 
» ca , e me ne vo alla morte: •> 

Questa giustiria, nel pontihqato susseguente” 
di Pio V, diventò poi ingiustizia , perchè rive- 
duto il processo, si diclnarò diil papa, che il 
cardinale Carlo era stato ingiustamente ed ini- 
quamente condannato*, e dal governatore di 
Roma, ‘che anche al duca era stato fatto torto 
in'ofao alle colpe di fellotùa e lesa maestà. 
Anzi fu tagliata la testa al fiscale Palantini , 
principalmente per aver ingannato , come si 
dichiarò , il papa , ed aggravati i CaralKi nella 
testura e relazione del processo ; ma ii) ciò si 
• servì piuttosto all’ affezione di Pio V verso Pao- 
lo IV, che alla verità. 


Pio IV , provveduto alla propria famiglia , 
e castigato quella* dell’ antecessore, applicava 
1’ animo ai negozj , che* debbono stare princi- 
palmente a cuore di un pontefice Romano. Il 
concilio tenutosi in Tl’ento non era stato com.. 


dotto a termine , nè aveva partorito p*er la pace 
della chiesa quei frutti , che il mondo se u’era 
promessi. La Germania .sempre ribellante , la 
Francia un dì più che .1’ altro infeUa , gli ugo- 
notti v’insultavano i cattohei, i cattolici ^i ugo- 
notti, gli* uni e gli altri cercavano di- tirare a* 
se e dominare Fautorità reg'ra, il re in procinto 
di convocare un concilio nazionale, la Scozia, 
per levarsi i Francesi davanti , apriva la porta 
alla -libertà religiosa., Massimiliano ,<4’e de’Ro- 
matii, sospetto ^r un predicatore., che incul- 
cava la comunione del calice: tempi calamitosi 
per la religione cattolica. 
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Papa Pio cìiiamava il concilio a Trefolo: se 
ciò con faceva a^l’ effetto, faceva alla riputa- 
zione. Pubblicava primiei’ainente , il venti di np- 
vembre , una bolla> di giiibbileo- universale, ed 
ih quel giorno- andò in solenne pixicessione coi 
piedi scalzi da San Pietro alla Vergine sopra 
Minerva. Fece molto notabile questa processio-- 
ne Cosimo,, duca di Firenze, venuto a Honia 
per onorare il papa. Miignilica fu la sua andata 
in Roma ,,nè altro le mancò di regio’ effe il 
nóme*: due caixliuali , e gli ambasciatori dei 
re rincontrarono, fu accolto all’ obbedienza 
nella sola regia.,' lamase a convito col ponte- 
fide. A tanto d’altezza ii coraggio , la vigilanza, 
ed una, prospera fortuna avevano già condotto 
rumile abitatore del Mugello!, c 

Ai ventiquattro di novembre il papa pubbli- 
cava’ in, concistoro la bolla def concilio. Narra- 
va , che non cosi tosto era sfato assunto , aveva 
applicato r animo • air estirpazione dell’ eresie, 
aH’cstinzione delle divisioni, àU’emendazioue dei 
flostumi; che vedeva con’ sommo suo cordoglio 
la religioifc deturpata, ed in spericolo, per ogni 
dove ; ciie per ovviare .a ’ tanti mali. Paolo e 
Giulio , suoi predecessori , già avevano congre- 
gatok il concilio dal qqalc erano emanati i molti 
santi ed utili decreti , ma; che 1’ opera non era 
stata compita, .essendosi 'dovuto per, vàri impe- 
dimenti sospendere quella sacra assemblea; che 
intanto l’eresia- e la scisma avevano .fatti lagrl- 
inevoli accrescunenti , ma .che avendo Iddìo fi- 
nalmente donato concqidia ai ri; ed ài jpyincipi 
cristiani ■, egli si eia avvisato di ricorrere sen- 
za indugio al medesimo l'imedio del concilio 



irBiKy BEciMO — i5Go. . 
generale per diradicar le eresie, riunire là scismaij- 
emendar i .costumi, conservar la pace. Onde 
col parer comune de’ cardinali , e coti -averne 
dato ‘contezza all’ imperatore ed agli altri re e 
principi cristiani, e trovatigli prontissimi all’ajuto 
del concilio, l’intimava nella modesinitt città di 
Trento per la prossima Pasqua, toltane qua- 
lunque sospensione, • 

Tali furono i princijtj del pontificato di Pio . 
IV. Ora racconteremo quei di .due altri pri'n- 
.cipi negli stati .da loro novellamente acquistati. 
Diremo prima di Cosimo , poi di Eniaimele Fi-^ 
liberto. 11 duca di Firenze andandosene al suo 
viaggio di Roma , era passalo per Siena. Accol- 
tovi con onori -grandissimi e dimoratovi alcuni 
d'i , e lodata l’amministrazione -del Nicolini, 
confermava i magistrati, ma ordinava qualche 
riforma. Creò un consiglio grande di buon nu- 
-mero di cittadini scelti da tutte le famìglie no- . 
bili, ma non più che uno .per casa , fra i qiiafi 
dovevano essere eletti dal duca gli uffiziali d? 
balìa ^ che fossero in uffizio, un anno.'Volle an-^ 
cora , che detto consiglio creasse a" tempi op- 
portuni la signorìa e i quattro consiglieri del • 
capitano del popolo, ed altri magistrali ed uffizj 
per di fiio.ri c dentro, che risedessero ai •gover- 
ni. Ordinò un nuovo magi.sìrato , chiamato 
cpnservaclori dello stato', i quali avessero cura 
delle rendite, e beni dej. comuni; j:ft'escrisse che 
le sentenze capitali non potessero sepzd sua 
scienza e consenso eseguirsi; concedè perdono 
a tutti coloro , che. avanti alla possessione sua 
di quella città avessero commesso colpe gravi 
fionosciute p >^n conosciute dalla giustiziai Da 
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tutto ciò si conosce, che il duca conservando 

i magistrati popolari, diede per fondamento, 

€ per Qos'i dire radice e fonte comune, l’ari- 
stocrazM del consiglio grande , e che sopra di 
loro conseiHò la sua autorità monaicale, quaie 
arbitra § moderatrice di Qgni cosa. 

ÌN'issuw principe conobbe meglio di lui, iche 
a teneve in freno i sudditi , giovano principàN 
mente le liuone armi. Perlochè diede ordine, 
che si risarcisse, ed a miglior forma si ridu- 
cesse la fortezza. Provvide' ancora', che in tutte . 
Ic‘ citta 4ì terre del dominio di Siena si descri- 
vessero i soldati -e si dessero loro ulficiali a 
modo Fiorentino, concedendo loro i medesimi 
privilegi ed esenzioni, di cui godevano i soldati, 
cioè le cerne nella dizione Fiorentina. Avveduto 
principe, che senza aver mai maneggiato le 
armi , seppe ciò non ostante ordinarle per modo 
^che , avuto riguardo alla piccolezza dello stato, 
efa fra i principi Italiani il più potente. 

• Minore bisogno, quanto all’ ordinazione del 
governo, era addossato ad Emanuele Filiberto, 
perchè He’ suoi stati non si trattava, ^come in 
•Toscana, di andare da repubblica a monarchia, 
ma da monarchia a monarclùa, e dallo scon-. 
certo di una lunga ed ostinata guerra in fuori, 
poco restava, quanto *a}le forme politiche, da 
rassetlai-si. Visitò in primo luogo la Pressa , 
non tocca dalla guerra, poi Nizza e Cuneo , 
citta predilette, siccome sempre, fedeli , quan- 
tunque combattute più volte da nemici poten- 
tissimi.' L’ aeeogUevano i popoli in ogni luogo 
con grandissime dimostrazioni di allegrezza, sì» 
perchè amavano un principe proprip, e sì per 
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■vedei'e, di’ et fosse tanto chiaro per segnalate 
•vittorie. La jTovità del regno , poiché iusin giù 
da ventiquattro anni erano i popoli vissuti solio 
dominio ibresfiero assai" grave , .sollevava gli* 
animi a grandi speranze , promettendosi ognu'; 
no, che la pace ed il governo domestico fa- 
rebbero presto Risorgere 1’ infelice provincia da 
tante calamità. 

L’allegrezza dei piopoli si raddoppiava, quando 
venne la seconda volta a Nizza con la sposa 
Margherita. Quivi vennero a fargli omaggio i 
deputati di tutte le città; vincitore il chiama- 
vano, mandato da Dio a posta il pi*edicavano 
per risarcire tanti danni , con esso lui dello 
avere ricuperato il regno non per caso , ma 
per virtù, si rallegravano. Poche volle nelle 
gi'andi mutazioni dei popoli si vide , come in 
questa , tanta allegrezza congiunta con tanta 
speranza. 

Tre .sorti d’uomini erano nello stato: coloro 
che non si erano mai parliti dalla sua óbbe- . 
dicìiza , e che anzi' avevano usale le armi per 
r antico signore’ in tanti casi di crudele e lunga 
guerra; coloro che, non pendendo nè da qiresta 
parte, nè da quella, non si erano nè allonta- 
nati dalla divQzione 'del sovrano assente, hè 
accostati a quella del piesente; coloro final- 
mente, che dall’ozio uscendo, ed il sovrano 
esule dimenticando, avevano contro di lui o 
nelle pacifiche città operato , o su i campi di 
battaglia combattuto. Usò il principe coi diversi 
diversamente. Accarezzava i piimi , e dava lo?*o 
le principali cariche dello stato ; vedeva volen- 
tieri 1 secondi, ma poco dell’ opera loro si 
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■«erri va ; non curava i terzi , se non quanto Ich* 
perdonava, mansuetudine , di cui, i popoli gli 
restava l’io obbligali , perchè sebbene ella fosse 
•ordinata dai’, trattati ,'si sa bene , che i prin- 
jcipi la schivano facilmente, quando vogliono. 

Pensava agli ordini pubblici. Nominava gran 
«cancelliere il conte Tommaso ^angosco, e fon- 
dava un senato colle medesime facoltà o con 
poca dilFeren/.a dei parlamenti di Francia. Gli 
dava per stanza Carignano insino a che, riacqui- 
stato Torin‘0 , il vi potesse trasferire. Creava 
in Mondovi una università degli sludj, desti- 
nandovi per professori, o chiamali dall’ estero 
o nazionali, uomini eccellenti in ogni genere di 
disciplina. Sapeva, quanto- la guerra imbarbe- 
risca i costumi, e lunga pur Irojipo e crudele 
aveva contristalo il Piemonte; sapeva che .le 
lettere e le dottrine non vi erano pullulate, 
come in sede propria, ma venutevi ’d’ altronde, 
c che perciò pel romore delle battaglie, con de- 
. boi lume ancora vi splendevano. Pose adunque 
ogni cura, perchè il terreno pi'opizio diventas- 
se , e che dalle .lettere c dai buoni ammaestra- 
menti nascessero uomini n-gn solamente dotti, 
ma civili, non solamente civili, ma gentili. Ciò 
intendeva di fare coll’ ua’rversità^ ciò col chia- 
mare anche fuori dell’ università , letterati o 
artelici di nome. Volle tirare a se , come se- 
gretario proprio , Annibai Caro , assai famoso 
il quel tempo -per questo genere d’ t'sercizio; ina 
Annibale non eonsenlì a venirvi . lum volendo 
partirsi dal servizio dei Farnesi, al quale da 
iuugo tenqjo era 'addetto. Guerriero, faceva 
iilmauucie Filiberto queste cose non da guer- 
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riero, e la ^posteritìi pii?raonlesc lauto maggiore 
obbligo gli debbe avere, quanto egli in più 
romorosi e meno umani esercizi èra nato e uo- 
drito. La natura superava Tmo: tali miracoli 
sono pur troppo rari ^ vedersi , che le spadq 
pur troppo- sormontano le penne , e, i campi 
di battaglia prevalgono ai tranquilli recessi de- 
gli studj. V ‘ 

Ciò dirozzava : ma la guerra aveva guasto 
ogni buon ordine d’ amministrazione , e dive- 
niva non che lìecessario , indispensabile di ri- 
durla a buona forma. Vi applicava V animo il 
novellò principe , tali ordinazioni facendo , che 
ed il peculato venne impedito, e la parsimonia 
sostentava la larghezza in ogni mino di servi- 
zio pubblico. 

Nè le opere d’ ulilitàincomiriciate o condótte 
a ierniine dal Brissac si trascuravano , chè anzi 
diligentemente .si curavano con non poco bene- 
llzio della coltura dei campi e delle arti mer- 
cantili. Anche in questa parte Emanuere Fiii- 
*bcrto somigliava Cosimo, e Cosimo lui, uno 
più guerriero, i’ alti’o più artifizioso, ambi bra- 
mosi del governo assoluto , ma il Toscano con 
maggior acerbità, pprcbè in terreno nuovo, il 
Piemontese con maggior moderazione , perchè 
gli usi antichi, e il vittorioso grido, che l’ac- 
eompagiiava, il secondavano, . ‘ - ... 

Somigliaviansi Emanuele Filiberto e Cosimo 
anche nell’ ordinare farmi patrie, accipccliè il 
paese non cadesse fimil mente in servitù di fo- 
restieri ; ma il primo ciò seppe fare con mag- 
gìo-r perfezione del .secondo. Ambedue ritraendo^ 
l'«eseinpio dei Yeueziaui, ùislitmrouo le milizie. 
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le (jiiali in ciò consistevano, che- ciascun tli- 
stietto, e per ptirtc sua ciascuna terra forni- 
vano e pagavano un numero determinato d’uo- 
mini- atti alle armi , che si distribuivano iq re- 
golari compagnie, in battaglioni e in colonnelli, 
vale a dire in reggimenti. Destinavansi i tempi 
delle rassegne , delle mostre , degli armeggia- 
menti cd escrcizj militai'i, ogni domenica dopo 
messa per le squadre coi loin caporali , le cen- 
turie coi sergenti di cpiindici in quindici giorni, 
le compagnie una volta il mese , i colonnelli 
tutte le (piatirò tempora dell’ anno , sempre 
.ne’ giorni ‘festivi , la battaglia generalirdue volle 
l’anno, alla Penteecisle e verso San Martino , 
od almeno una. volta alla Pentecoste, in cam- 
pagna , dove si esercitavano le cerne in tulli i 
movimenti si di stazione che di viaggio, in tulli 
gli armeggiamenti, nfci modi di faie un allog- 
giamento, «d in somma m tutte le fazioni clic 
a soldato si appartengono. 

Di coleste cerne o milizie paesane, che le 
vogliam nominare , il principe del Piemonte ne 
poteva adunare insino a trenta .mila, tutti sol- 
dati di fanterìa. Erano loro in Piemonte, come 
in Toscana , conceduti , per allct’argli , parec- 
chi privilegi cd esenzioni, per '.sino di contri- 
buzioni, per, modo che molto volentieri si la- 
sciavano de.se ri ve re , anzi molto volontariamente 
andavano ad arruolarsi sotto le ii^egne. 

In tutto questo Emanuele Filiberto e Cosimo 
si uniformavano, ma in ciò poi si diversilica- 
cavano , che il Toscano aveva a’guoi stipendj 
soldati mercenari forestieri., il Piemontese no , 
anzi per questo fine appunto aveva egli ordinate 
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le milizie del paese, onde fuggire la necessità' 
e la spesa delle- forestiere. ^ ' ' '* 

• -Si differenziavano altresi ) che siccome Cosi- 
mo, reggeva un - paese, -itissftto -lungo tempo in 
repiilphlica , non aveva per la cavallerìa, iVjutó 
della nobiltà , .meuti:e.rl suo coetaneo ,v si sino- 
reggiando un paése tutto' feÌKlaUu’io , aveva per 
gli ordini, feudali , dai nobili, le^ prestazioni 
necessarie in cavalli e cavalieri. Entrameli poi 
avevano per le buone voglie , o per amor del 
denaro uomini, che sì .scuivevano' nei reggi- 
mCnti stabili , ‘chejallom si ':cliiamavano di pre- 
sidio-, o ^oziali , e nei presenti •■ tem.pL si co- 
noscono sótto nóine^ dì reggimenti d^ordinanzai 
Le cerne di Emànuele 6^^* Cosiina,, e i\,raódi 
loro ^i ^’cdevallQ , come già abbiamo accenna- 
to , negli stali di terra ferma dei. Veneziani e 
tutta volta si vedono nei caiitoni Svizzeri. Que- 
sto, fu^il principale Jbndamento della potenza 
dei principi di: Savoja..e dejla :granclez.za , a cui 
salirono, è questi .ordini non solainentp si con- 
servarono n^ Ipi'O stati , ò>a i ancora vieppiù 
s’ invigonrono cólf andai’- del tempo cagione 
delle gueiH’e' hoq mài . cpìasr interrotte'^ a cui1a 
situazione. lOro,^ reiideva/sóggetti, mentre in 
Tosca na perda Junga quiete vantfóronq quasi to- 
talmente in disuso,.' * ' . ” < " 

Il terribile pon ficcato di Pàol^,IV,partÒpjva 
effetti* conforrni nelle valli del Piem.onté. Noi 
abbiamo àlh’ove raccóhtafof come nelle, valli 
d’Angrogna , 5an IVrarfino. e Lucerna póste-so- 
pra Pinerolq, tra le Alpi Gpzzie e le Marittime 
vivessero., sotto nome di Valdesi, popolazic- 
ni , ebe da tempi antichissimi segurtàvano le • 
Botta. Voi, II» • 27 
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pubblrcó della loro* religione- vietava loi'o 
1 ''udire le prediche dei loro barbi j • ordinava 
che àssislessei'O alla messa pd alfe abre ceri- 
monie e solennità della chiesA cg^tfolica. I Vàl- 
desi ridótti a tale isU’-ctta rnpssi . dal zelo reli- 
• giosb , che -tónto più -s’accènde quauto più è 
contrariato',: inanrrait'r eziandio da numero gran- 
de dei doro conscttajj sórto in Francia , ^im- 
perciocché a questo tempo óppunù) gli ugonotti, 
die così 'gli chiaincrvano, avevano priora , con- 
.glurato , pòr. fritta una levata ^ddnsegne contro 
1- autorità reale, pensarono., se 'ùotii tutti,' nl- 
menp là maggior parìe i a difendersi colla forza. 
t)aló' pej'taàto ,riìano alle armi-,, .e posjish ai 
passi inok» .diiTicLli di/ quelle, inoaitagne, > face- 
vano le vistif tli volerne' venire, .quando abbi- 

C/*V m-* * -M' I,- 1* _ _*w ’t 1 


jiognasse 


, agli .estremi contro le ordinazióni, del 
Ar rivavano HóVo soccorsi di nuovi con- 


sovrano. _ 

settarj .ckl ^’ilcino I)elfinato. , proyihcia, im eni 
non pochi eriùio tiasóor-si iiellq nuoVe opinioni, 
le. (piali per^ pei Valtlesi ei-.àno le ahtlqìie. 

Prima pcrovtJi vò|hix*le insegne di .guerra 
cóntro ir pi*opri,o principe , gli* supplicaropo : 
seguitar loro la dottilna dell’ JEvangidio j ^se-^ 
gintar. qiiieyÀ dei' pi:ofeti , del fcoh^'Hip', Nicèno, 
d iVianaSio’ e di- tanti altri pa^'i, v'che ampia- 
mente spiegarpnó_ le.'- dottrine déìla - fede ; ere-, 
dei- loro, a tutto 'ciò, èhe’ avevano ‘deerbtoto ì 
quattro primi qoncilj ,,^.m-édere.*nei '^àntt. padri 
ili tutto ciò , in cui- dàll’.ancdogìa della^-fede 
non si disGostavano; la religione , che profes- 
savano*, DO_^n essere nuova, riè della presènte, 
generazione sólaménte , ma bqnsì quella dei 
loro padri ed ^ VI ìnsinp ai -tempi; antichissimi 
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della jlrliniliva chiesa -, ciò essere Jfaltò non 
pure nòto a tutti , ma, anclie dà nissuno ne- 
gato ; voler loro obbedire a tulli gli ediltr del 
loro principe in quanto la conscienza permet- 
tesse , ma dov’eMa ripugnava, sapere Sua Al- 
tez^a doversi jpiullost'a obbedire a Dio che agli 
uomini; confessare ingenuamenle , che dee darsi 
a 'Cesare ciò, ch’e di Cesare, purché altces'i si 
dia a Dio ciò, che è di Ì)io; i Turchi, gli Ebrei, 
i Saraceni éd altre nazioni ancor più’ barbare 
vivere nella loro propria' l'eligionCj nè alcuno 
costringerli a cambiarla per forza, e noi, sclà- 
luavuno, nói, ciré ài vero Dio serviaind,* noi., 
che Gesù Cristo con pura fede, adoruuno, noi, 
che-uii medésimo evangelio ed uit medesimo 
battesimo abbiamo ,- noi non, sarÀno tollerati! 
ricoiTcre adunque alla pirta del benigno so- 
vrano, e scongiurarlo per le visfcere del divino 
Redentore, che a loro,' umili e fedeli sudditi, 
fosse lecito professare e praticare in tutta la 
sua purezza il .smito evangelio^ nè venissero 
costretti a far cosa , cife alla- 'propria coscienza 
ripugnasse. ' - • 

Accompagnarono i Valdesi la narrata supplica 
con una lettét’a molto. patetica indiritta alla du- 
chessa Margherita , la quale pietosamente ri- 
eguardando alle Jord miserie, -quanto poteva, la 
causa loro raccomaiùlaVa , .èd avvocava. 

11 duca- vedendo gli apparecchi fatti in quei 
monti, e conoscendo cìiò i Valdesi^-' 'nòn per 
'spirito- di ribellione , ina sì solamente di reli- 
gione si muovevano, desideroso di non far 'San- 
gue, pensò, d’ instituire un colloquio, per cui 
sperava di potergli acquislai'c alla religione dei 
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più. Ma nòti volendo alienarsi il pontefice, giu- 
dicò necessario, non far cosa senza di lui, e 
mandò a dargli contò del tutto chièdendone il 
suo consenso. Il papa ^enfi molestia grande 
della dimanda, nè poteva tollerare, che P^ulo- 
rità stia fosse messa in disputa nell’Italia vSlesr 
sa, e che altri che -'egli presumèsse d,i definire 
le materie della fede. Rispi^se pertanto, che non 
era per consentire in modo alcuno, ma se quei 
popoli avevano bisogno 'd’instruzione, égh avreb- 
be mandato teologi per insegnar loro-la verità , 
ed un '■legiito con autorità, di assolver quelli, 
che volessero convenir^ ; che del restò , Pio 
ammoniva , poca sperànza si poteva avere di 
quegli eretici ,■ poiché l’esperienza aveva di- 
mostrato, che ogni eretico era ostinato, e che 
altro rimedio non vi era contro di loro che 
quello della forza; che quando il duca si risol- 
vesse di usarla, egli gli porterebbe ajuto; ma 
che se non gli paresse opportuno, si poteva 
differire sino al concilio genèiale; .che* era per 
convocar' presto.' » - • ' ' 

Non piacque ad Emanuele Filiberto il partito 
deila legazione , perchè ed avrebbe innasprito 
viemmaggiorrnente i Valdpsi*, ed obbligato lui 
medesimo a procedere secondo la volontà . e 
gl’interessi altrui. Laonde pressato:' e stimolato 
da ogni baud^ dai frati, dall’mqvfisizione-, dal 
nunzio, insospettito da quanto gli' ugonotti ave- 
vano fatto e tutta volta *facevai\o Francia , 
poiché; la correfazione tra di loro e i Valdesi 
era manifesta ed abborrendp, che .si potesse 
dire, che per eolpa'^sua Tanlica religione fosse 
stata turbata in Italia, -si deliberava a veuime 
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nllo sperirriento.^elle-armi pei* dar vigore cotta 

forza n qiTanla aveva ordinato con gli editti. 

Un tal modo^ di procedere; piaceva, al- j)apa, 
e il principe sperava», che secondo Je offerte 
fotte, Pio gli sarebbe largoi tt’^ajuti. Mandava 
pertanto* ili qòelle ‘ alpestìi valli contro gente 
disposta a difenctei'si sino all’estremo', intorno 
a sette mila soldati sotto |à condotta di Gior- 
gio' *^Costa, cónte della Tiinitìr ,-perspnaggio, òhe 
nelle' gUerre precedenti’ si -era molto e fedel- 
lìfente adoperalo in onore dcllcv insegne" di Sa- 
voja. Segóitayano pinttosta' grosse sc.aràijiaccé, 
chg grosl;a giierra , nia da .ambe le parti com- 
batteva un’infinita rabljìa, e quando una delle 
due vinceva., ifsavà là fóctuna pfiispera con 
cfcC'GSsiva crudeltà. Ciò nel calore, del jsangue ; 
ina nel seguito -i diicàli, non cessando i frati 
di stimolare , si dimostra'vpnp assai più crudeli 
dei loro avversarj, poiché le dònne ^.le tenere 
creatrrre eivuio -straziate, e'i i*oglii's’accendevanò 
pei;.-gli ndjLilti. Tre ‘Valdesi iùrono arsi vivi, a 
Carignafio, uno- a ^isa, uno a Pineroló; brutta 
taccia ài regnò -di un principe niagnanimo, nè 
fial’ ultima di'^queèto genere, benché siimo 
.. piutló.sto'‘de’'fi\tti clie^;t^ lui, 

f^è y’ era itncòT fine, al sangue. U dissidenti 
di FraOcùt tuaiidavauo ' continuamente soccorsi 
d’ uòmini., e di dciìari ài Valtìesi,, e il i*e man- 
dava in aiùto del' duca dite reggimenti sotto 
guida dei .^ignori di Maugiron e della Molte 
Gpndrio^ Cacciava il conte' Giorgio i nemici da 
parecchi luoglii iuferiori, e speciarmente s’ im- 
padroniva deb \Mllaro';. ma al Prato' di,' Torre, 
dov'e come in sictu*p* asilo e luogo d’ ultimo 
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rifugio* si erauo ritirati, con tanto valore resistet- 
tero ai ducali, stimolando insino le donne e i- 
fanciuHi con tremende ad un tempo e compas- 
sionevoli grida i combattenti , e con'‘Joro me- 
scolandosi , che il conte fu costretto per viva 
foraa e con grave perdita di dar indietro sino 
al Villaro. Furòiió lacerate principalmente in 
questa ferbce battaglia le due rcompagme dì 
Lodovico Montiglio e di Carlo Trucchi per es- 
sersi loro con incredibile ardire avventati in- 
nanzi ad ogni altro contro a quél monte tanto 
munito dalla natura e tanto difeso dagli uomini. 
Dei ducali coloro , che vennero subito dopo il 
Tatto in potér' dei. nemici , durono con crudèli 
straz] datij a .tìiorte; Quest’era una delle guerre 
di religione delle più feroci , questi gli elFelti 
delle papali e- fratesche instigazioni ! Ortodossi 
contro eteiTidossi e questi contro quelli, colle 
armi, colle unghie, coi fuscelli, col fuoco, si 
straziavano. che valse^ che san Gregorio ab- 
bia scritto"^ nuova ed,, inudita, predicazióne k 
questa di comandar la fede cc»i de percòsse ? 
Ma forse i frati ne sapevano più di san Gre’- 
gorio. ‘ 

B-innotavav.il duca, e rintegrara i battaglio- 
ni , il papa il sovveniva di deharó. Ma da una 
parte i Valdesi, per mostra di' devozióne verso 
il sovrano, e con qualche speranza di benigna 
composizione avevano mandato deputati a Ver- 
celli , dove il principe in quel tempo faceva la 
stia' dimora; da un’altra Emanuele Filiberto, 
vedendo la difficoltà dell’ impresa', e .che non 
faceva altro che agguerrire i suoi ribelli, con- 
giunger la loro causa coi dissidenti di Francia, 
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consumare i suol tenitorj e spendere il denaro 
inutilmente, si era deliberalo a ricevei’gli in 
grazia. A tal partito tanto piu volentieri si ap- 
pigliava che essendo passato di questa vita nel 
mese, di decembre deU’auno scorso Francesco, 
re- di Francia , e succedutogli Cprlo IX , suo 
fratello, d’età d’anni dieci, il' governo, per la 
minorità del re , si trovava in debolezza' tale 
che non che fosse in grado di soccorrere il 
duca, a grave stento poteva resistere ai tumulti, 
che in ogni parte del ^uo proprio reame si siii- 
scitavano. Faceva pertanto il duca con suo 
editto dato da Cavour addi cinque di giugno 
le seguenti concessioni ai "Valdesi: - 

Fossero perdonate a tutti le cose commesse; 

Fosse lecito a quei d’Angro'gna, Bobio, Vii- 
laro, Valguicciardo , Rorà in vai di Lucerna , 
e a quei di RodoA^ero , Marcello, Maniglia e 
Salsa in vai di San Martino far le congre- 
gazioni, prediche ed altri esercizj della loro re- 
ligione; -- ..A’" 

I medesimi esej'cizj si potessero fare al Vii- 
laro in 'vai di Lucerna , ma ciò solamente in- 
sino a tanto che il duca vi avesse fatto fabbri- 
care una fortezza ; 

Al Tagliareto, Rua di Boneto in confine della 
Torre fosse anche lecito far prediche e congre* 
gazioni, s'i veramente che per questo fare non 
entrassero nel resto del -territorio della Torre; 

Non fosse lecito ai delti abitatori di vai di 
Lucerna e vai di San Martino venire negli al- 
tri luoghi delle medesime valli , nè in altre 
parti degli stati: di Sua Altezza, nè oltrepassare 
i limiti a fine di far prediche, congregazioni 0 
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dìspute, .Stante che solameàte^ra loro permes» 
so di ciò fare dentro i loro confini; ^ caso che 
interrogati fossero della fede, loro,, fosse loro 
lecito rispondere, senza incorrerè-in alcuna per 
na reale ^ ile personale; ' •... 1 

1 fuorusciti e^b'anditf potessero, tornare libe* 
i'araente alle case loro, & i 'beni confiscati fost 
sero loro restituiti ; „ • «r ^ ' 

... Fosse lecito ai Valdesi di con versaiv, libera- 
.mente,- èd anche coabitare con gli àlui Suddi- 
ti, e trafiìcar con essi in., tutti i paesi alla me- 
desima dominazione soggetti, con ciò però, cho 
nè coiigre^zioni facessero j nè prediche , nè 
.disputo; , -, . - * 

In lutti U luoghi ,. dove si veniva a* permei-» 
tere ai Vàtóe6Ì , il libero esercizio della loro re- 
ligione , si dovesse anche celèbrarc la messa e 
gli altri ufiìzj della religione romana , ai qùa-* 
li, siccome i- seguaci delia prima non erano 
tenuti di, andare, co^ apn potessero bmlestare 
quelli, che' vi ànda^ro, e meno, ancora i. so- 
pradetti ufOizj 'Schernire:, o turbare in’ modo Ve^ 

Questo editto» nel quale sì vede nidlta pi’uè- 
deoza, fu- sottoscritto da Filippo di.Savója, si- 
gnore di Racconigì , per. le -concessioni, * e da 
due , ministri Valdesi di conto per, l'accettazione, 
?fel che si può notare .dall’ un de’ lati la biasr- 
mevole debolezza deL governo. ducale nel con-- 
sentire, che un editto sovrano , perché fosse 
valido ed esecutorio, avesse bisogno 'deQa- pro- 
messa dei sudditi - di eseguirlo, dall’akiio la non 
comportabile pretensione dei sudditi ' 

nire, come parte contrattante) in un. edltto.4k 
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tal natura , e quasi appi’uovarlo colle loro soscri- 
zioni. Questa pretensione di voler trattare da 
uguale ad uguale col principe , pretensione , die 
misero innanzi anche negli anni susseguenti, e 
finché durò la discordia , siccome scusare non 
si può, COSI nOcque grandemente nel seguito alla 
quiete ed agli inteVessi dei Valdesi. 

In fatti, sebbene il duca per alcuni anni os- 
servasse f editto, non volle però, mai ratificar- 
lo, nè farlo registrare dal senato e dalla cam^-. 
ra de’ conti , formalità indispensabile , perchè 
acquistasse forza di editto esecutoi’io. 

• Il pontefice senti con sommo: rammarico la 
deliberazione del duca di Savoja , parendogli 
intollerabile, che un principe Italiano ed aju- 
tato da lui permettesse vivere eretici libera- 
mente nel suo stato; Soprattutto *'il molestava 
r esempio, che gli potrebbe essere sempre rin- 
facciato dai 'principi maggiori, ché volessero 
permettere altra religionet Ne . fece querela in 
conéistoro con acerbità, facendo comparazione 
dei ministri del re cattofreO nel regno di Na- 
pòlr col duca, i quali in quei giorni medesimi 
èssendosi sco'pèrta una massa di Luterani nella 
Calabria citeriore , gli avevano^ distrutti , con 
averne parte impiccati, parte abbruciati, parte 
mandati :1n galera.. Mandò il duca a giustifica- 
re la sua causa,, e il fece per modo che il pon- 
tefice, benché allora Roma , fresca ancora di 
Paolo IV,- volesse fuoco e sangue j non potendo 
far altro, si acquietò , od almeno si acchetò. 
Ma un gran parlare e sparlare di frati si face- 
va in PicuKjnfe contro Emanuele Filiberto, e 
poco mancò clic non gli dessero dell’eretico 
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per la testa. Eppure egli è non che certo, eli- 
dente j che il duca nell’atto, di * cui sì tratta, 
non toccò in nessuna maniera alcun punto di 
religione; solo nei dritti incontrastabili della po- 
testà secolare contenendosi, limitò in certi con- 
fini Tesercizio della religione dissidente, conce- 
dendo anche nei médesimi' luoghi 'quello della 
religione cattolica , concessione, se ^religiosa , 
forse non prudènte, perchè non poteva non dar 
luogo a risse ed a discordie. Così , se i Valde- 
si erano peste, dome i fiali pretendevano, erano 
anche come pestiferi confinali; ma i frati avreb- 
bero voluto che il duca gli facesse ammazzar 
tulti._ ^ 

Le tragèdie di Napoli furono le seguenti. 
Insin dal principio del secolo decimoquarto, Is 
valli del Piemonte non potevano più contenere 
la- moltitudine degli abitatori , crescendovi gior- 
nalmente la popolazione per la giunta d’uomi- 
ni avveniticci, che perseguitati acei'bamenlè in 
Francia per le loro opinioni' religiose discor- 
danti dalle .cattoliche , andavano in mezzo cà 
quegli aspri ’ nctònti cercando sicurezza e riposò. 
Pressati da ngpr bisogno, nè potendo le terrò 
ristrette e sterilii più sòvvenirgli, una parte di 
loro' si deliberava a spatriarsi una secónda, volta 
per andar a posarsi in -altri paesi', .in tìui e vi-' 
Vere' tranquillamente e. siissistcre i comodamenté 
potessero. iSovvénne 4oro la' Gàlaliria , dove fi'o* 
quen ti 1 foreste e ■ vaste tèrre -incolte allettavano 
e tiravano ^j^opolazioni bisognevoli di*' vit^o e 
vaghe di. lavoro. Mandaronvi deputati , ' i- qtralì 
couvenneroi. coi - signori 'doHo terr'i^ intorno"' atte 
condizioni, con cui potevnno «venirvi ed abitn;rvi3- 
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Partirono ecl arrivarono: sorsero felici colonie, 
coitivaroijvisi le, terre , fabbricaronvisi case , 
ville c villaggi intieri s’innalzarono la, dove per 
lo innanz.i non si vedevano che boschi e deserti. 
La Guardia, Baccarizzo, San Sisto, la Rocca, 
l’Argentina, San \inccuzo furono opera delle 
loro mani. La Guardia ancora oggidì si distin- 
gue col nome di Guardia Lombarda, perche di 
Lombardia erano vei)uti i suoi primi abitatori. 
Quivi si vivevano anzi quietamente che no, ce- 
lebrando a loro modo i riti religiosi, perche i 
signori de’ luoghi , cavando profitto dalle loro 
industriose fatiche, gli favoriv'ano e protegge- 
vano. Dal canto loro essendo pochi in mezzo 
a molli, c come addetti alle opcrè manuali, 
poco o nulla ammaestrati , ne presi a iiiuii 
modo della smania di far proseliti , c propa- 
gare le loro credenze , non davano ne alle di- 
gnità ecclesiastiche nè ai magistrati secolari 
occasione di avvertir a loro, non che di punii*^ 
gli. Ciò durò intorno a tre secoli. 

Ma la romorosa riforma d Alemagna, e quella, 
che più fiera ancora si andava preparando in 
Francia, vennero a turbare in quelle lontane 
e quasi da ogni consorzio separate regioni l’an- 
tica quiete. 1 magistrati civili e i ministii della 
religione cattolica s insospettirono j ne gli abi- 
tatori stessi furono senza colpa. Crescendo il 
grido delle novità di Germania e di Francia, 
e il nome di Lutero risuonaudo fra di loro, 
mandarono a Ginevra alcuni , onde da quella 
città alle loro Calabresi sedi imitassero perso- 
ne, per cui della novella dottrina potessero più 
ampiamente informarsi. . . . 


*<^Vènnei’VÌ efieltivamente due miuw%ir^<ii^àiuià 
•«della riforma, i quali la predicavano pnTjbi^ir 
' Unente e T insegnavano per caiBchisnìiiK jwn 
lanicnte in quelle loro terre della Cakdma, ma 
ancora nei luoghi circostanti; .il che constiloiiv 
un certo proselitismo, e tendeva • a' turbare io 
«tato, cosa, che a modo, alcuno non; si .poteva -t 
tollerare. Parecchie terre della Basilicata , e fra 
le altre Failo, la Castelluccia e la Cella ne lu- 
rono contaminate. . ì’ jh -'J ì ' i*;; . 

male ^necessitava un- rimedio, perchè se I" 
protestanti hanno per male, che i cattolici ceiy , 
chino di convertirgli, non si vede come e’posf 
sanò lodare 'in se ciò, che condannano in altrui, 
massime -quando ciò sia con pericolo di turba- 
iiotfe nello stato. *; 

^ ' 11 cardinale Alessandrino, inquisitore generale 
in Roma, che aveva- del Caraifesco', e che poi 
fu papa sotto, nome di Pio V, ebbe notizia del 
fatto. Vi mandava preti e gesuiti per convertire 
con esortazioni e- con , minacce quegli eretici 
avveniticci. Riuscirono a nulla, perchè 'i Guar- 
diunesehi, non lasciandosi, nè persuadere, nè 
intimorire, maggiore. ardimento prendevano, e 
vieppiù si moltij^cavano. 

La materia da si lungo tempo inerte/ urtata 
dai moti di Germania e di Francia si muoveva 
ed urtava. " \ 

' Vennesi all’ efficacia del braccio- secolare. Si 
adoperarono in prima i magistrati ordinar] di 
Cosenza, ma non bastaixmo : stimarono richie- 
dersi medicine più forti. 11 duca d’Alcala, che 
in qualità di viceré goveiiiava in quei momenti 
il regno, .vi mandava per commissario un giudice 
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dui ▼ioeu’iato per nome Annibale Molez, e da- 
magli, per conferir forza alle sue detenniriazio- 
ni , molti soldati sì di Napoli che de’ luoghi 
Ticini alla sede del male. I preti ed i frati pre- 
dicavano violentemente, un Valerio, un Malvi- 
oino, un Alfonso Urbano massimamente; molto 
prestava loro la forza del magistrato. Sforzava- 
no gli avversari ad andar alla messa, ed a con- 
formarsi agli; altri riti della* chiesa cattolica; 
il che in alcuni non si poteva fare senza sa- 
ci’ilegio. Chi non era ossequente, mandavano 
in carcere od alla morte con confiscazione di 
beni, quantunque per la bolla di Pio III .la 
confiscazione contro gli eretici fpssc interdetta 
nel regno di Napoli. San Sisto ne fu desolato 
in morti ed in mine : i superstiti o andavano 
alla messa, o si salvavano con le famiglie nei 
più mpi l’ecessi delle selve. Poteva io stato, 
ed era anche suo dovere, se . il confinargli a 
modo di Emanuele Filiberto non era possibile, 
bandire questi eretici dal regno, posciachè nè 
cambi^ir religione, nè astenersi dal turbar quella 
d’altrui volevano; ma si amò meglio ammaz- 
zargli. Le crudeltà di San Sisto gli fecero pro- 
rompere in ribellione. Diede^ di mano all’ar- 
mi con quella costanza e furore , che sogliono 
provenire dal zelo religioso, siccome quelli che 
credevano , che se in difesa di sì santa causa 
perissero, sarebbero incontanente saliti in cielo 
per godervi in mezzo agli angeli e per le mani 
del rimuneratore Iddio la ricompensa del sop- 
portato martirio. Crebbero a tal segno il loro 
numero e il furore che fu necessità per le trup- 
pe regie di combattergli in battaglia giusta 
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all’ aperta campagna. Contraslaji'ono con corag- 
gio ostinatissimo, fecesi molto sangue, molti 
'ferirono da ambe le parti. Ma superava il nu- 
mero maggiore e la miglior disciplina; i dissi- 
denti furono vinti e dispersi. 

Scemati di forze, nè potendo più correre la 
campagna si ritirarono nella Guardia, che mu- 
nirono e fortificarono per tale guisa che era 
divenuta fortezza quasi inespugnabile. Prato della 
Torre in Piemonte, la Guardia Lombarda in 
Calabria, la Roccella in Francia, furono i pro- 
pugnacoli della fede protestante, e gli scrittori 
ne fecero comparazione. 

Dura impresa pareva l’espugnar la Guardia 
per foi’za. Scipione Spinelli, signore del luogo, 
per conforto del* duca d’Alcala macchinava in- 
sidie. Sotto colore di mandar dentro prigionieri 
di guerra, v’ introduceva uomini scelti e pronti 
di mano, i quali, come prima si videro in nu- 
mero sulllciente , diedero all’impensata addosso 
ai capi degli avversar] , e gli uccisero. Gli altri 
sorpresi del caso improvviso, e non avendo piii 
dii gli guidasse , non poterono resistere : fu 
fatta di loro una carnificina orribile. Dei so- 
pravviventi alcuni fra quella confusione scam- 
parono, i più fatti prigionieri; ma i più felici 
i morti, perchè i presi crudelmente erano tor- 
mentati , SI perchè abjurassero , sì perchè per 
forza dei tormenti confessassero-, che nelle loro 
assemblee notturne, appvif>to*^cort>e i pagani fa- 
cevano ai Cristiani dei jjiiHini ^coH , si davano 
in preda, spenti i lumijj id ojni pili brutta in- 
famia. I renitenti mandali incerte: chi era 
gittato a precipizio dalle afWb.^prri a rompersi 

% 


STORIA »* ITALIA 

in terra, chi con pali di ferro ammaccati dd 
infranti. Ottanta in presenza dell’ inquisitoli* 
Pansa, e per ordine suo scannati con coltella, 
da pagati becca] a quel modo che e’ scannano 
le bestie : da Montalto a Castro Villari orride 
le strade per membra dei miseri uccisi aflìsse 
ai pali ; uno Stefano Negrini fatto morir di fa- 
me in carcere. S’accendevano i soliti e crudeli 
roghi: un Luigi Pascale, Piemontese, condotto . 
a Roma, vi fu arso vivo; un Bernardino Corte 
menato a Cosenza, il condussero tutto nudo in 
sulla piazza, poi l’impeciarono, poi dato fuo- ‘ 
co alla pece, acciocché i supplizj Neroniani non . | 

mancassero all’età, il bruciarono vivo, come 
una candela. Le fiamme consumarono si in 
Cosenza che in Montalto gli altri. A chi veni- 
va su per l’età, furono vietati i matrimoni dai 
sicar] dell’ inquisizione, crudeli .anche contro le 
creature, che non erano ancora venute al mondo. 

Or qui faremo fine al doloroso volume. 
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